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o. • • 
stona e Immagini 

L'Università di Princeton 

Fondata nel 1746 con un editto di Giorgio II d'In­
ghilterra, l'Università di Princeton divenne il quarto Col­
lege d'America . Originariamente localizzata ad Elisabeth 
e poi a Newark, solo nel 1756 occupò quella che sarebbe 
stata la sua unica e definitiva sede: il Nassau Hall a Prin­
ceton, N.J. Già nel 1952 il piccolo centro di Princeton 
aveva conquistato il diritto di ospitare permanentemen­
te il College assicurando, come stipulato con gli ammi­
nistratori, 1.000 dollari, 3 ettari di terreno libero e 60 et­
tari a bosco. Fautori di tale accordo erano quattro pro­
prietari terrieri dell'area princetoniana: ]ohn Stockton, 
Thomas Leonard , ]ohn Hornon e Nathaniel Fitzrandolph. 
Per ottantacinque anni il College non subì modifiche, poi 
progressivamente allargò i suoi confini fino a raggiunge­
re le sue dimensioni attuali: 200 ettari di terreno e 125 
edifici nel main campus e 97 edifici su 160 ettari nel vici­
no Forrestal Campus. 

Oggi la maggior parte degli studenti undergl'aduate 
di Princeton vive nei cinque college residenziali donati 
dalle maggiori Foundations americane delle quali i cin­
que complessi portano il nome - Butler, Forbes, Mathey, 
Rockfeller e Wilson . Ogni College alloggia 450-500 stu­
denti ed offre tutta una serie di comfort che vanno dalla 
mensa al social centa, alla biblioteca e sala lettura, dalla 
sala da tè alla computer 7'00m. Gli studenti della Gra­
duate School vivono nel Graduate College, un enorme 
complesso situato su una collina verdeggiante a circa 800 
metri dal mai n campus, le cui mura di pietra grigia e mar­
rone e i tetti bluastri fanno pensare ad un'atmosfera fia­
besca: «by moonlight ... a dream in silvery grays and whi­
tes», così lo descrisse il Dean West al Presidente Wilson. 

Negli anni Trenta Princeton ha avuto un momento 
2 di grande popolarità perché sede ospite, insieme all'In-

stitute of Advanced Studies , di rifugiati dell'area 
germanico-austriaca che sfuggivano al regime hitleriano 
sia per motivi politici che razziali. Personaggi come AI­
bert Einstein, A. Oppenheimer, il critico d'arte E. Pa­
nowski, lo storico Kahler ed il romanziere Thomas Mann 
hanno contribuito a rendere la piccola Università di Prin­
ceton ancora più ambita e prestigiosa di quanto non lo 
fosse stata in passato. 

La fama dell'Ateneo si deve anche, o forse soprattut­
to, ad una attenta amministrazione che si basa su capita­
li quasi interamente privati. Accanto alle tuition lees de­
gli studenti le donations sia di ingenti somme di denaro 
che di preziosi immobili da parte di Foundations o ric­
che famiglie di ex-studenti costituiscono una voce inso­
stituibile del budget dell 'Università. A titolo di esempio 
si ricorda che nel 1878 Robert e Alexander Stuart di New 
York acquistarono la Prospect House, una splendida vil­
la adiacente al Campus , con lo scopo preciso di donarla 
all'Università come residenza del Presidente. Degno di 
essere qui menzionato è il dono fatto all'Università dal 
multimilionario Andrew Carnagie: un lago artificiale nel 
cuore di Princeton che si estende per una lunghezza di 
circa 6 chilometri, il lago Carnagie appunto. Si racconta 
che durante un incontro ufficiale il signor Carnagie ab­
bia confessato che l'Università di Princeton occupava un 
posto particolare nel suo cuore, espressione alla quale la 
signora McCosh, moglie dell'allora Presidente, replicò con 
squisito humour femminile: «Indeed, Mr Carnagie we ha­
ve seen no evidence 01 it as yet» e propose la costruzione 
del lago per i «ragazzi». Il terzo capolavoro di questa po­
litica amministrativa è quasi sicuramente la Firestone Li­
brary, realizzata negli anni Quaranta dal gruppo Firesto­
ne. Con il suo stile goticizzante la Biblioteca Firestone 



è in armonia con il resto del vecchio Campus; la sua strut­
turazione interna, una open stack library , invece, sfida 
l'idea convenzionale su come una biblioteca dovrebbe 
funzionare . La Biblioteca, infatti, persegue un discorso 
di assoluta «comunicazione tra il libro ed il lettore non 
impedendo l'accesso agli scaffali». Definita «Laboratory 
of Humanities» la Princeton Library offre 7'eading spaces 
per 2.000 utenti, study ca?ì'els per 500 e un notevole nu­
mero di conference 7'00ms, quattro milioni di volumi, pre­
ziose collezioni di manoscritti e documenti rari, 40.000 
periodici. La Firestone Library ha un budget annuale (nel 
1987/88 è stato di 13,9 milioni di dollari) pari a16% del­
l'intero budget dell'Università. 

Accanto alle tuition fees l'amministrazione dell'Uni­
versità ha molte iniziative per rimpinguare le sue casse. 
Nel 1986, per esempio, si è celebrata una fund-raising 
campaign il cui successo - 410 milioni di dollari - ha 
stupefatto gli stessi organizzatori. Oltre a queste straor­
dinarie iniziative esistono gli annua! givings, una som­
ma di denaro che ogni ex-studente dona annualmente al­
l'Università che nel suo complesso ammonta all'8% del­
l'intero budget universitario . Ci si potrebbe chiedere co­
me mai questa sorta di obbligo morale venga assolto con 
tanto entusiasmo. Le ragioni sono molteplici e tutte tro­
vano giustificazione nel cosiddetto american way of /zIe . 
L'americano considera gli anni del College i più impor­
tanti della sua esistenza, anni in cui si realizza il suo so­
gno eterno: l'indipendenza intellettuale e spesso econo­
mica dalla faIT)iglia. Nella sua esistenza priva di tradizio-

Universirà di Princeron: Nassau Hall (1756), prima sede dell' Areneo 

nali legami e solide radici la class assume un significato 
particolare, è li che si riconosce, è li che ritrova il gusto 
dell'appartenenza a qualcosa; il suo dono annuale, quin­
di, non è indirizzato alla Princeton University ma alla 
«sua» università . Ovviamente non si vuole escludere un 
discorso di cura dell' immagine o status symbol alla base 
di questa politica, ma ci sembra che il lato sentimentale 
giochi un ruolo notevole altrimenti non ci spiegherem­
mo la massiccia partecipazione degli ex-allievi all'annua­
le parata. Il 2 Giugno 1988 circa 12.000 alunni hanno 
marciato per le vie di Princeton fieri di indossare i colori 
della loro Università . La P-Rade come la chiamano i Prin­
cetoniani, aperta dal Presidente Harold Shapiro, classe 
1968, ha visto nel 97enne Arthur Holden, classe 1912, 
settantasei anni di laurea, il più anziano partecipante. 

Non è facile accedere ali 'Università di Princeton sia 
per i suoi costi (a.a. 1988/89 tasse di iscrizione e solo al­
loggio per circa 18. 000 dollari) che per l'alto livello di 
preparazione richiesto . Su 12 .620 domande soltanto 2.041 
unde7graduate students sono stati ammessi ne li' anno ac­
cademico 1987/88 dei quali solo 1.141 immatricolati . La 
selezione tra i graduate students è ancora più rigida, su 
5. 070 domande e 989 ammessi soltanto 482 studenti han­
no chiesto di immatricolarsi . Tale livello d'altra parte è 
assicurato anche al di qua della cattedra con una facu!ty 
d 'eccezione . Molti docenti della Princeton University so­
no stati insigniti con riconoscimenti internazionali ed at­
tualmente vi sono quattro premi Nobel (tredici dalla sua 
fondazione) distribuiti nei dipartimenti di Fisica, Mate-
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matica e Scienze economiche. Poiché lo stesso gruppo di 
docenti insegna ad undergraduate e graduate students tut­
ti gli studenti hanno l'opportunità di interloquire con 
eminenti scho/ars e sono in questo facilitati in un rap­
porto studente-docente di 7: 1. La collaborazione nella ri­
cerca è indispensabile; ogni anno lafacu/ty pubblica più 
di 2.000 lavori scientifici escluse le tesi degli studenti. I 
progetti di ricerca sono finanziati da fonti esterne all'U­
niversità; nel 1986/87 ben 750 progetti diversi furono fi­
nanziati per un totale di 56 milioni di dollari, 84% pro­
veniente dal governo, 7% da Fondazioni e 9% dall'in­
dustria. A Princeton gli amministratori assicurano, co­
munque, la non-dipendenza del fatto intellettuale da 
quello economico, proponendo agli studenti una serie di 
facz/ities economiche basate su criteri meritocratici . Ogni 
anno, infatti, le grandi Fondazioni americane mettono 
a disposizione un certo numero di borse di studio; nel 
1986 la classe 1990 ha ottenuto 163 National Merit Scho­
larships pari al 14 % della classe, complessivamente il 42 % 
della classe ha ricevuto aiuti finanziari. Inoltre gli studenti 
sia graduate che undergraduate hanno la possibilità di la-

vorare part-time negli uffici dell'amministrazione oppure 
nelle mense. Gli studenti della graduate schoo/ hanno 
inoltre a partire dal terzo anno la facoltà di insegnare 
agli undergraduate percependo un piccolo stipendio. In 
ultima analisi va considerato che le banche americane 
concedono prestiti dell'ordine di 50.000 dollari pari al 
costo dell' intero periodo di studi agli studenti che han­
no ottenuto l' ammissione alla Princeton University. Uni­
ca garanzia è il degree della Princeton University che 
consente un ingresso privilegiato nelle top positions del 
mercato del lavoro americano . Vogliamo concludere que­
sto breve viaggio attraverso la Princeton University con 
le parole del suo attuale Presidente Harold T. Shapiro: 
«We are p1'Oud to be ab/e to say that the opportunity 
to study at Princeton depends on an individua/'s ta/ent, 
high achievement and character. No one who is qua/i­
fieci, and who is wzJ!ing to work harci, shou/d be de­
nied the chance to attend Princeton because of his o 
her financia/ circumstances». 

a cma di Patrizia Guida e Domenico Laforgia 

4 Unive rsità di Princeron : West Colle (183 6) , sede degli uffi ci amministrativi della Il,,dergradllate schoo/ 



il tnmestre 

«L'antica tradizione di rispettosa distanza tra accademia e attività produtti­
ve può essere un fattore di ritardo e di rallentamento. L'integrazione tra le due 
facce della realtà, quella del pensare, propria dell'univenità, e quella del fare, 
propria delle imprese, può essere un potente elemento di accelerazione» . Ci 
piace introdurre con questo «avvertimento». - firmato Agnelli - t/ tema di 
fondo che percorre, al di là tlegli stretti limiti della rubrica monografica «lI tri­
mestre», l'intero numero. E infatti proprio dal discorso bolognese del Presi­
dente dellafIAT che prende ti via un movimentato «Dibattito» su univenità 
e impresa. E allcora sui rapporti tra imprenditoria e formazione che si appunta 
l'interesse della r'ubrica «L'angolo delle ricerche», dedicato al Progetto PIÙ, del 
quale è già avviata la seconda fase. Che poi la stretta simbiosi tra mondo acca­
demico da un lato e industria dall'altro, tra strutture di studio e di ricerca e 
realtà produttive e socioeconomiche del tenÙorio sia un moltiplicatore di effi­
cacia dell'uno e dell'altro polo sta a dimostrado una sempre più diffusa istitu­
zione, oggetto specifico de «II trimestre». AI di là dei diversi nomi con cui vie­
ne etichettata, la realtà è simt/e, pur con le dovute differenze geografiche e 
tipologiche. I parchi della scienza, già all'indomani del loro primo apparire 
negli USA (dove già ci si avvia, dopo t/ boom degli anni Ottanta, alla satura­
zione), hanno avuto successo un po' ovunque. Come ben sintetizzato dagli in­
terventi di Sveva Avveduto e Alessandro Petti, il mondo industrializzato non 
può più farne a meno, né l'Europa può sottrani alla sfida. Le colossali «città 
della scienza» giapponesi così come i centriper l'innovazione tecnologica euro­
pei, alcuni dei quali altamenti qualificati (si veda per tutti il caso Montpellier, 
«metropoli della ricerca» della seconda generazione) sono la risposta ad una tri­
plice istanza che la civtltà tecnologica rivolge alle strutture del sapere: t/ pro­
gresso nella ricerca pura; l'avanzamento di una ricerca finalizzata, che sia cioè 
attagliata a sempre più complesse esigenze di sviluppo; lo «sbocco», per così 
dire, in realtà produttive. Senza dimenticare (e le esperienze italiane del Mez­
zogiorno ne sono una prova più che mai concreta) un importante effetto indot­
to dalla creazione di siffatti complessi integrati: l'espansione occupazionale. Ecco 
che, come nell'assioma iniziale, ti «pensare» coniugato al <fare» diventa veicolo 
di ottimizzazione di risorse e promozione di crescita regionale. Per approfon­
dire altri aspetti di questo fenomeno ormai generalizzato - e per ciò stesso 
diversificato non solo nazione per nazione, ma luogo per luogo, ad ulteriore 
conferma dello stretto dialogo con t/ tessuto territoriale - t/ lettore potrà utt/­
mente leggere i diveni articoli che costellano «II trimestre». Si inter7'Ogherà così 
su altri nodi, strettamente legati al tema, come t/ cointeressamento tra pubbli­
co e privato, l'innesto urbanistico, le questioni del coordinamento, ed altro an­
cora. 

Nella panoramica, tutta italiana, che chiude la rubrica, sipotrà poi giudi­
care di prima mano sul fatto che t/ parco scientifico non è solo un miraggio 
da Silicon Valley. Anche da noi, sia pure a piccoli passi, questa realtà sta pren­
dendo forma. Lo registrano i reportage da più angoli del territorio nazionale: 
e non S% dal/o ... scontato Nord. 

Parchi scientifici 
e aree di ricerca 
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il tnmestre / PARCHI SCIENTIFICI E 
AREE DI RICERCA 

Una panoramica mondiale 
di Sveva Avveduto 
Ricercatore del Consiglio Nazionale delle Ricerche 

I parchi scientifici 

La statunitense Association ofUni­
versity Related Research Parks, calcola 
che esistano, al di fuori degli Stati Uni­
ti (dove se ne contano circa 120), non 
meno di 150 parchi scientifici, un ter­
zo dei quali in paesi di madrelingua 
inglese . Il conteggio è in una certa mi­
sura restrittivo, in quanto ciò che se­
condo l'AURRP ricade nella definizio­
ne di parco scientifico non compren­
de quella varietà di realizzazioni che 
invece si suole considerare tali nelle più 
ampie accezioni correnti nel panorama 
europeo . Tuttavia il numero è certa­
mente molto rilevante e tuttora in cre­
scita . Ma cosa può a buon diritto esse­
re considerato un parco scientifico? 

Le definizioni riscontra bili in let­
teratura relative a concentrazioni ter­
ritoriali di ricerca sono molteplici ed 
a ciascuna corrisponde un differente 
«oggetto». 

L'ampia variabilità delle istituzio­
ni che si fanno rientrare sotto la comu­
ne denominazione di parco scientifi­
co consente di comprendere in questa 
dizione le più disparate realizzazioni 
che vanno dal singolo edificio incuba­
tor di nuove imprese, alla gigantesca 
tecnopoli che copre un ' area di svariati 
ettari. Differenze significative si riscon-

trano ovviamente a tutti i livelli, a par­
tire dalla pianificazione o «spontanei­
tà» dell'iniziativa, al genere di istitu­
zioni promotrici e partecipanti, allo­
ro grado di coinvolgimento, al tipo di 
output atteso e così via . 

Un parco scientifico viene investi­
to pertanto da una molteplicità di dif­
ferenti domande, sia di carattere eco­
nomico che scientifico, che spaziano 
dalla rivitalizzazione di aree a svilup­
po lento, alla creazione di nuova im­
prenditorialità, allo sviluppo in am­
bito universitario di attività di ricerca 
orientata in collaborazione con le im­
prese . 

Le caratteristiche alle quali un in­
sediamento di ricerca deve rispondere 
per essere definito un parco scientifi­
co sono di diverso tipo e il loro dosag­
gio varia considerevolmente a seconda 
dei contesti nazionali e degli orienta­
menti che si è stabilito di adottare nel­
la costituzione del parco stesso. 

Terminologia e tipologia 

Qualche considerazione iniziale di 
tipo definitorio quindi si impone. La 
definizione piuttosto ampia utilizza­
ta in sede OCSE1, sembra quella che 
nella sua vastità può risultare la più on­
nicomprensiva e raccogliere in sé una 

Oltre a puntualizzare ti concet­
to di «Parco scientiji'co» l'autri­
ce guarda al boom negli USA 
(dove si sfiora la saturazione j ,per 
compiere poi un breve gùn d'o­
rizzonte nel resto del mondo: 
dalle colossali città della scienza 
giapponesi alle esperienze euro­
pee ed italiane, alcune delle qua­
li in fase tuttora pionierùtica, 

quantità notevole di realizzazioni. I 
parchi scientifici o i complessi ad alta 
tecnologia vengono infatti definiti co­
me sedi: «covering contiguous sites 
where technology-related activities are 
can-ied on, whether oj research, deve­
lopment, manujacturing or software 
type, toghether with alt directly sup­
porting services». Laddove per attività 
technology-related si intendono quel­
le relative a prodotti e servizi avanzati 
che presuppongono un uso importan­
te della componente altamente quali­
ficata di personale. 

Più restrittiva invece la dizione 
propria e formalmente riconosciuta 
dall I associazione che raggruppa i par­
chi scientifici inglesi , l'UKSPA (Uni­
ted Kingdom Science Parks Associa­
tion) . Secondo tale associazione infat-

I Questa organizzazione già da diverso tem­
po si è occupata della problematica Science Parks 
ed ha affinato approcci multidisciplinari al pro­
blema. Si ricordano in particolare i seguenti con­
vegni dedicati spec ificamente all 'a rgomento: 
Seminar OlI science parks and lechnology com­
plexes in relalion lo regio1Jal del'elop11lenl (Ve­
nez ia 3 giugno 1986) ; bmovatiol1 a1Jdjob crea­
tiOl1 experiel1ces il1 Ihe OECD cO/l11lries with re­
gard lo sciel1ce parks as a meam lO regional and 
local developmenl (Barcellona 8-9 se ttembre 
1986); The role olll1Jiversity il1 Ihe plamlil1g fi-
1Jancing O1/d operaliml 01 science parks (Parigi 
13-15 aprile 1987). 
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ti un science park è una iniziativa di 
carattere immobiliare che: 

- presenta legami formali ed 
operativi con una università o una isti­
t~zione scientifica di istruzione supe­
nore; 

- è progettato allo scopo di pro­
muovere la formazione e la crescita di 
imprese knowledge based e di altri or­
ganismi simili residenti nel parco; 

- offre funzioni manageriali e 
promuove il trasferimento tecnologi­
co e delle conoscenze agli organismi 
che vi risiedono . 

Nell'accezione inglese il termine 
parco scientifico comprende tutte le al­
tre dizioni che si possono incontrare 
(quali ad esempio Research Park, In­
novation Centre, High Technology 
Development, etc.) a patto che le isti­
tuzioni corrispondenti soddisfino le tre 
condizioni menzionate . 

Per quanto riguarda l'area nella 
quale un parco si può insediare, sia es­
sa in un contesto urbano che non, tan­
to più sarà adatta ed appetibile quan­
to più soddisferà il maggior numero 
delle seguenti condizioni che rispon­
dono a diversi; fattori di carattere sia 
scientifico che socio-economico, che 10-
c~lizzativo, che puramente architetto­
OICO. 

Tra queste: 
- l'esistenza di una rete infra­

stru tturale di ricerca; 
- la prossimità di strutture uni­

versitarie o di ricerca avanzata; 
- l'esistenza di un sostegno go­

vernativo, di livello centrale o locale; 
- la disponibilità di terreni a 

prezzi non elevati e di edifici e spazi 
che si adattino facilmente ad una cre­
scita potenzialmente molto rapida ; 

- la flessibilità d'uso delle strut­
ture, tale da garantire di poter seguire 
i cambiamenti che intervengono nel 
tempo per adattarsi alla molteplicità di 
differenti funzioni che gli spazi si tro­
vano a dover via via ricoprire; 

- la prossimità di jaczfities impor­
tanti di trasporto e comunicazione (ae­
roporto, nodo ferroviario, raccordo au­
tostradale); 

- la presenza di servizi di suppor­
to diretto ed indiretto (quali hotel , 
centri conferenze, business services, 
centri commerciali, servizi di teleco­
municazione) ; 

- l'elevata qualità ambientale 
della zona, amenities dei luoghi e 
strutture attrezzate per il tempo 
libero . 

Le caratteristiche dei potenziali oc­
cupanti il parco condizionano ovvia-

mente sia la sua strutturazione inizia­
le che il suo divenire . La struttura ti­
po di un parco scientifico è costituita 
per poter accogliere e far sviluppare tre 
sostanziali funzioni che, pur se a di­
versi livelli, si troveranno a coesistere 
in esso: la ricerca pura, la ricerca ap­
plicata e la produzione industriale. Per 
sua stessa natura, il parco scientifico 
nasce infatti come strumento privile­
giato per poter accogliere e promuo­
vere le tre attività in un insieme siner­
gico ed armonico . Pur variando, anche 
considerevolmente, la proporzione 
dell'una o dell'altra a seconda dei sin­
goli casi, il parco scientifico ospiterà co­
munque delle strutture di studio, di 
ricerca , di produzione. 

Le prime (strutture di studio) so­
no prevalentemente costituite da di­
partimenti o istituti universitari o co­
munque centri di studio di ricerca ad 
esse collegati o da esse dipendenti per 
lo più in quelle discipline per le qua­
li si è individuata la vocazione princi­
pale del parco. Nel parco scientifico 
verranno dunque a localizzarsi tutti 
quei dipartimenti di una università 
che, sia come promotori dell'iniziati­
va o come «ospiti», intendono comun­
que partecipare alla promozione del 
parco, al trasferimento delle proprie 
attività di ricerca ed alla loro più am­
pia diffusione . 

Le seconde (strutture di ricerca) 
possono avere una connotazione mista 
ed essere costituite da istituzioni di ri­
cerca pubblica e di ricerca industriale, 
laboratori dunque e sezioni tecniche e 
di ricerca di università, enti pubblici 
di ricerca e singole imprese. Il tipo di 
laboratori prevalente per quanto ri­
guarda le aziende, sarà ovviamente co­
stituito da quelli di imprese ad alta tec­
nologia operanti nei settori molto 
avanzati delle nuove tecnologie . 

Le terze ed ultime (strutture di 
produzione) sono ovviamente di esclu­
siva pertinenza industriale ma si carat­
terizzano per essere rispondenti a de­
terminate tipologie «leggere», essere 
cioè dedicate a produzioni nel loro sta­
dio iniziale di sviluppo e ad attività di 
sperimentazione del prodotto, ovvero 
pre-produzioni o produzioni pilota e 
per imprese ad alta tecnologia know­
ledge o science based. 

L'esperienza di alcuni paesi 

Al di là delle differenze termino­
logiche e tipologiche, il fenomeno che 
è alla base della costituzione di un par­
co scientifico è analogo in tutte le espe-

rienze europee e potremmo sintetiz­
zarlo nelle attività di trasferimento di 
conoscenze e tecnologia tra istituzioni 
accademiche, di ricerca ed imprese, as­
sociate a significativi investimenti im­
mobiliari. 

Gli anni Ottanta hanno segnato il 
punto di maggiore crescita del feno­
meno science parks in Europa. Nel 
1980 non esistevano complessivamen­
te più di dieci parchi scientifici in tut­
to il nostro continente; solo cinque an­
ni dopo tale numero si era quintupli­
cato . Oggi nel solo Regno Unito ve ne 
sono trentotto. 

Si possono evidenziare qui, nel­
l'ovvia varietà dipendente dall'altret­
tanto ovvia differenziazione delle va­
rie nazioni (e spesso interna alla nazio­
ne stessa) , alcune linee comuni lungo 
le quali l'esperienza dei parchi scien­
tifici si è mossa in Europa. Ad esem­
pio si può notare come il ruolo promo­
tore vada spesso assegnato agli enti di 
governo locale che, con le istituzioni 
universitarie sono stati, pur se in gra­
di diversi, gli attori principali di tale 
scena. Il sostegno del settore pubblico 
ed in particolare degli enti locali si è 
spesso rivelato condizione non certo 
sufficiente ma necessaria per un cor­
retto decollo dell' iniziativa. 

Nelle differenti esperienze europee 
il concetto stesso di parco scientifico è 
stato espresso nei modi più diversi che 
vanno dal singolo ristretto intervento, 
a quello diffuso in una vasta area geo­
grafica. Pur generalizzando, dato che 
in una stessa nazione si possono pre­
sentare molte delle possibili configu­
razioni di un parco scientifico, la tipo­
logia francese si presenta più simile a 
quella giapponese e dissimile invece da 
quella inglese e tedesca che per molti 
versi convergono . Nei primi due casi 
infatti l'accento è prevalentemente po­
sto su un intervento pianificato su lar­
ga scala che tende a trasformare un' in­
tera regione in un parco scientifico o 
meglio, in una tecnopoli diffusa men­
tre nei secondi due prevale la tenden­
za opposta. 

Regno Unito 

L'esperienza inglese è stata nella 
realtà europea la pioniera ed è oggi la 
più articolata ed avanzata. Le due rea­
lizzazioni che hanno introdotto nel Re­
gno Unito il concetto stesso di parco 
scientifico sono state, nel 1972, Cam­
bridge e, nel 1974, Heriot Watt, le­
gate la prima all'omonima Università 
e l'altra a quella di Edimburgo. I due 7 
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parchi scientifici sorti erano dirette fi-
1iazioni delle due università e mante­
nevano con esse legami di dipenden­
za strettissimi. Per tutti gli anni Set­
tanta il fenomeno si è evoluto lenta­
mente , esplodendo invece nel corso 
degli anni Ottanta . 

Qualche cifra che dia un ' idea di 
questa espansione: nel 1984 i parchi 
inglesi erano sedici , nel 1986 ventisei, 
alla fine del 1988 hanno raggiunto le 
trentotto unità e nove sono in fase di 
realizzazione. Va considerato inoltre 
che in queste cifre sono compresi sol­
tanto i parchi che rientrano nel selet­
tivo novero degli affiliati UKSP A, e 
che quindi soddisfano i rigidi criteri ri­
cordati precedentemente; una straor­
dinaria fioritura parallela di parchi tec­
nologici «commerciali» si è affiancata 
a quella dei parchi scientifici «doo> e 
ne fa almeno raddoppiare il numero . 

Il legame dei parchi sorti negli an­
ni Ottanta con l'università pur essen­
do molto stretto non è più stato di di­
pendenza ed anzi un parco può trovar­
si partner con più di una istituzione ac­
cademica: è il caso del West Scotland 
Science Pa~k che ha legami formali con 
l'Università di Glasgow ma anche con 
quella di Strathclyde, del Manchester 
Science Park legato sia all 'Università di 
Manchester che al Manchester Institu­
te of Science and Technology del Mer­
seyside Innovation Center legato sia al­
l'Università di Liverpool che al Liver­
pool Polytechnic. 

Anche nel Regno Unito l'interven­
to pubblico nella promozione del par­
co è stato determinante e prioritario in 
quasi tutte le esperienze ma l'analisi 
di quelle più recenti fa riscontrare una 
netta inversione di tendenza . Si sta 
spostando infatti l'equilibrio dall'im­
portanza predominante delle fonti di 
finanziamento pubbliche a quelle pri­
vate . Mentre infatti nella fase di avvio 
del fenomeno il contributo del part­
ner pubblico, sia esso stato l'ente lo­
cale (Local Authorities di vario gene­
re, Welsh o Scottish Development 
Agencies, etc.) era prioritario, nella fa­
se odierna l'importanza assunta dai fi­
nanziamenti privati, provenienti in­
nanzitutto dalle banche, va straordi­
nariamente crescendo . Segno eviden­
te di .un mutato clima politico ed eco­
nomico . 

Francia 

Sviluppo tecnologico e valorizza­
zione delle risorse, unite alla politica 
di decentralizzazione hanno portato 

alla costituzione di parchi scientifici 
anche in questo, come in altri paesi, 
ad un ritmo piuttosto elevato. Nel 
1980 la Francia contava soltanto tre 
parchi scientifici: Sophia-Antipolis in 
Costa Azzurra operante dal 1970 , 
ZIRST (Zone pour l' Innovation et les 
Realisations Scientifiques et Techni­
ques) di Grenoble operativo dal 1974, 
e Nancy-Brabois costituito nel 1975 . 

Nel 1986 altri tredici progetti, a va­
ri stadi di sviluppo, si sono aggiunti al 
panorama descritto. In rapido svilup­
po si trovano i parchi di Metz 2000 e 
Strasburgo-Illkirk costituiti nella Fran­
cia orientale rispettivamente nel 1983 
e 1984 così come Rennes-Atalante co­
stituito in Bretagna nel 1984 . 

I maggiori esempi francesi di pro­
getto , Lione e la zona dell'Ile de Fran­
ce, rispondono alla logica delle tecno­
poli diffuse cui si accennava prima co­
sì come la prima e principale realizza­
zione francese, Sophia Antipolis . Su 
ispirazione del modello giapponese in­
fatti, questa realizzazione non sorge 
con un legame diretto con una singo­
la università né , inizialmente, con lo 
scopo di promuovere nuova imprendi­
torialità locale, bensì di attrarre nella 
zona aziende già consolidate a forte 
contenuto di ricerca. Anche nel caso 
di Grenoble ZIRST, l'impronta inizia­
le è stata determinata dalla presenza 
di grandi imprese che fungevano da 
garanzia di attrazione per altri insedia­
menti importanti . Nei quindici anni 
di attività, la ZIRST ha consentito lo 
sviluppo tecnologico dell'area di Gre­
noble con la creazione di circa 6000 
posti di lavoro altamente qualificato . 

Dalle iniziali esperienze isolate si 
è passati alla situazione attuale in cui 
ogni singola amministrazione regiona­
le ritiene doveroso dotare la propria 
area di una tecnopoli, anche grazie alla 
politica governativa che ha spinto no­
tevolmente nella direzione del decen­
tramento e dello sviluppo su base re­
gionale delle attività tecnologiche e di 
ricerca . A differenza delle prime rea­
lizzazioni gli ultimi progetti sembra­
no aver cambiato strategia di interven­
to; essi si presentano maggiormente at­
tenti oltre che a promuovere il trasfe­
rimento tecnologico, a favorire la cre­
scita dell' imprenditorialità locale e la 
nascita di nuove imprese . 

La regione di Lione è stata al cen­
tro di un largo intervento per lo svi­
luppo regionale. Dal punto di vista 
dello sviluppo scientifico questo inter­
vento si è concretizzato nell' istituzio­
ne di tre tecnopoli Lyon-La Dona, 

Lyon Ouest e Gerland Centre. Del 
1986 l'istituzione della tecnopoli di 
Bordeaux, mentre tra gli interventi 
progettati in polo tecnologico destina­
to prevalentemente al settore aeronau­
tico nell'area di Tolosa a Rangueil , e 
la Cité Scientifique de l'Ile de France 
tra Evry e St. Quentin-en-Yvelines che 
concentra in questa area il 40% delle 
istituzioni di ricerca francesi ed i160% 
delle Grandes Ecoles. 

È in corso l'edificazione del polo 
tecnologico di Marseille-Chateau 
Gombert . Il forte stato di crisi che ha 
investito l'area di Marsiglia ha indot­
to infatti l'amministrazione di tale cit­
tà a puntare sul prodotto ad alta tec­
nologia per tentare di rilanciare lo svi­
luppo della zona. 

L'esperienza di Montpellier si di­
scosta nell'impostazione da quella 
«classica» di Sophia Antipolis; piutto­
sto che costruire ex novo in un sito ap­
posito si è preferito agire per potenzia­
re le strutture scientifiche industriali ed 
educative esistenti e coordinarne l'a­
zione nel quadro di un prestabilito di­
segno . Capitalizzando le proprie tra­
dizioni accademiche e di ricerca (è fa­
mosa ad esempio la Scuola di Medici­
na dell'Università) Montpellier ha scel­
to di sviluppare una serie di poli di ec­
cellenza in determinate discipline : in 
particolare l'agronomia, le comunica:­
zioni , le tecnologie dell ' informazione 
e l' industria del turismo. 

Tra le altre iniziative progettate le 
principali sono a Brest, Nantes, Pau, 
Caen, Belfort , Orléans, Poiton-Cha­
rente , Marnes-Ia -Vallée. 

Germania 

Per quanto attiene ad un 'altra si­
gnificativa esperienza in ambito euro­
peo , quella tedesca , c'è da rilevare co­
me lo sviluppo dei parchi scientifici sia 
avvenuto piuttosto tardivamente in 
questo Paese, che è caratterizzato pe­
raltro da un notevolissimo impegno in 
attività di ricerca e sviluppo e da so­
stanziosi livelli di spesa nel settore . 

Dali' inizio degli anni Ottanta, co­
munque, lo sviluppo dei parchi ha co­
nosciuto un ritmo elevatissimo parago­
nabile solamente a quello che si è pro­
dotto nel Regno Unito: infatti non so­
no stati creati complessivamente in tut­
to il paese più di 1500 posti di lavoro . 
I parchi scientifici tedeschi sono nel 10-
ro complesso di dimensioni non par­
ticolarmente elevate ed ospitano dalle 
lO alle 15 piccole imprese high-tech. 
Il centro BIG di Berlino può essere 
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considerato l'antesignano di queste 
realizzazioni, quello che ha costituito 
lo stimolo per la creazione di molte al­
tre. Tra i centri più produttivi oggi va 
annoverato quello di Dortmund, ed in 
generale tutti i parchi degli stati del 
nord in particolare della Westfalia Re­
nana e Brema. 

La matrice fortemente pubblica de­
gli iniziali promotori del parco si ritro­
va in tutte le realizzazioni tedesche; 
che sia il Lander o il Gemeinde (l'en­
te locale o l'autorità municipale) l'i­
niziativa parte in ambito strettamen­
te locale piuttosto che governativo a li­
vello federale. 

Stati Uniti 

L'esperienza statunitense data or­
mai più di trenta anni, ed è talmente 
avanzata da essere addirittura arrivata 
ad un grado di saturazione . I parchi 
scientifici oggi sono 115 dei quali 56 
sono stati creati dopo il 1984; nel solo 
stato di New York ve ne sono dieci, in 
Florida nove , nel Michigan sette. La 
velocità di crescita di questo fenome­
no è andata considerevolmente dimi­
nuendo negli ~ltimi due o tre anni, a 
causa appunto della saturazione che si 
è prodotta sia sul versante dell ' offerta 
che su quello della domanda. Da un 
lato cioè il «mercato» è saturo, dall'al­
tro i promotori del parco non riescono 
a trovare più istituzioni universitarie 
sufficientemente grandi e prestigiose 
tali da farsi garanti dell ' attività scien­
tifica del parco stesso e sostenitori della 
sua attività di ricerca. 

Le realizzazioni sono molteplici ed 
il loro solo elenco sarebbe sufficiente 
a riempire buona parte di questo arti­
colo . Obbligatorio citare i tre antesi­
gnani che hanno dato vita al fenome­
no negli USA e successivamente in tut­
to il mondo: lo Stanford Research Park 
in California, motore centrale dell' or­
mai mitica Silicon Valley, la Route 128 
nel Massachussets il Research Triangle 
Park nella North Carolina; mentre 
l'antesignano del parco urbano rima­
ne l'University City Science Center di 
Philadelphia operativo dal 1963 che 
comprende oggi ventotto istituzioni 
universitarie. 

Giappone 

Nella politica giapponese di svilup­
po regionale il concetto di tecnopoli 
gioca un ruolo ben preciso . Ribaden­
do l'importanza della componente di 
pianificazione territoriale e urbana, 

(gestione del territorio quindi unita ad 
importanti opere di costruzione di edi­
fici per uso collettivo) il termine tec­
nopoli è in questo caso utilizzato nel­
la sua accezione più vasta . La costru­
zione di diciannove «città della scien­
za», che ha come capostipite Tsukiba, 
ha addirittura modificato l'assetto ur­
banistico dell'intero Giappone : que­
ste realizzazioni le cui dimensioni va­
riano dai 220 kmq . ai 2422 kmq . rap­
presentano infatti complessivamente 
ben il 4,7 per cento della superficie 
dell' intero paese . Caratteristica di tali 
insediamenti la presenza di grandi im­
prese high-tech e la scarsa attenzione 
alla creazione di nuove piccole impre­
se mediante tali realizzazioni, che ca­
ratterizza invece gran parte del pano­
rama europeo. 

Italia 

La realtà italiana si presenta, nei 
confronti del panorama internaziona­
le brevemente tracciato, come poten­
zialmente ricca di iniziative che sep­
pur singolarmente valide, non costitui­
scono a tutt'oggi un insieme organico 
e soprattutto non hanno una consi­
stenza globale tale da diventare un ele­
mento di spicco a livello nazionale e 
soprattutto internazionale . Se non in 
pochi casi, esse non si sono tradotte in­
fatti in realtà che abbiano mantenuto 
il livello di impatto e qualità delle 
enunciazioni fatte all' atto della loro 
ideazione . 

È innanzitutto mancata, e manca 
tuttora, una volontà di intervento o 
anche solo di coordinamento espressa 
a livello centrale . Fatto questo che da 
un lato garantisce l'autonomia e la 
pluralità delle iniziative ma dall'altro, 
in assenza di indicazioni di poliey, fa 
sì che ogni iniziativa, muovendosi su 
binari autonomi, non si rapporti affat­
to con quelle analoghe intraprese in al­
tri contesti rischiando di creare sovrap­
posizioni e duplicazioni di interventi 
e privando la componente pubblica di 
quella porzione di direzionalità nel 
processo di costituzione dei parchi 
scientifici che invece un atteggiamen­
to di maggiore interesse e coinvolgi­
mento , le potrebbe garantire. A que­
ste condizioni l'intervento pubblico ri­
mane spesso subordinato a quello pri­
vato, fatto che se non del tutto nega­
tivo in termini assoluti, determina la 
perdita per le strutture universitarie e 
di ricerca del nostro Paese di una po­
sizione di leadership naturale in que­
sto campo e di un controllo maggiore 

della direzione che prendono le inizia­
tive di spesa, pur effettuate su fondi 
pubblici . 

Tra le realizzazioni prodotte, spes­
so solo a posteriori denominate parchi 
scientifici, ne vanno ricordate alcune 
già attive o in fase di avanzata proget­
tazione . Non si può non iniziare citan­
do le due più note , Tecnopolis a Bari 
e Tecnocity a Torino che, al di là del­
l'assonanza della loro denominazione, 
non presentano alcun tratto comune: 
area perimetrata nata con un forte so­
stegno pubblico la prima, area diffu­
sa a matrice prettamente privata la se­
conda. 

L'Area per la ricerca scientifica e 
tecnologica di Trieste va indubbiamen­
te annoverata tra le realizzazioni più 
promettenti a forte orientamento in­
ternazionale (in accordo con la voca­
zione mitteleuropea dell' intera zona). 

Tra i progetti va citato quello per 
la realizzazione del polo tecnologico 
della Bicocca a Milano sull' area par­
zialmente dismessa degli stabilimen­
ti Pirelli, che può avviarsi, dopo le 
lunghe fasi relative al concorso inter­
nazionale bandito per la progettazio­
ne dell 'area, ad una prima fase di at­
tuazione . 

Per quanto riguarda le iniziative 
non singole ma ascrivibili ad un con­
testo di portata nazionale ne vanno ri­
cordate tre principali : le Aree di ricer­
ca del CNR, i Consorzi Ricerche, i Bu­
siness Innovation Centers (BIC) . 

Le Aree di ricerca del CNR posso­
no essere considerate, anch' esse a po­
steriori, assimilabili al concetto di par­
co scientifico o meglio di parco di ri­
cerca. Esse raggruppano istituti di ri­
cerca dell' ente e servizi comuni in una 
sede territorialmente definita e orien­
tata tematicamente secondo specifiche 
vocazioni . Obiettivo dell' attuale poli­
tica per le aree dell' ente è favorire, al 
di là dell'ovvio raggiungimento di eco­
nomie di scala, lo sviluppo della carat­
teristica tipica dell' attività di R&S del 
CNR e cioè l'essere svolta per program­
mi, variamente articolati e complessi, 
con una concentrazione di risorse che 
dovrebbe rendersi rapidamente dispo­
nibile ed orientabile. Le aree già esi­
stenti e quelle che secondo i progetti 
del CNR verranno ristrutturate o edi­
ficate ex novo si trovano nelle seguen­
ti città: Torino , Milano, Padova, Ge­
nova, Pisa, Bologna, Firenze, Roma, 
Napoli, Bari, Palermo , Catania e Sas­
sari . Nelle ambizioni iniziali la costi­
tuzione dei consorzi città-ricerche ha 
inteso porsi come traccia della rete ita- 9 
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liana dei parchi scientifici: nata su ini­
ziativa congiunta dell'IRl e del CNR 
con il coinvolgimento delle universtià 
e delle camere di commercio, tale 
esperienza si presenta come potenzial­
mente dotata di molti degli ingredien­
ti e dei pre-requisiti di successo: in un 
mix pubblico-privato si fonde infatti 
la parrecipazione delle università , delle 
imprese e di un grande ente pubblico 
di ricerca verso obiettivi comuni. I con­
sorzi finora sorti tuttavia (Roma Ricer­
che, Genova Ricerche, Catania Ricer­
che, Padova Ricerche, Pisa Ricerche, 
Milano Ricerche, Siena Ricerche), non 
sono riusciti ad esprimere tutte le loro 
potenzialità a causa forse di una spro­
porzione tra la vastità degli obiettivi 
fissati e la scarsità delle risorse umane 
e finanziarie destinate. L'iniziativa di 
uno dei primi consorzi che sono stati 
realizzati, Genova Ricerche, ha porta­
to all' ideazione di uno studio di pre­
fattibilità per un parco tecnologico da 
localizzarsi nel ponente cittadino, che 
riesca, sfruttando la sinergia tra gran­
di industrie locali, università ed enti 
di ricerca già presenti nel l' area, a svol­
gere una quplice funzione di sostegno 
e rivitalizzazione industriale e di spin­
al! della ricerca universitaria e non. 
Un'operazione che per certi versi può 
essere assimilata a quella in atto a Mar­
siglia con l'istituzione del polo tecno­
logico di Marseille-Chateau Gombert . 

La terza iniziativa cui si è fatto ri­
ferimento , quella dei Business lnno­
vation Centers, è sorta in risposta alla 
sollecitazione comunitaria per la crea­
zione dell'European Business Net­
work . In Italia, come negli altri paesi 
della Comunità, ai BIC sono stati as-

segnati obiettivi e funzioni di portata 
molto ampia (introduzione dell'inno­
vazione tecnologica nell'impresa, in­
tegrazione tra tecnologia, produzione 
e formazione , promozione della coo­
perazione interindustriale e cosÌ via) 
che, almeno nel nostro Paese , non ha 
comportato un adeguato impiego di ri­
sorse, ed ha finora dato risultati par­
ziali e limi ta ti . 

Conclusioni 

Le aspettative che l'istituzione di 
un parco scientifico suscita sono forse 
spesso sproporzionate alle sue effetti­
ve possibilità, e comunque alle sue 
possibilità immediate; ma è innegabile 
che su II' onda di esse il fenomeno si è 
diffuso con rapidità imprevedibile: in­
vestimenti massicci, edificazioni a rit­
mo sostenuto, richieste di ammissio­
ne in un parco che superano di quat­
tro, cinque volte l'offerta . Le aspetta­
tive si rivolgono a più campi e le ca­
pacità «tecnologiche» di un parco 
scientifico sono state invocate per ri­
solvere problemi socio-economici quali 
costituzione del reddito, job-cl'eation 
e rivitalizzazione industriale. 

Il trasferimento tecnologico, uni­
to alla ristrutturazione economica re­
gionale fanno da sfondo alla maggio­
ranza delle esperienze e la presenza ed 
il ruolo attivo dell'università costitui­
scono un fattore spesso predominante 
e comunque di notevole importanza. 

Anche se esistono esempi di parco 
scientifico che si sono sviluppati ed 
hanno avuto risultati positivi senza ne­
cessariamente dover partire da legami 
con strutture universitarie, sembra dif-

ficile che l'avvio di iniziative di succes­
so possa oggi prescindere dalla loro at­
tivazione . Per l'università italiana si 
presenta dunque un'opportunità da 
tenere nella dovuta considerazione e 
da cogliere rapidamente, pena l'esclu­
sione dal contesto internazionale che, 
per quanto riguarda questo ambito, si 
prospetta sempre più ricco e promet­
tente . 
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«Science Park» 
ad alto gradimento 

Concentrazione di cervelli 

*Fino a qualche tempo fa, lo scien­
ce parkt (lett. parco della scienza, ndt.) 
era un fenomeno raro nel panorama 
economico dei paesi OCSE. Oggi ce ne 
sono più di 150 negli Stati Uniti, al­
meno ventotto nel Regno Unito, una 
ventina in Francia, e altri ne vengono 
creati anche in altri paesi. 

Alla base di tutti questi parchi c'è 
il medesimo concetto: la combinazio­
ne in un'unica area di aziende ad alta 
tecnologia (informatica, elettronica, 
biotecnologia) con laboratori di ricer­
ca. La superficie di questi insediamenti 
può variare dai pochi ettari della 
ZIRST (Zone Industrielle et de Recher­
che Scientifìque et Technique) di Mey­
land (Grenoble - Francia) ai mille e più 
ettari dell' «Oita» giapponese. Anche le 
modalità di sviluppo e gestione del 
parchi sono assai diverse tra loro. 

Spesso sono le università a dare ini­
zio a questi progetti, con il proposito 

* Articolo comparso in «The OECD Obser­
ver», agosto/settembre 1987. Per il suo interes­
se lo proponiamo in versione italiana. 

l Science parks and technology complexes in 
relation to regional development, Reslllts ajthe 
Venice Seminar, OECD, Paris,1987. 

di collegarsi all' industria per poter usa­
re più estesamente la loro ricerca e lo 
spazio disponibile. Questo tipo di im­
pegno ha portato, tra gli altri, alla 
creazione del Cambridge Science Park, 
istituito nel 1972 e che ora include ses­
santotto aziende, e del parco di ricer­
ca scientifica creato nel 1983 dall'U­
niversità di Groningen (Olanda) con 
la collaborazione dell' ospedale univer­
sitario e delle province settentrionali. 

Altri parchi, tuttavia, sono concen­
trazioni industriali ad alta tecnologia 
che emergono più o meno spontanea­
mente in prossimità di grossi centri di 
ricerca. Il più noto tra questi è la Sili­
con Valley californiana, costituita da 
un gruppo di circa 3000 aziende (in 
maggioranza del settore informatico o 
elettronico) ubicate in un'area di 300 
ettari vicino alla Stanford University. 

In Francia, Sophia-Antipolis, che 
copre circa 2.300 ettari, costituisce un 
esempio della genesi di uno science 
park fondato all'inizio degli anni Set­
tanta grazie alla determinazione di un 
unico pioniere. A differenza dei par­
chi americani, non ha fruito del bene­
ficio iniziale di un nucleo universita­
rio attorno al quale svilupparsi; nono­
stante ciò, oggi è cresciuto fino al pun­
to di comprendere più di 150 aziende 
ed istituti di ricerca. 

In Francia si chiama «Technopo­
le», negli USA «con'l'dor» o «val­
ley», in Giappone «tecnopolù. 
E ancora: parco ad alta tecnolo­
gia, centro innovativo, incuba­
tnee. L'articolo, al di là delle ter­
minologie, cerca di tratteggiar­
ne la complessa realtà. 

Finora i giapponesi sono stati i più 
ambiziosi nel loro approccio alle «tec­
nopoli», con la costruzione di grandi 
parchi che raggruppano le aziende ad 
alta tecnologia. Nonostante godano di 
finanziamenti da parte del governo 
centrale, le tecnopoli sono responsabi­
lità delle prefetture e del settore pri­
vato locali. 

In contrapposizione con la vasta 
scala dell' esperienza giapponese, vi so­
no i «business incubators» o «nurse­
ries»: aree di pochi ettari (talvolta li­
mitati ad un solo edificio) dove azien­
de all' inizio dell' attività possono attin­
gere aiuto tecnico e logistico. 

Qualunque sia la forma assunta, 
gli science parks hanno registrato un 
alto gradimento - in particolare da 
parte dei governi, che li considerano 
utili strumenti di innovazione e svilup-
po regionale. Oggi, più che i governi 
centrali, sono le autorità locali, unita­
mente alle aziende e alle università, ad 
essere interessate alla loro espansione . 
In Scozia, lo Scottish Development 
Agency (Ente per lo Sviluppo della 
Scozia) ha avuto parte nel lancio di 
parchi ubicati a Glasgow, St. Andrews 
e Stirling. La United Kingdom Scien-
ce Parks Association calcola che dei 92 
milioni di sterline investiti fino ad oggi 
negli Science Parks del Regno Unito, Il 
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due terzi provengano dal settore pub­
blico. Anche in Francia le autorità lo­
cali sono state molto attive, ed ogni ca­
poluogo di regione oggi può vantare 
il proprio centro innovativo o science 
park . 

Rischi e benefici 

Non tutti i parchi esistenti hanno 
soddisfatto le aspettative, nonostante 
il successo dei prototipi iniziali (Sili­
con Valley in California e Route 128 
nel Massachusetts) . Anche se stanno 
certamente cominciando a produrre 
frutti, questo accade soltanto dopo un 
periodo di incubazione di almeno 
quindici anni: in effetti è ancora trop­
po presto per valutare i risultati della 
maggior parte dei parchi esistenti. Si 
assiste tuttavia al manifestarsi di alcu­
ni problemi, tra i quali il costo finan­
ziario di progetti di questo tipo . 

Nei primi anni della loro istituzio­
ne, i parchi richiedono un notevole in­
vestimento per l'acquisto dell'area e la 
relativa installazione di servizi, nonché 
per la costruzione di edifici destinati 
non solo a~ insediamenti produttivi e 
centri di ricerca, ma anche alle azien­
de del terziario necessarie al parco. 
Questa spesa così ingente sarà in gra­
do di dare un ritorno solo a lungo ter­
mine . Pertanto i parchi devono poter 
attrarre le industrie rapidamente, al­
trimenti gli investitori (comunità locali 
e aziende che hanno compiuto opere 
di sviluppo e migliorie) rischiano di 
trovarsi nella difficile situazione di pos­
sedere vaste aree potenzialmente pro­
duttive ma inutilizzate. 

Una relazione del Congresso degli 
Stati Uniti2 faceva presente che «non 
meno del 50% di tutti i parchi (ame­
ricani) ad alta tecnologia non sono riu­
sciti a conseguire l'obiettivo prefissa-

2 Tech1JOJogy, innovation al1d regiol1aJ eco­
nomie deveJopmel1t, Office ofTechnology As­
sessment, United States Congress, Washington, 
D.C. luglio 1984 . 

to . Alcuni alla fine hanno dovuto am­
morbidire i propri criteri di ammissio­
ne per essere in grado di attrarre in­
dustrie non specializzate in tecnolo­
gia». Una volta diluiti in questo mo­
do, tuttavia, i parchi perdono molto 
del loro fascino per le aziende ad alta 
tecnologia. 

Ci si chiede anche se i parchi crei­
no occupazione. Le cifre di per se stesse 
fanno pensare di sì. Ad esempio, il Re­
search Triangle Park nel North Caro­
lina dà lavoro a più di 30.000 perso­
ne. Il problema è che ci sono voluti 
ventotto anni per creare questi nuovi 
posti di lavoro e, nel corso dei prossi­
mi tre anni, potrebbero esserne elimi­
nati altrettanti nel settore tessile della 
regIOne. 

D'altra parte, il distretto olandese 
di Twente (500.000 abitanti), che in 
collaborazione con la sua università ha 
organizzato un centro tecnologico, ha 
conseguito uno sviluppo industriale su 
vasta scala accompagnata da un'alta 
percentuale di inizi di attività azien­
dale (circa 100 in vent ' anni, sessanta 
dei quali negli ultimi cinque anni); 
tuttavia, in cifre assolute, non è stata 
generata molta occupazione. Cionon­
dimeno, si può essere certi che anche 
se qualcuna delle nuove aziende do­
vesse fallire o restare di piccole dimen­
sioni, sono state create le premesse per 
uno sviluppo locale . 

In realtà, il tipo di occupazione che 
uno science park può creare è essenzial­
mente occupazione ad alta specializ­
zazione scientifica o tecnologica (il 
60% degli occupati al Cambridge 
Science Park sono scienziati oppure 
fanno parte della categoria ammini­
strativa/ manageriale). Pertanto è piut­
tosto tramite i numerosi posti di lavo­
ro creati indirettamente che gli scien­
ce parks possono stimolare lo svilup­
po regionale. 

Sophia-Antipolis ne è un esempio 
interessante con circa 6000 occupati in 
loco, la metà dei quali in settori di al­
ta tecnologia. La presenza di un com-

plesso in espansione ha stimolato l' e­
conomia locale in molti modi . Il com­
plesso fornisce sbocchi alle attività dei 
servizi locali. Le industrie del turismo 
e del tempo libero traggono beneficio 
dall ' arrivo di manager ad alta retribu­
zione . L'aeroporto di Nizza-Costa Az­
zurra ha costituito un altro fattore che 
da una parte ha contribuito all' espan­
sione di Sophia-Antipolis, e dall' altra 
ha tratto beneficio dall' espansione 
stessa. Complessivamente si calcola che 
siano stati creati in questo modo 
18.000 posti di lavoro «secondari». 

Nonostante molti science park sia­
no ancora allo stadio iniziale e non ab­
biano dato prova delle loro potenzia­
lità, essi svolgono un ruolo assai atti­
vo nella creazione di nuove aziende e 
nello sviluppo tecnologico ed econo­
mico. Una regione che riconosca quan­
to sia importante sviluppare una po­
tenzialità di ricerca in un mondo alta­
mente competitivo non può ignorare 
questo tipo di concentrazione scienti­
fica ed industriale . Infatti , la relazio­
ne del seminario OCSE sottolinea l' op­
portunità che ogni regione porti avanti 
degli studi sull'utilizzo delle struttu­
re di ricerca esistenti . Sarebbe quindi 
possibile colmare le lacune identifica­
te nel sistema e, ove necessario, istitui­
re un parco in prossimità di un istitu­
to tecnologico o, su scala minore, crea­
re «incubatrici» o aree di innovazione , 
oppure semplicemente facilitare i con­
tatti tra ricerca e aziende. 

Resta il fatto che è necessario sod­
disfare alcune condizioni se si vuole far 
prosperare uno science park: sono ne­
cessarie una buona struttura di ricerca 
e di docenza in almeno una branca del­
la tecnologia; un'ubicazione attraente 
dal punto di vista ambientale (attrez­
zature, infrastrutture sociali, clima) e 
sopratrutto, secondo la relazione del se­
minario, «la disponibilità nella regio­
ne di un nucleo di persone aventi sia 
il calibro necessario che la convinzione 
di poter gestire il progetto». 

(TradtlZlò1le di Elisabetta L1/pi) 
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Il fine del l' attività industriale è di 
fornire prodotti rispondenti alla do­
manda dei consumatori, producendoli 
in quantità sufficiente e qualità con­
veniente, e vendendoli a prezzi com­
petitivi tanto sul mercato nazionale 
che, soprattutto, sul mercato europeo 
ed internazionale . 

Per raggiungere questo fine le im­
prese italiane e, più in generale, il si­
stema di imprese europeo, nel con­
fronto con i sistemi nord-americano ed 
asiatico , è certamente attrezzato in ter­
mini di risorse umane, accumulo di ca­
pitali, investimenti, innovazione di 
processo. Ma l'accelerazione dei cam­
biamenti tecnologici che caratterizza in 
tutti i settori la nostra epoca, pone al­
le imprese italiane o, più opportuna­
mente (nella logica del Mercato inter­
no del '92) «europee», precisi vincoli 
se vogliono aumentare o almeno man­
tenere la propria competitività di mer­
cato . Il principale di questi vincoli è 
rappresentato dalla necessità di adat­
tarsi e promuovere nuovi prodotti in 
nuovi mercati . 

È in questo quadro che nasce l'e­
sigenza di una strategia industriale eu­
ropea che punti sulle nuove tecnolo­
gie - di processo , di prodotto, di si­
stema - per garantire la maggiore ra­
pidità e il minor numero di svantaggi 

nell' attuazione di questo processo di 
adattamento e promozione indu­
striale . 

Il controllo delle nuove tecnologie 
è infatti il presupposto fondamentale 
per realizzare una maggiore competi­
tività internazionale del paese nel si­
stema Europa e, di conseguenza , l'au­
mento dell' occu pazione. 

La scarsa competitività 
comunitaria 

La sfida tecnologica lanciata dagli 
Stati Uniti e dal Giappone - che pri­
ma di noi hanno aggredito questi no­
di attrezzandosi adeguatamente per ri­
solverli - non ha soste ed è anzi sem­
pre più incalzante. Per questa ragione 
la Comunità privilegia, con sempre 
maggiore forza, lo sviluppo e la diffu­
sione delle nuove tecnologie, le uni­
che a poter costituire la base per una 
nuova crescita, ponendo cosÌ il presup­
posto per la creazione di una vera e 
propria Comunità della tecnologia. La 
competitività della Comunità europea 
soffre, infatti, per il ritardo accumu­
lato dalle imprese europee nell' intro­
durre le alte tecnologie nei processi di 
produzione. 

Nell'area delle tecnologie dell'in­
formazione - che durante questo de-

Anche la Comunità Europea, vi­
cina al traguardo del '92, è sfi­
data dalla competitività di un 
mondo che non può più fare a 
meno di coniugare tecnologia 
industriale e scienza. Il pro­
gramma C OME TI e l'istituzio­
ne dei BIC, in tale ambito, ap­
paiono una versione originale, 
«europea», degli science parks di 
matrice statunitense. 

cennio (ci dicono i dati della Commis­
sione CEE) si estenderanno a circa 4 
milioni di posti di lavoro e che a me­
dio termine influiranno sulle condizio­
ni di esercizio per il 30-50% del tota­
le degli impieghi - la dipendenza 
esterna dell'Europa raggiunge propor­
zioni «critiche»: la Comunità, infatti, 
importa la metà dei micro-processori 
di cui ha bisogno, il 75 % dei suoi 
video-registratori e 1'80% dei suoi 
micro-calcolatori . 

Da qui nasce l'esigenza di inserire 
la promozione e la diffusione delle 
nuove tecnologie al centro stesso della 
strategia industriale della Comunità. 

Sono numerose le iniziative diret­
te ad ampliare il campo dei progetti 
comuni e a sviluppare la cooperazio­
ne tra imprese, laboratori di ricerca e 
università di tutt'Europa per elabora­
re nuove tecniche e nuovi prodotti ri­
spondenti ad una domanda certa o po­
tenziale del mercato. 

Tra i programmi più significativi 
approvati dal Consiglio dei ministri 
europei - ed ormai cosÌ conosciuti da 
richiedere una sola citazione sintetica 
- voglio ricordare: 

- ESPRIT (European Strategie 
Programme for Information Techno­
logies) , per rispondere alla sfida della 
concorrenza esterna nel settore delle 13 



tecnologie di punta dell'informazione; 
. - RACE (Research and Develop­

ment in Advanced Comunications 
Technologies for Europe), per consen­
tire all'Europa di rimanere competi­
tiva nel fattore delle telecomunicazio­
ni attraverso l'impiego delle fibre ot­
tiche a banda larga o di grande po­
tenza; 

- BRITE (Basic Research in Indu­
striai Technologies for Europe), per fa­
vorire la diffusione di nuovi procedi­
menti per produrre nuovi prodotti nei 
settori tradizionali, che ancora concer­
nono i 3/4 di tu tta l' occu pazione in­
dustria�e; 

- BIOTECNOLOGIE (Program­
ma di azione per la ricerca nei settori 
dell' agricoltura, chimica, ambiente), 
considerando che oltre il 40 % dei pro­
dotti manifatturieri è biologico per sua 
natura o per origine; 

- SPRlNT (Programma strategico 
per l'innovazione ed il trasferimento 
tecnologico), per promuovere la più ra­
pida penetrazione delle nuove tecno­
logie nell' insieme del tessuto economi­
co della Comunità. 

COMETI: tra università e impresa 

Ma tra tutti questi programmi ce 
n'è uno che costituisce il vero e pro­
prio nocciolo dell'impegno comunita­
rio e industriale per la collaborazione 
tra università e impresa in direzione 
dello sviluppo tecnologico. 

Si tratta del programma COMETT 
(Cooperazione tra università e impre­
se per quanto riguarda la formazione 
alle nuove tecnologie), varato nel gen­
naio dell'87 con l'obiettivo di realiz­
zare un piano di istruzione e forma­
zione tecnologica transnazionale per 
soddisfare le necessità delle imprese il 
cui sviluppo industriale e tecnologico 
richieda qualifiche adatte al contesto 
europeo. 

COMETT testimonia, in sostan­
za, la presa di coscienza della Co­
munità della rilevanza e urgenza di 
migliorare le proprie tecnologie per 
aumentare la propria capacità com­
petitiva . 

KnoUJ-hoUJ e spirito imprenditoria­
le d ' iniziativa sono le due qualità ba­
se. su cui è possibile stimolare la cre­
sCIta e creare nuove opportunità occu­
pazionali. Le università - in partico­
lare quelle italiane, rispetto a quelle 
Nord-Europee - non riescono però a 
fornire in qualità e quantità le risorse 
umane di alto livello di cui hanno bi-

14 sogno le aziende che utilizzano nuove 

tecnologie . Sono carenze particolar­
mente gravi quando ci si confronta con 
la situazione di concorrenti quali USA 
e Giappone. L'inadeguatezza di per­
sonale altamente qualificato è, in al­
tri termini, oggi, un problema ancora 
più grave della carenza di crediti per 
il finanziamento di costi di sviluppo 
o di produzione. 

Negli ultimi anni, diversi paesi 
della Comunità (in particolare Gran 
Bretagna e Francia) hanno realizzato 
programmi per combinare insegna­
menti interdisciplinari ed esperienze 
professionali in aree «di punta». Que­
ste iniziative di cooperazione rientra­
no sotto i nomi, ormai sempre più ri­
correnti, di techn%gica/ parks o 
science parks o «parchi scientifici», so­
cietà di cooperazione e mediazione tra 
università e industria nel campo del­
l'innovazione, della ricerca e dello svi­
luppo. 

COMETT risponde perciò al 'biso­
gno specifico delle imprese europee di 
aprire la strada ad una cooperazione 
tecnologica tra imprese e università nel 
settore della formazione avanzata. Nel 
1987, anno del suo lancio - sottoli­
neano i dati della Comunità - CO­
METT ha consentito alla Comunità di 
finanziare 108 consorzi di formazione 
tra università e imprese , 1067 tirocini 
transnazionali di studenti nelle azien­
de, 73 borse transnazionali di forma­
zione per i dirigenti industriali e uni­
versitari, 136 progetti transnazionali di 
formazione continua e 62 iniziative 
multilaterali dirette a sviluppare siste­
mi di formazione sui diversi mezzi di 
comunicazione. In altri termini, solo 
attraverso il rafforzamento della colla­
borazione università-migliori cervelli­
imprese si riducono gli ostacoli deri­
vanti dall' applicazione dell' innovazio­
ne. Laddove solo la dimensione euro­
pea fornisce alla formazione la base per 
favorire h sviluppo industriale e tec­
nologico europeo. 

Il compimento del Mercato inter­
no e il rafforzamento delle basi scien­
tifiche e tecnologiche dell' industria eu­
ropea rappresentano due obiettivi as­
solutamente complementari: le di­
mensioni del mercato interno sono in­
fatti decisive per l'utilizzazione - e 
la commercializzazione - dei risulta­
ti della ricerca e dello sviluppo. 

È sotto questo profilo che CO­
METT rappresenta un' iniziativa stra­
tegica di primaria importanza : esso 
partecipa infatti direttamente alla rea­
lizzazione del Grande Mercato Euro­
peo del 1992. 

I Business and Innovation 
Centers 

Sul piano, ancora, delle più signi­
ficative esperienze europee per la ricer­
ca e l'innovazione tecnologica, la crea­
zione, in collegamento con la Com­
missione CEE, dei BIC (Business and 
Innovation Centers), cioè dei Centri di 
imprese per l'innovazione, costituisce 
un' esperienza del tutto originale ed 
anche profondamente diversa da quel­
la degli science parks di origine ame­
flcana . 

Proprio riferendosi agli alti rischi 
di «mortalità» degli science parks ame­
ricani (circa il 50% dei parchi ha falli­
to lo scopo), la Comunità europea ha 
creato, nel quadro delle proprie poli­
tiche regionali uno strumento più ade­
guato, capace sia di creare imprese in­
novative - e perciò opportunità di la­
voro - sia un ambito di maggiore 
competitività tra le imprese esistenti. 

Le regioni europee cui queste azio­
ni sono dirette prioritariamente sono 
le regioni «meno favorite» , quelle ca­
ratterizzate cioè da svantaggi struttu­
rali e infrastrutturali e soprattutto da 
processi di riconversione industriale. 

La funzione principale dei BIC è 
l'innesco di un processo di creazione 
costante e preordinato di nuove inizia­
tive innovative soprattutto nel l' area 
delle PMI, esistenti o da creare. 

Il BIC stesso è un' azienda e in 
quanto tale deve essere in grado di for­
nire servizi e strutture efficienti (in ter­
mini di selezione e formazione im­
prenditoriale e gestionale di base, pia­
nwcazione aziendale e consulenza, as­
sistenza finanziaria e ricerca dell' acces­
so agli aiuti pubblici e al capitale di 
rischio, sedi con servizi comuni), tali 
cioè da incoraggiare l'imprenditore e 
aumentare l'opportunità di risultati da 
parte di una nuova impresa. Oltre che 
una incidenza diretta i BIC creano 
nuovi impulsi di carattere industriale 
e tecnologico per il rafforzamento del­
l'economia locale e favoriscono perciò 
l'aumento di nuove crescenti possibi­
lità di lavoro . 

Soprattutto, l'esperienza dei BIC 
ha carattere strategico, poiché, per ave­
re successo, deve catalizzare la collabo­
razione - appunto strategica - tra 
settore pubblico e privato, per attin­
gere al potenziale locale costituito da 
banche, università, pubblici poteri, 
imprese esistenti e risorse umane qua­
lificate. 

Ho cercato qui di individuare al di 
fuori dei dati ormai noti relativi alle 



esperienze internazionali (americane e 
giapponesi), europee (inglese e fran­
cese), ed italiane (Bari, Milano, Tori­
no Trieste e poi ancora Genova, Livor­
no , Terni , Napoli , Venezia, Avellino, 
Taranto) due opportunità, ma riferi­
bili ad un unico progetto di sviluppo 
tecnologico, COMETT e BIC, che ri­
tengo tra le più interessanti non tanto 
per lo sviluppo tecnologico italiano, 
che è ormai solo parte di un sistema 
più ampio, bensì appunto del sistema 
«Europa '92». 

Necessità di una politica 
di programmazione 

Vi sono , tuttavia, numerosi nodi 
che ancora ostacolano una piena ed in­
tegrata cooperazione tra università, 
«cervelli» ed imprese. Perché, infatti, 
i parchi scientifici - come «sistemi» -
possano operare, diffondersi, avere 
successo, è indispensabile che vi sia 
un ' organizzazione progettuale, alle 
spalle e alla base di queste iniziative , 
capace di combinare e ottimizzare più 
fattori diversi : infrastrutture, ricerca, 
capitali, management. 

È indispensabile, inoltre , che si in­
neschino da parte dei soggetti coinvol­
ti, ampie sinergie tra università e im­
prenditori, pubblico e privato, enti lo­
cali . . . e politiche di innovazione tec­
nologica. A tal fine, appare del tutto 
evidente - credo - che per affronta­
re la sfida della competitività con USA 
e Giappone, possa realmente realizzar­
si quella politica europea omogenea, 
che costituisce il vero volano dei pro­
cessi innovativi e di programmazione 
industriale regionale. 

Fin quando, infatti, le esperienze 
di parco scientifico saranno esclusiva­
mente locali e non avranno a sorreg-

gerle una concreta politica integrata di 
programmazione regionale, naziona­
le, comunitaria, non sarà possibile con­
seguire quell' insieme di successi che da 
solo può consentire una base compe­
titiva consistente . 

Perché ciò sia possibile vi è tra i 
tanti un primo nodo da sciogliere : 
quello della capacità progettuale del­
le Amministrazioni Regionali , dirette 
responsabili della programmazione 
economica, territoriale, industriale e 
ambientale . Ma per rendere finalmen­
te efficiente e capace progettualmen­
te l'Elefante Regione - preda da tem­
po di mille compromessi, sovrapposi­
zioni, inefficienze manageriali, inca­
pacità gestionali - occorre realizzare 
una pressione sistematica che solo 
un'alleanza funzionale, a tutti i livel­
li, tra tutti coloro che credono nello 
sviluppo tecnologico, ed europeo, può 
consentire . 

Questi indirizzi si ritrovano, del re­
sto, nello stesso spirito di collaborazio­
ne previsto non solo nel «Libro Bianco 
della Comunità», ma nell' Atto Unico 
Europeo (in vigore dal l O luglio' 87), 
che fissa il completamento del merca­
to interno europeo entro la fine del 
1992 . La principale innovazione del­
l'Atto Unico è proprio nella promozio­
ne di una politica comune di sviluppo 
scientifico e tecnologico che «associata 
alle politiche nazionali e regionali, dà 
peso alla solidarietà Europea, nello 
sforzo di migliorare la competitività, 
di aumentare la convergenza degli stati 
membri, di preparare l'avvenire». 

Le attività industriali assumeranno 
nei prossimi decenni componenti 
scientifiche sempre più elevate e, d 'al­
tra parte , il progresso scientifico au­
menterà le possibilità di remunerazio­
ni redditizie . Cosicché la scienza si 

combinerà sempre più con l' industria 
e la tecnologia industriale sempre più 
con la scienza. 

La ricerca comunitaria - trala­
sciando qui il peso specifico «inin­
fluente» di quella esclusivamente ita­
liana - riflette ancora priorità del no­
stro passato industriale, ed è quindi 
necessario un ampliamento e riorien­
tamento della sua azione , pena l'usci­
ta dai mercati internazionali . 

Organizzazione dello sviluppo, 
il vero punto di snodo 

Poiché lo sviluppo tecnologico, da 
solo, non può assicurare contempora­
neamente la crescita economica, la 
competitività, il benessere sociale e 
quello delle imprese, è insieme neces­
sario realizzare un controllo globale e 
programmato dei processi di innova­
zione tecnologica. Tutto ciò richiede 
una grande mobilitazione del mondo 
della scienza e della tecnologia a fian ­
co del mondo delle imprese sui pro­
getti comuni di carattere europeo. Non 
sarà possibile, diversamente, prevedere 
quali saranno i migliori mercati dei 
prossimi decenni, né prevedere quali 
opzioni tecnologiche risultano più pro­
duttive e complessivamente migliori. 

Ma la condizione che la scienza e 
l'industria pongono per poter risultare 
potenti fattori combinati di sviluppo è 
rappresentata soprattutto dalla capaci­
tà organizzativa delle azioni . È l'orga­
nizzazione dello sviluppo il vero pun­
to di snodo in Italia, a 4 anni dalla rea­
lizzazione del grande Mercato Europeo. 

Non solo, cioè, sui grandi proget­
ti , ma sulle risorse per realizzarli si gio­
cherà, nel nostro Paese, il «negoziato» 
del mutamento tecnologico e sociale 
con tu tti i soggetti interessati . 
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il tnmestre / P ARCHI SCIENTIFICI E 
AREE DI RICERCA 

Montpellier. Una metropoli 
della ricerca 
di Michel Lacave 
Vice Presidente dell'Associazione Montpellier L.R. Technopole 
e Vice Presidente dell'International Association olScience Parks 

Da circa trent' anni, a Montpellier 
e dintorni l'incremento demografico è 
particolarmente elevato . Negli anni 
Cinquanta, la città non si distingueva 
dai centri vicini né per il suo dinami­
smo economico o demografico né per 
una particolare vitalità culturale. 

Oggi, Montpellier è la capitale in­
contestata della regione Languedoc­
Roussillon, oltre ad essere una delle 
città più rinomate di Francia per lo svi­
luppo economico, scientifico e cultu­
rale. Secondo il censimento del 1954 
la città non raggiungeva i 100.000 abi­
tanti; oggi sono diventati 220.000, e 
arrivano a 350.000 se si comprendono 
anche i centri limitrofi . 

Se è vero che questo incremento 
rientra nella crescita particolarmente 
rapida della Francia meridionale l , 

nondimeno va sottolineata la partico­
lare intensità dello sviluppo di Mont­
pellier, determinato dalla concomitan­
za di quattro fattori verificatisi negli 
ultimi trent' anni (in altre città si sono 
presentati alternativamente, mai tutti 
e quattro nello stesso momento): 

1 R. Brunet (sous la direction de), La verité 
sur l 'emploi el1 France, Larousse, 1987, 287 pp.; 
A. Berger,] . Catanzano,].D. Fornairon,] . Rou­
zier, La reval1che du Sud, L'Harmattan , 1988, 

16 167 pp . 

1) Montpellier ha gradatamente 
acquistato importanza rispetto alle cit­
tà circostanti; in ottemperanza alle or­
dinanze del 1964 sulla regionalizzazio­
ne è divenuta la capitale amministra­
tiva della regione. La posizione si è 
progressivamente consolidata a causa 
del decentramento amministrativo (dal 
1982) che ha permesso alla città di mo­
nopolizzare le funzioni regionali pub­
bliche, semi-pubbliche o private ; 

2) nel 1965 si è installato a Mont­
pellier un centro IBM che ha creato un 
folto gruppo di dirigenti ad alto red­
dito oltre ad aver sviluppato una rete 
di subappalti regionali; la IBM ha crea­
to finora circa 3000 posti di lavoro (cir­
ca 4500 se si calcolano anche gli im­
piegati delle imprese subappaltatrici); 

3) la città si è inoltre giovata del­
l'esplosione del numero degli studen­
ti universitari (la tradizione dell ' istru­
zione superiore risale al XII secolo) . 
Tale aumento si è verificato alla fine 
degli anni Sessanta: infatti negli anni 
Cinquanta c'erano circa 7000 studen­
ti, mentre oggi sono diventati ben 
50.000; 

4) il rientro dei rimpatriati dal­
l'Algeria nel 1962 ha portato una ven­
tata di dinamismo nel commercio lo­
cale . 

Tuttavia, questo dinamismo e que-

Montpellier, con i suoi cinque 
imponentipoli tecnologici, è un 
caso esemplare di come l'Euro­
pa si stia mettendo al passo nel 
settore della ricerca polivalente 
e integrata. Una struttura «tec­
nopolita» in stretto collegamen­
to con industria e tern'torio, 

sta crescita si accompagnano ad un tas­
so di disoccupazione preoccupante 
(poco più del 10% della popolazione 
attiva) che non ha molto a che vedere 
con quella delle regioni di vecchia tra­
dizione industriale (Lorraine, Nord), 
poiché a Montpellier questa non esi­
ste più dalla fine del XVIII secolo; la 
radice del problema va ricercata piut­
tosto nell' attrazione esercitata da 
Montpellier. La città, infatti, attira più 
persone attive in cerca di lavoro che 
non pensionati (contrariamente all'im­
magine che tradizionalmente si ha del 
Mezzogiorno francese) ; inoltre, gli stu­
denti che vengono a Montpellier ten­
dono - al termine degli studi - a ri­
manere sul posto piuttosto che a tor­
nare nella regione d'origine ; infine, 
quando un' impresa si stabilisce nella 
città , i parenti degli impiegati «trasfe­
riti» ingrossano le file di coloro che cer­
cano un lavoro . 

Si rende pertanto indispensabile 
un'attiva politica di sviluppo economi­
co per creare nuovi posti di lavoro sia 
attirando imprese nazionali ed estere 
(europee, americane e giapponesi) , sia 
incoraggiando la creazione di nuove 
aziende. Per riuscire in questo inten­
to, è indispensabile la presenza di un 
eccellente potenziale scientifico e tec­
nologico. La comunità accademica di 



Montpellier è composta da 7000 do­
centi per 50.000 studenti ripartiti in 
tre università , sei gmndes écoles e ot­
to grandi organismi nazionali di ricer­
ca con sede locale. La struttura di Tech­
nopole comprende cinque imponenti 
poli tecnologici ; il nome deriva dal 
greco polis (città), concetto urbano più 
ampio che riunisce tali centri. 

Il Polo Agropolis 

A Montpellier c'è la più alta con­
centrazione mondiale (circa un mi­
gliaio) di docenti e ricercatori nel cam­
po dell' agronomia, soprattutto tropi­
cale e mediterranea; ciò favorisce l'in­
staurazione di stretti legami con mol­
ti Paesi del Terzo Mondo. Il potenzia­
le di consulenze è pertanto elevatissi­
mo, e nella regione sono presenti al­
cune società molto qualificate che ope­
rano nel campo delle tecniche di irri­
gazIOne. 

Ogni anno il Polo Agropolis ospi­
ta due incontri professionali (industria 
e ricerca), mentre dal 7 all' Il dicem­
bre 1988 si è svolto a Montpellier il II 
SICAD (il Salone della cooperazione 
Nord-Sud). 

Agropolis è infine in stretto rap­
porto con la Banca Mondiale , con l'U­
niversità di Davis (California) e con 
l'Università di Wageningen (Paesi 
Bassi). 

Il Polo Euromédecine 

A Montpellier si trova la più vec­
chia Facoltà di Medicina del mondo 
ancora in fun zione (i primi corsi furo­
no istitui.ti a metà del XII secolo). I la­
boratori INSERM e CNRS hanno un 
ruolo di primaria importanza e i col­
legamenti tra industria e ricerca si con­
cretizzano in campo medico , biologi­
co e farmacologico . Sono infatti pre­
senti a Montpellier alcune importanti 
case farmaceutiche, come la Sanofi 
(nella quale lavorano circa 650 ricer­
catori), la Chauvin-Blanche , la Bristol­
Myers , etc. 

Ogni anno viene organizzata una 
imponente manifestazione professio­
nale aperta al pubblico: il Salone Eu­
romédecine, che nel 1987 è stato visi­
tato da 35.000 persone . 

Le imprese del settore biomedico 
e di quello farmaceutico sono situate 
nel parco Euromédecine: 150 ettari a 

nord della città, VICinO all'Ospedale 
Lapeyronie e alla futura clinica ostetri-
ca. 

Dal 1986, inoltre , vi si è installata 
una piccola multinazionale high-tech, 
l'ABX , che si è sviluppata in modo 
sorprendente nel campo dell 'analisi 
medica automatizzata. Contempora­
neamente è nata anche una serie di 
piccole imprese in una zona ad alta 
concentrazione industriale denominata 
Cap Alpha. 

Il Polo Communicatique 

L'azienda più importante del set­
tore è senz'altro la IBM (nelle impre­
se subappaltatrici distribuite in tutta 
la regione lavorano circa 3000 dipen­
denti) , specializzata nei grandi elabo­
ratori e detentrice del record di produt­
tività rispetto agli altri stabilimenti 
IBM . 

Da parecchio tempo, la IBM ha in­
staurato un rapporto di collaborazio­
ne con la comunità accademica locale 
tramite il centro universitario merio­
dionale di calcolo (CNUSC), guida 
della rete EARN finanziata dalla IBM 
stessa. 

Montpellier: un'immagine del Corum (per gentile concessione del Comune di Montpellier - Direcrion de la communication) 17 
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L'Università tecnico-scientifica del­
la Languedoc e il CNRS dispongono 
di équipe di ricerca e di centri di tra­
sferimento che operano nel settore del­
le piccole e medie imprese . 

Sempre da questo polo, infine, 
ogni anno viene organizzata una ma­
nifestazione professionale aperta al 
pubblico, il Salone della comunicazio­
ne, e gli 80 ettari del Parc du Mille­
naire vengono messi a disposizione 
delle imprese che vi partecipano . 

Il Polo Antenna 
(nuovi sistemi di comunicazione) 

Si basa innanzi tutto sul sistema di 
trasmissioni in fibre ottiche della cit­
tà, poi sul futuro di servizi interattivi 
in grado di soddisfare le esigenze del­
le imprese e delle abitazioni . 

Il Polo ospita il Centro di forma­
zione alle tecniche audiovisive per i 
giornalisti, e sopratrutto l'Istiruto delle 
tecniche audiovisive e delle telecomu­
nicazioni in Europa (IDATE), che ben 
presto diverrà il Centro europeo di ri­
cerca sl.jlla comunicazione . Vi sono 
inoltre delle società che operano nel 
campo dell' optoelettronica, degli studi 
televisivi e cinematografici . 

Ogni anno, a novembre, le Gior­
nate internazionali dell'IDATE ri­
chiamano a Montpellier specialisti 
delle telecomunicazioni da tutto il 
mondo. 

Il Polo Heliopolis 

Quest'ultimo Polo è dedicato allo 
sviluppo delle attività legate al turi­
smo, anche grazie a due opere urba­
nistiche di grande rilievo. 

La prima è il Corum, il palazzo dei 
congressi situato nel cuore di Montpel­
lier la cui prima parte è in funzione dal 
gennaio 1989 . La struttura deve da un 
lato accogliere nel suo auditorium 
l'Orchestra Filarmonica, dall'altro in­
fondere un impulso decisivo al rurismo 
da congresso (affari, convegni scienti­
fici) . La collocazione del Corum in pie­
no centro storico - ma opportuna-

mente collegato all' arteria principale 
(Parigi- Valle del Reno; Italia­
Marsiglia) - testimonia la volontà di 
ampliare il centro urbano per unirlo a 
un agglomerato che comprende circa 
350.000 abitanti. 

La seconda opera urbanistica è la 
realizzazione di un nuovo quartiere a 
sud-est di Montpellier, Port-Marianne, 
la cui progettazione è stata affidata a 
Ricardo Bofill . Questo quartiere è de­
stinato a diventare il prolungamento 
della città verso il mare , in modo da 
congiungere Montpellier alle stazioni 
litoranee e farla diventare un centro co­
stiero. 

Quanto esposto finora è sintoma­
tico della concezione globale di polo 
tecnologico di Montpellier: una città 
dall' impronta fortemente scientifica 
che deve trovare la strada del suo svi­
luppo valorizzando al massimo le pro­
prie potenzialità, realizzando nuovi 
progetti urbanistici, offrendo ai suoi 
abitanti e alle imprese che vi si instal­
lano un'alta qualità della vita, infor­
mata da una forte vitalità culturale. In­
fatti , l' impulso culturale costituisce un 
elemento fondamentale della politica 
«tecnopolita» al pari della realizzazio­
ne di parchi scientifici o aree industria-
li. . 

Nonostante ciò, non bisogna na­
scondersi una serie di rischi che potreb­
bero presentarsi in futuro, e che non 
vanno sottovalutati : in primo luogo la 
rapida crescita demografica e la con­
seguente concentrazione urbanistica, 
in secondo luogo il risveglio delle vec­
chie regioni industriali situate al cen­
tro dell 'Europa. Da qui deriva il sen­
so di urgenza in cui vive Montpellier: 
si avverte infatti la necessità del decollo 
rapido e definitivo della città sfruttan­
do al meglio tutte le sue possibilità, 
siano esse scientifiche, politiche o cul­
turali . 

Montpellier conta già una zona ad 
alta concentrazione industriale, Cap 
Alpha, elemento fondamentale del 
Centro europeo delle imprese e delle 
innovazioni - finanziato al 50% dalla 
Comunità Economica Europea - che 
si propone di creare le condizioni ot­
timali per la realizzazione di nuove im-

prese che entrino anche nel tessuto ru­
rale della regione . 

L'assetto istituzionale 

. L'associazione Montpellier L.R . 
Technopole è un' istituzione senza sco­
po di lucro che riunisce: i gruppi locali 
interessati, le tre Università di Montpel­
lier e quella di Perpignan, le grandes 
écoles (tra cui l'Ecole des Mines d' Alès), 
tutti i grandi organismi di ricerca 
(CNRS, INSERM, INRA , CIRAD, OR­
STOM, etc.), gli organismi consolari, le 
banche e le istituzioni finanziarie loca­
li, un numero rilevante di imprese in­
stallate a Montpellier e nella regione cir­
costante (grandi aziende come la IBM o 
la Sanofi, piccole e medie imprese ad al­
ta tecnologia come Hytec, ABX, MG 
Electronique , BBC, etc.). 

Il presidente di Montpellier L.R. 
Technopole è il sindaco di Montpel­
lier. È assistito da circa trenta collabo­
ratori , personalità del mondo accade­
mico o finanziario . 

Il ruolo dell'associazione è soprat­
tutto quello di animare, far riflettere 
e ospitare i dibattiti sui grandi orien­
tamenti economici del centro. Gli ope­
ratori sono il Distretto e la Società de­
gli Impianti della Regione di Montpel­
lier (SERM), una delle maggiori società 
economiche a composizione mista del­
la Francia. 

Montpellier L.R. Technopole ha 
già ottenuto risultati apprezzabili: un 
saldo netto di 4500 posti di lavoro crea­
ti nel 1985 e nel 1986, e più general­
mente il record francese nella creazio­
ne di posti di lavoro e di nuove impre­
se; una ricchezza fiscale a livello del 
Distretto (amministrazione locale) che 
cresce del 4 % annuo indipendente­
mente dali' inflazione . 

Oggi la collaborazione tra le strut­
ture locali - università, industrie, 
banche , etc. - è diventata una prati­
ca corrente, mentre in passato si fon ­
dava unicamente sulle relazioni perso­
nali; si potrebbe dire che sia divenuta 
il riflesso che informa lo spirito «tec­
nopolita» della regione . 

(Traduzione di Isabella Ceccan"11I) 
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AREE DI RICERCA 

Le esperienze italiane 

U n «giardino della ricerca» a Trieste 
di Domenico Romeo 
Presidente dell 'Area per la Ricerca di Trieste 

Nel cercare di inquadrare l'Area 
di Ricerca di Trieste ali' interno della 
categoria dei parchi scientifici o di 
quelli tecnologici, è importante in­
nanzitutto notare che una definizio­
ne univoca ed oggettiva di queste due 
grandi tipologie non può essere data . 
Esistono infatti vari modi di concepi­
re le strutture di questo tipo, che si 
traducono in livelli organizzativi e fi­
nalità diverse. 

Ciò che negli ultimi vent' anni ha 
maggiormente attratto l'interesse del­
l'ambiente scientifico e imprendito­
riale è stata la prima esperienza ame­
ricana, definita forse impropriamen­
te «par co tecnologico», che corrispon­
de in realtà ad aree industriali inno­
vative ad intensa produzione creati­
va, quali quella di Silicon Valley. La 
caratteristica primaria di queste aree 
innovative è la vicinanza di universi­
tà e centri di ricerca di grande rilie­
vo, con una continua osmosi di ricer­
catori fra il mondo della ricerca e 
quello produttivo. 

Un 'esperienza analoga, non lega-

ta però a fattori di crescita spontanea 
come la precedente, ma costruita sul­
la base di un piano nazionale , è quel­
la inglese, che ha portato alla costitu­
zione di una trentina circa di parchi 
tecnologici, intesi principalmente co­
me aggregato di piccole o piccolissime 
aziende science base d, che operano in 
settori avanzati quali elettronica, infor­
matica , biotecnologia, farmaceutica. 
Le esperienze inglesi hanno spesso le 
caratteristiche di centro di allevamen­
to di imprenditorialità allo stato ini­
ziale, e agiscono conseguentemente da 
moltiplicatori di nuove attività. 

In questo settore in Italia hanno as­
sunto particolare importanza i Business 
Innovation Centers, che offrono una 
serie di servizi ed incentivi a impren­
ditori che intendono avviare una atti­
vità produttiva e richiedono un capi­
tale iniziale, consulenza organizzativa 
ed assistenza nell ' interscambio d'infor­
maZIOnI. 

Esistono poi i parchi scientifici ve­
ri e propri in cui l'accento principale 
è posto non direttamente sulla produ-

zione, ma sulla ricerca e sullo svilup­
po. Questi possono essere interamen­
te dedicati ad un singolo settore, qua­
le, ad esempio, l'informatica, oppure 
raggruppare centri e laboratori di ri­
cerca che operano in campi diversi del­
le alte tecnologie. 

È evidente che in un Paese come 
il nostro i parchi scientifici ed istitu­
zioni quali i Business Innovation Cen­
ters possono rappresentare un auten­
tico strumento di politica industriale: 
occorre infatti considerare che anche la 
conoscenza è un bene produttivo, e 
che l'Italia ha un estremo bisogno di 
ridurre le importazioni di tecnologia 
della fascia più elevata. 

Nella politica italiana per i parchi 
scientifici si sono verificati casi in cui 
il problema della creazione di poli 
scientifico-tecnologici è stato affrontato 
come una pura occasione d'immagine, 
e la loro presentazione si è basata su 
progetti privi di caratteristiche fattua­
li . In altri casi , e ritengo che l'Area di 
Ricerca di Trieste rientri a pieno dirit­
to in questa categoria , si è costituito 
un parco scientifico vero e proprio, 
multidisciplinare ed operante nei set­
tori più avanzati della ricerca , quale ri­
sultato di chiarezza strategica e pron­
tezza di decisioni. 

Dal punto di vista amministrativo, 19 



il parco scientifico di Trieste, noto co­
me Area per la Ricerca Scientifica e 
Tecnologica, è stato istituito sotto for­
ma di Consorzio con il DPR n . 102 del 
6 marzo 1978, ed è uno degli Enti vi­
gilati direttamente dal Ministero per 
la ricerca scientifica e tecnologica, as­
sieme al Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche e all'Istituto Nazionale di Fisi­
ca Nucleare. I soci di diritto del Con­
sorzio - oltre la Regione Friuli­
Venezia Giulia, la Provincia e il Co­
mune di Trieste - sono il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, le Universi­
tà di Trieste e di Udine e il Consorzio 
locale che appoggia le iniziative del 
Centro Internazionale di Fisica Teori­
ca dell' AIEA/UNESCO. Fra i soci vo­
lontari troviamo alcuni dei maggiori 
enti di ricerca operanti a livello nazio­
nale e regionale: l'Istituto Nazionale 
di Fisica Nucleare, l'Osservatorio geo­
fisico sperimentale, l 'Osservatorio 
astronomico e il Laboratorio di biolo­
gia marina di Trieste, il Consorzio per 
la costituzione e lo sviluppo degli in­
segnamenti universitari di Udine, il 
Centro regionale per l'Innovazione 
tecnologica di Pordenone, nonché va­
rie industrie ed organizzazioni per l'in­
centivazione e il coordinamento del­
l'innovazione tecnologica quali la so­
cietà Diesel Ricerche di Trieste, il Cen­
tro Studi Energia Renzo Tasselli e il 
Centro studi Tecnica Navale di Geno­
va, le Camere di Commercio Industria, 
Artigianato e Agricoltura di Trieste, 
Gorizia e Udine. 

L'Area si sta sviluppando su un ter­
ritorio di circa 3,5 ettari sulle colline 
del Carso, con 30.000 mq. di labora­
tori previsti, 10 .000 dei quali già at­
trezzati. All' espansione del parco 
scientifico il piano urbanistico regio­
nale ha destinato ulteriori 140 ettari, 
dei quali però solo una parte molto ri­
dotta verrà dedicata alla costruzione 
degli edifici . Realizzandosi infatti il 
parco in un ambiente di rara bellezza 
naturale, gli interventi futuri seguiran­
no una chiara filosofia: cura massima 
per rendere coerenti le strutture neces­
sarie alla ricerca con le qualità dell'am­
biente circostante, come se si trattasse 
di un parco naturale con insediamen­
ti di alta qualificazione scientifica, o, 
secondo la definizione di alcuni urba­
nisti, di un «giardino della ricerca». 

Elemento di raccordo 

Nell'attuale localizzazione sono già 
20 attive numerose iniziative di ricerca che 

Realtà operative presso i' Area di Ricerca di Trieste 

Centro o progetto 

International Center 
for Genetic Engineering 
and Biotechnology (iCGEB) 

Macchina di luce di 
sincrotrone . Elettra. 

Laborarorio sviluppo software 

Laborarorio per Biopolimeri 
Tecnologici (LBT) 

Laborarorio di Tecnologie 
Applicate alle Superfici e 
alla Caralisi (TASC) 

Centro per la valutazione 
della strumentazione 
elettromedicale (CEVAB) 

Centro per lo studio delle 
Tecnologie Appropriate 
(TAT) 

Centro regionale servizi per 
la piccola e media impresa 
(CRES) 

Centro Documentazione 

Ente respomobde 

UNIDO 

Società consortile Sincrotrone 
Trieste i cui soci sono Area , 
Friulia, SPI (IRI) 

INSIEL (FINSIEL, Regione Au­
tonoma Friuli-Venezia Giulia, 
Comune di Udine) 

Associazione POLY-bios 

INFM: Consorzio Interuniver­
sitario per la Fisica della Mate­
na 

USL n'. l Triestina 

Centro ricerche e programma­
zione per la cooperazione e lo 
sviluppo (CRP) 

Assindustria, Regione 

Area di Ricerca 

Iniziative in fase di avvio presso l'Area di Ricerca di Trieste 

Cel/tro o loboratonò 

Center for Advanced Research 
on Space Optics (CARSO) 

International Center for 
Pure and Applied Chemistry 

Laboratorio Interdisciplinare 
Sistemi intelligenti (LISI) 

Laboratorio dell 'Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare 
(INFN) 

Laboratorio Biotecnologie 
Avanzate 

Laboratorio Bull-Arthur 
Andersen 

Ente respomobile 

Dipartimento di Astronomia 
dell'Università di Trieste, Of­
ficine Galileo 

International Center for Scien­
ce and High Technology 
(ICS)/UNIDO 

Scuola Internazionale di Studi 
Superiori Avanzati (SISSA) 

Istituto Nazionale di Fisica Nu­
cleare 

Consorzio Interuniversitario 
per le Biotecnologie (CIB) 

Bull , Arthur Andersen 

Attività 

Biologia molecolare ed appli­
cazione dell'ingegneria geneti · 
ca a problemi della salure uma­
na; trasferimento di conoscen­
ze avanzate ve rso Paesi in via 
di sviluppo 

Costruzione e gestione di un 
sincrotrone per la produzione 
di raggi X ad alta brillanza per 
lo studio della struttura della 
materia e per applicaz ioni in­
dustriali 

Elaborazione di software di ge­
stione per pubbliche ammini· 
straZlOnI 

Studio sui biopolimeri, in par­
ticolare polisaccaridi da fonti 
rinnovabili, e loro app licazio­
ne industriale 

Studio di nuovi materiali e dei 
fenomeni di superficie legati 
alla catalisi 

Standardizzazione della stru­
mentazione sanitaria, amplia­
mento dell'utilizzo diagnosti­
co di tecniche quali ultrasuo· 
nI , risonanza magnetica nu· 
cleare, trasmissione di bioim­
magini 

Attività di studio, documenta­
zione e collegamenti sul tema 
delle tecnologie appropriate 
nei Paesi in via di svi luppo e 
loro trasferimento 

Servizi e consulenze per l 'inno· 
vazione alle piccole e medie 
Imprese 

Informazioni e ricerche trami­
te collegamento con banche 
dati, elaborazione di basi di 
dati 

Attività 

Sviluppo di strumentazione 
per ottica spaziale 

Studi su reattività chimica, ca­
ta lisi, macromolecole, sintesi 
organica e fenomeni interfac­
ciali 

Studi su sistemi intelligenti na­
turali con potenziali applica­
zioni a quelli artificiali 

Telematica , microelettronica, 
applicazioni della luce di sin­
crotrone in medicina, rivelatori 
a Stato solido 

Ricerca nei vari settori delle 
biotecnologie avanzate; forma­
zione di personale per enti di 
ricerca e industrie 

Ricerca su lla portabilità del 
software 



l'Area ospita e che, nella maggior par­
te dei casi, finanzia: il Consorzio in­
fatti sostiene attività di ricerca avanza­
ta, a carattere applicativo, attraverso 
l'ospitalità delle stesse e attraverso il 
sostegno finanziario, con l'intento di 
creare un parco scientifico i cui volani 
sono la presenza di iniziative d'eccel­
lenza e la «fertilizzazione crociata» tra 
i diversi gruppi di ricerca presenti. 
L'Area viene dunque ad essere l'ele­
mento di raccordo ideale tra gli am­
bienti della ricerca, coordinando e col­
legando le esperienze di ricercatori 
operanti nel mondo universitario, in 
enti pubblici ed imprese private, ac­
cogliendo iniziative e personale di ma­
trice nazionale ed internazionale. 

Come si può desumere dalle tabel­
le, si tratta di un parco a vocazione 
multidisciplinare, finalizzato a rag­
giungere vari obiettivi, spesso collegati 
alla creazione di fenomeni di agglome­
razione di carattere scientifico-tec­
nologico. 

Tali obiettivi si possono così rias­
sumere: a) favorire le scoperte scienti­
fiche, e quindi la ricerca di base; b) ac­
celerare il trasferimento delle scoperte 
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scientifiche allo stadio di applicazione 
tecnologica, sotto forma di nuovi pro­
cessi e/o nuovi prodotti; c) facilitare, 
in generale, la creazione di nuovi po­
sti di lavoro e l'insediamento di nuo­
ve imprese industriali. 

Per quanto riguarda l'ultimo pun­
to, la funzione di richiamo costituita 
dalle incentivazioni della Regione per 
la ricerca innovativa e dalla presenza 
di un parco scientifico di alto livello , 
ha fatto sì che si siano verificati alcuni 
insediamenti di piccole e medie impre­
se in zone limitrofe , che rappresenta­
no le ricadute concrete dell'attività del­
l 'Area e ne attestano il ruolo sinergico 
di «ponte» fra ricerca applicata e pro­
duzione industriale. 

Attualmente all' Area di Ricerca la­
vorano circa 300 persone. Entro un 
paio d'anni i dipendenti saranno cir­
ca 400 unità, mentre nel comprenso­
rio separato ove sorgerà il Laboratorio 
di luce di sincrotrone troveranno lavoro 
altre 150 persone. In condizioni di pie­
no regime, tra alcuni anni, l'occupa­
zione dovrebbe interessare oltre 1000-
1200 persone, senza tener conto del­
l'indotto e delle auspicabili ricadute 

Tecnocity. Da distretto industriale 
a distretto tecnologico 
di Bruno Bottiglieri 
Segretario dell'Associazione per Tecnocity 

Tecnocity prima di essere il nome 
proprio di un laboratorio di progetta­
zione operativa permanente e di 
un'Associazione , designa un 'area geo­
grafica, un triangolo situato nel Pie­
monte settentrionale, i cui vertici so­
no le città di Torino, Ivrea e Novara; 
dunque una realtà già esistente, con 
ca~atteristiche e problematiche pro­
pne. 

Il riferimento alla realtà economi­
ca in cui l'Associazione per Tecnocity 
opera è indispensabile per comprende­
re le ragioni delle scelte operative che 
descriverò più avanti. 

Tecnocity è il nome più adeguato 
ad un'area la cui vocazione tecnologi­
ca e industriale si radica ormai nella 
storia, ma che non ha mai rinunciato 
a misurarsi con le continue sfide del 
progresso economico e sociale. Avva­
lendosi delle cospicue capacità presenti 

nel suo tessuto produttivo, quest'area 
ha saputo reagire alla crisi economica 
internazionale manifestatasi a cavallo 
tra gli anni Settanta e Ottanta con un 
rafforzamento delle proprie capacità 
scientifiche e tecnologiche. L'assetto 
che si è configurato è quello di una 
nuova identità industriale e terziaria, 
in cui le conoscenze tecnico-scientifi­
che svolgono un ruolo senza preceden­
ti, e costituiscono il paradigma lungo 
il quale si muoveranno le trasforma­
zioni e lo sviluppo futuri. A titolo di 
esempio si può citare il dato relativo 
alla spesa in ricerca e sviluppo delle im­
prese per occupato, che in Piemonte 
assume il valore di 513,4 ECU, contro 
un valore medio italiano di 159,8, che 
risulta superiore a quello registrato nei 
maggiori paesi industrializzati (Fran­
cia 335,7; Regno Unito 309,2; Germa­
nia 468,9; Giappone 378,2) . 

industriali come conseguenza dei risul­
tati di ricerca. 

Uno degli obiettivi essenziali del­
le strategie per il potenziamento del­
l'Area è quello di stimolare la forma­
zione di ricercatori, al fine di favorire 
un loro immediato inserimento nei la­
boratori dell' Area stessa o in quelli che 
operano in aziende e industrie colle­
gate. Così, oltre alla promozione del­
l'attività scientifica, è stata considera­
ta di primaria importanza la prepara­
zione di giovani ricercatori: negli ulti­
mi due anni sono state bandite quasi 
quaranta borse di formazione nel cam­
po della fisica, delle biotecnologie, 
della documentazione. 

In conclusione, il concreto avvio di 
iniziative di eccellenza quali il Labora­
torio di luce di sincrotrone «Elettra» e il 
Centro Internazionale di Ingegneria 
Genetica e Biotecnologia, nonché lo svi­
luppo di altri insediamenti scientifici e 
tecnologici, hanno portato l'Area per la 
Ricerca di Trieste all' avanguardia in Eu­
ropa, consolidandone il ruolo di «mo­
dello» italiano di parco scientifico, rac­
cordo tra ricerca nazionale ed interna­
zionale di tipo accademicoeindustriale. 

L'introduzione di processi tecnolo­
gici di produzione radicalmente inno­
vativi e l'applicazione di sempre mag­
giori dosi di sapere applicato, favorita 
dall' elevata concentrazione di attività 
di ricerca e sviluppo, hanno fatto di 
Tecnocity l'area italiana a maggior in­
tensità innovativa, trasformando quel­
lo che ormai da tempo si era delinea­
to come distretto industriale in un di­
stretto tecnologico . 

I punti di forza dell'area di Tecno­
city risiedono proprio nei caratteri di­
stintivi dei distretti tecnologici: la ca­
pacità di creare relazioni stabili tra le 
attività del distretto, non solo produt­
tive ma anche scientifiche e finanzia­
rie, favorendo il sorgere di sinergie; la 
concentrazione di attività di ricerca e 
più in generale innovative; la presen­
za, accanto a un vivace tessuto di pic­
cole imprese, di alcune grandi impre­
se in grado di divenire poli di creazio­
ne e attrazione di risorse scarse e quin­
di capaci di agire come motori dello 
sviluppo. 

Proprio perché Tecnocity non è né 
un'entità astratta né il frutto di una 
utopia illuministica, guidata da un'in­
fallibile «mano invisibile», ma una 
realtà costruita con fatica e impegno 21 
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quotidiano, questa situazione pur co­
sì brillante non è scevra di elementi as­
sai bisognosi di interventi decisi e ra­
dicali. Essi stanno ad indicare la persi­
stenza di problemi legati a disfunzio­
ni e inefficienze, in grado di frenare, 
se non di deviare, il corso del processo 
di trasformazione e sviluppo fin qui ra­
pidamente delineato. D'altronde la 
presenza di notevoli punti di forza non 
garantisce di per sé ]' ottimizzazione 
delle risorse impegnate all' interno del 
processo e quindi]' assoluta efficienza 
ed efficacia del «Sistema Tecnocity». In 
sintesi anche per una regione che si de­
linea come una delle aree forti del Pae­
se, si avverte chiaramente la necessità 
di favorire]' abbattimento degli osta­
coli (per esempio le difficoltà di colla­
borazione fra pubblico e privato, la ca­
renza di infrastrutture tradizionali, le­
gate anche alla qualità urbana, e di 
quelle avanzate) e il rafforzamento di 
quei segni positivi che paiono ancora 
deboli, o comunque sottodimensionati 
rispetto alle esigenze dell' area e quin­
di sufficienti per condizionarne lo svi­
luppo (per esempio il sistema forma­
tivo piqnontese, pur offrendo livelli di 
preparazione di eccellenza, non è in 
grado di garantire un' offerta sufficien­
te di personale altamente qualificato, 
causando gravi tensioni sul mercato del 
lavoro). 

La nascita di Tecnocity 

Da questa consapevolezza, su pro­
posta della Fondazione Giovanni 
Agnelli nel 1985 è nato il Progetto per 
Tecnocity, con l'obiettivo di indivi­
duare le linee direttrici dei processi di 
trasformazione industriale in atto, di 
valorizzarne i caratteri più innova tori 
e capaci di imprimere effetti diffusivi 
e di modernizzazione in tutta la società 
civile , e con il dichiarato proposito di 
colmare progressivamente le manche­
volezze e di ridurre, fino ad annulla­
re , quei punti di debolezza che, a lun­
go andare, avrebbero potuto incrina­
re quel «circolo virtuoso» su cui si sta­
va avviando Tecnocity. 

Un' azione con tali finalità richie­
de tuttavia due condizioni per essere 
efficace: che gli obiettivi vengano de­
clinati in specifiche proposte operati­
ve, e che gli interventi non siano limi­
tati al solo sistema tecnico-scien tifico , 
ma indirizzati alla pluralità di piani su 
cui è necessario operare in modo coor­
dinato, anche in materie ali' apparen­
za distanti tra loro, dagli assetti urba-

ni e territoriali, al sistema sanitario, al­
le vie di comunicazione, ai sistemi for­
mativi, alle strutture per il tempo li­
bero . 

Dalla considerazione congiunta 
della dinamica economica del]' area e 
dei possibili interventi di sostegno è 
nata (su iniziativa di AMMA, ENEA, 
Federpiemonte , Fiat, IMI, Istituto 
Bancario S. Paolo di Torino, Olivetti, 
Prima industrie, SIP , STET, Unione 
Industriale di Torino e naturalmente 
della Fondazione Giovanni Agnelli) 
l'Associazione per Tecnocity , con lo 
scopo di promuovere la modernizza­
zione tecnico-scientifica dell' area di 
Torino e del Piemonte settentrionale, 
rafforzandone il ruolo di protagonista 
e motore dello sviluppo economico na­
zionale, radicandosi però alle vocazioni 
della città e del territorio nel loro com­
plesso . Essa intende infatti essere uno 
strumento per limitare le in efficienze 
e le difficoltà, impegnando nel modo 
più efficace le potenzialità espresse dal 
sistema stesso . L'impostazione associa­
tiva prescelta deriva dalla convinzione 
che un'attività di coordinamento e va­
lorizzazione di risorse e requisiti che 
già esistono risulti più consona alla no­
stra area, piuttosto che la giustappos­
sizione di stru tture artificiali . 

È ben noto infatti che per sua na­
tura il processo innovativo richiede il 
concorso di una pluralità di soggetti 
complementari, capaci di orientarlo e 
di ottimizzarne gli esiti . Non esiste 
una categoria privilegiata di operatori 
che possa autonomamente attivare di­
namiche significative in un campo che 
si basa sulla complementarietà degli 
agenti (finanziari, industriali, tecnico­
scientifici, politici , etc.) . Neppure]' o­
peratore pubblico può giocare da solo 
il ruolo di «mente collettiva» del pro­
cesso innovativo : e ciò per ovvie ragioni 
di disponibilità di capacità operative 
e di risorse finanziarie e reali . Il che, 
beninteso, non vuole dire escluderlo o 
dare ad esso un ruolo subordinato, di 
semplice datore di risorse finanziarie , 
poiché nei numerosi campi dell'atti­
vità economica in cui ha competenze 
dominanti o di rilievo (settore delle co­
municazioni, assetto urbanistico, etc.) , 
esso deve essere il portatore primario 
delle istanze innovative . 

C'è quindi bisogno di soggetti col­
lettivi capaci di attivare sinergie attra­
verso]' interazione di funzioni comple­
mentari, interazione che ha nell 'atti­
va circolazione dell' informazione uno 
dei suoi punti qualificanti . 

È dunque subito parso opportuno 

non inquadrare l'attività dell' Associa­
zione per Tecnocity nelle esperienze di 
parco scientifico, parco tecnologico, o 
centro di ricerca, trattandosi di inter­
venti più limitati, di alcuni fra i nu­
merosi strumenti a disposizione per un 
progetto operativo più vasto, non ne­
cessariamente i più efficaci nel conte­
sto in esame . Il successo di un distret­
to tecnologico dipende infatti da fat­
tori ambientali di tipo complesso, che 
non possono essere ricreati in vitro se 
non in modo imperfetto e parziale, e 
questo vale in modo particolare per il 
fattore più determinante che già ho ci­
tato, cioè l'efficienza del sistema di re­
lazioni fra mondo scientifico, indu­
striale, finanziario e sistema terziario . 

In alternativa abbiamo scelto la 
strada difficile e delicata dell' attiva­
zione di sinergie, proponendo per il 
ruolo dell' Associazione la possibilità 
di agire come catalizzatore di dispo­
nibilità e di energie esistenti, che tal­
volta non riescono in una prima fase 
a imboccare il percorso più efficace 
proprio per quella difficoltà di comu­
nicazione e coordinamento che sem­
bra essere uno dei tratti negativi del 
contesto torinese . 

Lavoro di gruppo 

Questa scelta individua di per sé il 
suo modus operandi, poiché la conno­
tazione associativa è la più idonea a 
mettere in atto i processi di esplorazio­
ne e di individuazione delle comple­
mentarietà. Si tratta di un metodo ca­
pace di individuare, collegare e far co­
noscere i soggetti interessati alle sin­
gole iniziative e le vie concrete per at­
tuarle, capace di valorizzare le capaci­
tà operative dei soggetti coinvolti , po­
nendosi al loro servizio, in un giusto 
equilibrio tra l'autonomia operativa 
dei singoli , la circolazione delle infor­
mazioni e la continua opera di solleci­
tazione e monitoraggio dell' Associa­
zIOne. 

Tutto questo si declina concreta­
mente in un iter di lavoro: solitamen­
te i temi su cui intervenire sono solle­
citati dai soci, si costituiscono quindi 
gruppi di lavoro, composti da esperti 
esterni o espressi direttamente dai so­
ci, che esaminano la fattibilità e l'av­
vio concreto del progetto . Non appe­
na questo presenta le condizioni per 
essere posto «nel mercato» in uno sta­
dio di autonomia vitale, ]' Associazio­
ne si ritira, affidandone la realizzazio­
ne alle dinamiche spontanee e reali che 



si sono catalizzate nell' area. Viene co­
sì minimizzato il rischio di creare strut­
ture di tipo artificiale e di vita effime­
ra , in quanto l'unico elemento di for­
zatura è dato dal necessario avvio ini­
ziale. Tuttavia se non vi sono nell' am­
biente le condizioni per una successi­
va maturazione autonoma del proget­
to, questo si esaurirà automaticamente. 

Sono sorte così alcune strutture at­
tualmente già avviate e operative, co­
me il Corep (Consorzio per la Ricerca 
e l'Educazione Permanente) come col­
laborazione fra il locale Politecnico e 
alcune imprese dell'area , e Tecnation, 
società sorta recentemente con lo sco­
po di avviare un 'attività di brokerag­
gio tecnologico. E così vengono svilup­
pati i progetti relativi ai vari campi di 
azione dell' Associazione: 

- nel campo de II' istruzione e del­
la formazione professionale, si è cer­
cato di affrontare i problemi relativi al­
le insufficienze quantitative di capitale 
umano (nella forma di laureati e di 
personale specializzato) e ad alcune 
difficoltà qualitative causate dalla scar­
sa rispondenza della preparazione of­
ferta dall' attuale;sistema formativo alle 

sigenze del mondo produttivo . Sono 
sorti a questo scopo numerosi proget­
ti di collaborazione con l'Università e 
il Politecnico, per la realizzazione di 
nuovi curricula universitari, e il pro­
getto per un master in Informatica e 
Automazione ; 

- un altro settore decisivo è quel ­
lo delle infrastrutture , sia di tipo tra­
dizionale, sia di tipo moderno: per un 
distretto tecnologico il collegamento 
efficiente ali' interno e con le aree cir­
costanti è un'esigenza vitale; 

- uno dei progetti più ambiziosi 
riguarda poi la ridefinizione degli stru­
menti di politica industriale alla luce 
delle esigenze dei distretti tecnologi­
ci, e si concretizza in varie iniziative, 
tra cui la predisposizione di un dise­
gno di legge e l'elaborazione di un 
progetto di ricerca per un sistema in­
formativo integrato, quale applicazio­
ne dei concetti presentati; 

- infine nel campo dell'innovazio­
ne tecnologica, per valorizzare le espe­
rienze presenti nel distretto piemon­
tese, è nato un progetto per la realiz ­
zazione di un Osservatorio sulle Impre­
se Innovative. Tale struttura si propo-

Tecnopolis. Un ffilX di serV1Zl 
di Elisabetta Durante 

Nel panorama dell'Italia, che una 
consueta iconografia rappresenta come 
dicotomica (a seconda dei casi: a due 
velocità, a due moralità, a due cultu­
re, etc.), la Puglia sembra configurar­
si come la regione del Mezzogiorno dai 
carattere meno drammaticamente ar­
retrato, ma forse più acutamente con­
traddittorio . 

L'indiscutibile gigantesco progres­
so «materiale» che a partire dal dopo­
guerra ha cambiato il volto delle regio­
ni meridionali non si accompagna in 
Puglia al degrado morale, politico e 
culturale che segna il vivere quotidia­
no di altre realtà del Mezzogiorno . Qui 
la logica dello sviluppo sembra essersi 
spesso affermata a scapito di quella 
dell'assistenza, come indica il fitto tes­
suto di imprese che si presenta in cer­
te zone della regione; come pure sono 
numerosi i casi in cui si è felicemente 
affermata quella cultura della «città 
minore», se non addirittura paesana , 
che ha spesso rivelato di possedere un 

carattere dominante nel recente svilup­
po economico del nostro Paese, spo­
sando felicemente antica saggezza con­
tadina a moderna cultura d'impresa . 

Eppure la situazione pugliese nel 
suo complesso resta problematica : lo 
sviluppo economico è irregolare nella 
sua distribuzione territoriale ed ha na­
tura disomogenea, sono evidenti i se­
gni della crisi che ha colpito la piccola 
impresa che - salvo poche eccezioni 
- costituisce il fenomeno industriale 
prevalente, e la percentuale di disoc­
cupazione, anche se meno elevata che 
in altre regioni, resta pur sempre su­
periore alla media nazionale! . 

In questo contesto la legge 64 per 
l'Intervento Straordinario - che, co­
me si sa, intende fare del Mezzogior-

'Per un esame della situazione dell'econo­
mia pugliese cfr. G .F. Dioguardi , La Puglia oggi 
e domalli: 1111 modello evolutivo, in «Rassegna 
Economica» (Rivista del Banco di Napoli) , genn.­
marzo 1988 . 

e gli obiettivi di conoscere le imprese 
che realizzano innovazioni e le princi­
pali tendenze di queste ultime , favo­
rendo in seguito i rapporti di recipro­
ca conoscenza e collaborazione tra le 
imprese censite . 

Malgrado il notevole numero di set­
tori di intervento e di progetti elabo­
rati all' interno dell' Associazione, so­
no anche numerosi i casi di partecipa­
zione a progetti esterni, in base alla 
convinzione, che è anche riflessa da­
gli stessi obiettivi statutari , dell' inuti­
lità di moltiplicare gli sforzi su temi co­
muni duplicando azioni e risultati . 

Di particolare importanza è la par­
tecipazione a progetti internazionali, 
promossa sia per l'interesse specifico 
dei singoli programmi, sia per la con­
vinzione che una capacità di comuni­
cazione con le realtà esterne sia un' e­
sigenza vitale per i distretti tecnologi­
ci . Cito quali esempi la partecipazio­
ne ad alcuni progetti CEE, come Del­
ta e Comett, e al progetto Athena, per 
la promozione della tecnologia e del­
le relazioni internazionali tra le regio­
ni a cavallo delle Alpi Occidentali (Pie­
monte , Savoia, Svizzera Occidentale) . 

no un' area tecnologicamente avanza­
ta - ha il difficile compito di promuo­
vere innovazione non fine a se stessa, 
per evitare l'abusato errore di costrui­
re non più cattedrali dell 'industria, ma 
del terziario: un programma di inno­
vazione non può che essere riferito ai 
punti di forza e di debolezza e, quin­
di, alle risorse ed ai bisogni del terri­
torio' e possedere un carattere integra­
to, in grado cioè di coinvolgere i di­
versi settori produttivi . Un program­
ma nel complesso di tipo grass roots, 
attento cioè ad operare sia sul versan­
te dell' offerta che su quello della do­
manda di innovazione che le imprese 
devono poter esprimere. 

È questo l'obbiettivo di fondo che 
persegue il Programma Tecnopolis nel­
l'omonimo parco scientifico sorto 
quattro anni fa a pochi chilometri da 
Bari: 20 .000 mq. poliattrezzati realiz­
zati fino ad oggi e destinati a crescere 
rapidamente, frequentati da oltre 400 
addetti impegnati quotidianamente 
nelle attività dei vari organismi presen­
ti nel parco . 

Accanto ai programmi di ricerca e 
sviluppo attuati in cooperazione con 
grandi gruppi industriali (Centro Ri­
cerche Fiat, Festo, Fiar, Italsiel, Laben, 23 



Olivetti, Telettra) , accanto alle inizia­
tive di formazione avanzata (due scuo­
le internazionali ed una della locale 
Associazione Industriale ed a quelle di 
job cl'eation (opportunità di incubator 
e servizi di assistenza all' imprendito­
ria giovanile offerti dal Consorzio No­
vimpresa) Tecnopolis ha condotto un 
consistente programma di diffusione 
di tec'nologie, 

Si tratta di un mix di servizi reali 
rivolto all'impresa pubblica e privata , 
ed articolato in momenti di formazio­
ne, di addestramento, di consulenza , 
di assistenza tecnica, ma comprenden­
te anche un importante programma di 
interventi a carattere dimostrativo, La 
gamma dei servizi riguarda l'accesso a 
banche dati, l'editoria elettronica, la 
traduzione automatica, il CAD , la gra­
fica ed il trattamento delle immagini , 
la cartografia numerica computerizza­
ta, la posta elettronica, la videoconfe-
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renza, l'elaborazione di dati in colle­
gamento con reti telematiche e, nello 
specifico settore della microelettroni­
ca, la diagnosi ed analisi di guasto dei 
dispositivi elettronici. 

Per ottimizzare i livelli di scambio 
con l'impresa, sono stati adottati un ap­
proccio ed un modello operativo sicura­
mente originali, che prevedono la dislo­
cazione di uomini e macchine che (an­
che grazie ad una sofisticata unità mo­
bile) vengono introdotti direttamente 
nell' azienda, consentendo un concreto 
utilizzo e quindi una migliore analisi 
dei costi e dei benefici per l'impresa. 

Obiettivo fondamentale è infatti 
una presa di coscienza piena ed auto­
noma dei problemi legati al processo 
di innovazione tecnologica da parte 
dell' imprenditore, del manager pub­
blico o privato , che deve attentamen­
te valutare elementi di positività e ne­
gatività . 

Tecnopolis Csata - l'organismo 
che coordina le attività del parco -
svolge inoltre il proprio ruolo anche al­
l'interno del Consorzio IATIN che riu­
nisce altri sei poli di ricerca (Corisa di 
Sassari , Crai e Cud di Cosenza, Cres 
di Palermo, Criai di Napoli e Csati di 
Catania) impegnati in un programma 
unitario per la creazione nel Mezzo­
giorno di un mercato «dell'informazio­
ne specializzata» . Promosso dal Mini­
stero per l'intervento straordinario e 
correlato con le direttive CEE in ma­
teria (Programma Star), il programma 
è rivolto allo sviluppo della «doman­
da» di informazione nella piccola e 
media impresa, nella pubblica ammi­
nistrazione, nel sistema creditizio ed 
universitario, ed insieme dell' «offerta» 
di servizi avanzati al fine di favorire la 
crescita di una moderna capacità im­
prenditoriale intesa come fattore stra­
tegico di sviluppo. 



«Terziarizzare» la ricerca 
intervista a Pierluigi Borghini 
Presidente del CIRI (Consorzio di industrie per la ricerca e l'innovazione tecnologica) 

Il Consorzio industrie della regio­
ne Lazio (CIRI), è nato nel 1980 ad 
opera dell 'unione industriali del Lazio, 
per offrire, alle singole imprese, le mi­
gliori possibilità di informazione, di fi­
nan~iamento e di organizzazione . 

E quindi pienamente coerente con 
tali finalità, il recente accordo di col­
laborazione con la Facoltà di Ingegne­
ria dell'Università di Roma «La Sapien­
za», teso a permettere alle industrie 
consorziate di avvalersi dei risultati del­
le ricerca fatta all' interno della città 
universitaria. 

«L' incontro tra l'industria e l'uni­
versità è un fatto estremamente impor­
tante . Un rapporto qualificante - af­
ferma Giorgio Tecce, Rettore della «Sa­
pienza» - perché è dal mondo e dal­
la società che devono arrivare gli sti­
moli». 

Tuttavia c'è ahi paventa qualche ri­
schio per un troppo stretto legame tra 
industria e ricerca scientifica, ma i 100 
miliardi investiti nella ricerca dal me­
ga ateneo di Roma nel solo 1988, non 
sono trascurabili, specie per manager 
come Pierluigi Borghini, ingegnere, 
presidente del CIRI. «Occorreva trova­
re un modo per applicare i risultati 
conseguiti e porre a profitto una po­
tenzialità sfruttata poco e male». 

Proprio nelle scorse settimane avete 
presentato la pubblicazione che tllu­
stra, alle industrie, le potenzialità ope­
rative de/le n'cerche universitmie svol­
te, o in corso di svolgimento, nel pe­
n'odo 85 / 86 presso la Facoltà di Inge­
gneria. Come è stata accolta l'iniziati­
va da studenti e professori? 

Non solo molto bene , ma addirit-

tura vi sono delle facoltà che si sono 
già mosse autonomamente, richieden­
do un incontro . Come la Facoltà di 
Chimica. Chimica farmaceutica e mec­
canica, che intendono trovare moda­
lità di diffusione dei risultati della lo­
ro ricerca. Credo sia l'unica possibili­
tà per permettere all'università di con­
frontarsi con il mercato e le realtà pro­
duttive, ed essere in linea con gli altri 
Paesi della CEE. 

Perché proprio la Facoltà d'Inge­
gnena? 

A Roma sono prevalenti le impre­
se operanti nei campi dell' elettronica 
e dell ' informatica. Si è cercato quin­
di, di poter rispondere alle esigenze 
più avvertite . Questo settore ha, più 
di ogni altro, immediate prospettive di 
contatto con l'attività industriale . 

Non crede che, questo accordo, Sta 
un modo garbato di finanztamento da 
parte dell 'in dustna, nonché una for­
ma di supplenza del pn'vato nei con­
fronti di uno Stato che lesina soldi al­
la n'cerca scientifica? 

Non è soltanto questione di fondi 
scarsi, ma di una distribuzione a piog­
gia , parcellizzata, che spesso non con­
sidera le singole esigenze . 

Se si chiede un finanziamento di 
150 milioni per un dato lavoro , e ne 
vengono assegnati solo 30, significa 
che la ricerca non viene compiuta, non 
che ne viene fatta una parte. Oltretut­
to c'è un problema di scarsa finalizza­
zione e di obiettivi poco concreti ed 
immediati. 

Attraverso il consorzio , cerchiamo 

di trovare, con l'università, obiettivi e 
metodologie, affinché tali studi siano 
compiuti con precise finalità . In alcu­
ni casi sarà un modo per avere un con­
fronto con professori e studenti, i quali 
potranno affinare i loro strumenti per 
ottenere finanziamenti. Al limite fa­
cendo meno ricerca, ma più qualifica­
ta, in modo che le imprese possano 
concorrere a finanziare e sostenere tali 
sforzi con mezzi finanziari propri . 

L'opera di terziarizzazione che è 
stata fatta in tanti settori, dalla conta­
bilità al marketing, è, purtroppo, com­
pletamente assente nel campo della ri­
cerca. Ogni impresa ha la sua attività, 
i suoi centri studio, e se da un lato può 
interpretarsi come una costituzione di 
patrimonio aziendale, dall' altro rap­
presenta un grande costo ed un impor­
tante motivo di anelasticità. 

Avendo a disposizione un grande 
patrimonio , come quello delle univer­
sità romane e dei centri di ricerca n;l­
zionali , le aziende laziali possono ora 
godere di un moltiplicatore d' efficien­
za utilizzando le risorse messe a loro 
disposizione con tale iniziativa. 

Vi sono iniztative simzli in altre re­
gioni d 'Italza? 

Sono stati molti gli accordi tra im­
prese e università nel resto d'Italia. Si 
sono creati anche dei consorzi misti. Il 
problema è farli funzionare . A Roma 
si è creata la situazione ottimale, tra 
un'università molto sensibile e imprese 
che hanno imparato a conoscere le 
strutture pubbliche e gli enti di ricer­
ca. Speriamo di essere più efficenti ed 
efficaci degli altri. 

a cura di Marco Conti 
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CRES. Un'isola 
agganciata al progresso 
di Giuseppe Romano 

Cres, Centro per la ricerca elettro­
nica in Sicilia . Un ottimo esempio di 
come la previdente iniziativa di pochi 
può scavalcare un generalizzato immo­
bilismo. Quattordici anni fa , nel 1974, 
la sigla corrispondeva a una pila di car­
te e a un terreno incolto a mezza costa 
nel comune di Monteale, con una ma­
gnifica vista su Palermo e sulla Conca 
d'oro. Il terreno era di proprietà del 
Comune di Monreale, che lo aveva 
messo a disposizione di un'associazio­
ne senza fini di lucro nella quale, ol­
tre allo stesso Comune della cittadina 
siciliana, figuravano l'Ateneo e la Ca­
mera di Commercio di Palermo. Pro­
motori dell' iniziativa erano alcuni do­
centi, industriali e uomini politici lo ­
cali, che speravano di trovare uno sfo­
go liberatorio alla snervante impossi­
bilità di impostare e condurre inizia­
tive efficaci in un contesto per lo più 
immobile. Era infatti l'epoca della 
grande stagnazione, e occorreva no al­
ternative a una duplice impossibilità 
pratica: quella di incrementare la ri­
cerca universitaria, dovuta anche alla 
latitanza di posti da destinare a giova­
ni ricercatori; e quella di fare ricerca 
applicata, legata agli scarsi o assenti 
rapporti tra le strutture universitarie e 
le aziende locali. 

Da allora a oggi molte cose sono 
cambiate, su quel terreno a mezza co­
sta dato in uso al Creso Oggi vi sorge 
una lunga palazzina di quattro piani 
e, accanto, fra poco si alzeranno le im­
palcature del cantiere che raddoppie­
rà la volumetria dell' edificio: segni 
inequivocabili di molto lavoro svolto 
e di ancor più lavoro da svolgere. 

Chi a suo tempo scommise sui po­
li tecnologici del Mezzogiorno ha ben 
ragione di sorridere: ad onta delle len­
tezze, delle difficoltà, dell'agonia e 
morte della Cassa del Mezzogiorno , le 
piccole Silicon Valley create a Napoli , 
a Bari, a Cosenza, a Palermo, a Cata­
nia, a Sassari hanno risposto alle aspet­
tative fino a costituire una bella smen­
tita alla carenza di futuro che da quelle 
parti sembra spesso un destino immu­
tabile . Non per caso questi poli tecno­
logici, diversi dei quali a suo tempo le­
gati nella nascita dal progetto Iatin 
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hanno ancor più consolidato i reciproci 
rapporti dando vita, per esempio, al ­
l'Associazione Urt (Unità regionali di 
trasferimento), voluta nel 1987 dal Mi­
nistero per l'intervento straordinario e 
dall' Agenzia per lo sviluppo del Mez­
zogiorno, per una integrazione delle 
risorse strutturali e per una maggiore 
disponibilità dei servizi telematici rea­
lizzati nei singoli poli . Come tutte le 
soluzioni vincenti, anche quella che ha 
dato vita al Cres, come ai paralleli la­
boratori di sviluppo tecnologico sorti 
in quegli anni in numerosi centri del 
Mezzogiorno, era basata su un'idea 
semplice : superare la sclerosi delle 
aziende pubbliche e l'autonomia sel­
vaggia di quelle private fondendo in­
sieme i pregi di entrambe. Riconosciu­
to come Ente morale con DPR n. 1161 
del 16 febbraio 1982, il Cres è formal ­
mente un'iniziativa privata; come ta­
le, dotato di autonoma capacità deci­
sionale e libero di comportarsi, sul 
mercato del lavoro , con l'agilità di 
un'azienda. D'altra parte, la persona­
lità giuridica dei fondatori basta a ga­
rantirne una finalità certamente pub­
blica: quell' interazione tra pubblico e 
privato che ultimamente anche nume­
rose amministrazioni locali mostrano 
di recepire, al di là delle assurde e ri­
gide contrapposizioni di qualche an­
no fa, come soluzione ottimale e talo-. .. 
ra unica per soppenre a eSigenze sem-
pre più stringenti . In sostanza: se tra­
mite un'opportuna convenzione lo 
Stato, o chi per lui, riesce a delegare 
un lavoro a un'impresa privata, assai 
più efficiente ed economica perché più 
piccola e specializzata, non si vedeva 
e non si vede perché questa non deb­
ba svolgerlo. Nel caso concreto, dun­
que, un «braccio secolare» dell'univer­
sità? In qualche modo. Ma anche un 
valido partner per le aziende e per le 
amministrazioni locali, anch 'esse pre­
senti fra i soci del Centro . E un van­
taggio per tutti in termini di rappor­
ti, di capacità di lavoro, di formazio­
ne acquisita e acquisibile . 

Ma torniamo al caso di Palermo. È 
logico che la locale Università sia tra 
i più attivi sostenitori dell' associazio­
ne : al Dipartimento di Ingegneria elet­
trica si devono in buona parte sia l' 0-

rigine sia lo sviluppo del Cres, e la col­
laborazione resta strettissima, incarna­
ta anche nella figura del Presidente del 
Cres , prof. Stefano Riva Sanseverino, 
ordinario di Componenti elettronici, 
e in quella del prof. Ignazio Romano 
Tagliavia, direttore del centro e ordi­
nario di Elettrotecnica. Tra gli inter­
locutori abituali si contano numerose 
altre università come quella di Geno­
va e il Politecnico di Torino. 

Il Cres è un «polo» anche nel sen­
so che ha via via polarizzato attorno ai 
suoi progetti l'attenzione crescente 
delle imprese operanti nel settore, che 
sempre più volentieri hanno accorda­
to commesse e collaborazione. Tra i so­
ci del Cres figurano oggi enti come la 
Saem di Roma, industria elettromec­
canica del gruppo Italimprese, e il 
Banco di Sicilia; tra i progetti di ricer­
ca e sviluppo software avviati in que­
sti mesi possiamo ricordare quelli svolti 
in collaborazione con CNR, Digitai , 
Italtel, Olivetti e Selenia. È evidente 
che collaborazioni del genere, in sé 
preziose per la possibilità tanto di da­
re know-how quanto di riceverlo, ri­
sultano addirittura vitali in un conte­
sto che mostra il mondo del lavoro co­
me una realtà sempre più fondata su 
reti interattive e collegate. Anche per 
questo, negli ultimi tempi, si è dato 
vita a consorzi «di secondo livello». 
Uno, cui già si è accennato, è l'Asso­
ciazione Urt ; un altro, che risale an­
ch'esso agli ultimi mesi, è il Sicel, del 
gruppo Enidata; un altro ancora è il 
Cria/3 (Centro ricerche informatica ac­
qua agricoltura ambiente), con il Csei 
di Catania e il Formez; e ancora il con­
sorzio Iatin, che associa sei «poli tec­
nologici» del Mezzogiorno. 

Uno degli scopi istituzionali del 
Cres sta nello svolgere attività di stu­
dio, ricerca e trasferimento di innova­
zione tecnologica a favore della picco­
la e media industria. Dopo quattordi­
ci anni di attività, con il conforto dei 
risultati, si è stabilita una solida colla­
borazione con gli enti amministrativi 
siciliani, regionali e locali : la Regione 
Siciliana vede nel Centro un punto di 
riferimento informatico per la promo­
zione e l'adozione delle nuove tecno­
logie dell'informazione nella pubbli­
ca amministrazione. Due le conse­
guenze fruttuose: da una parte gli in­
terventi concreti a sostegno di enti e 
di situazioni (come, per esempio , l'in­
formatizzazione delle amministrazio­
ni di alcuni Comuni siciliani), dall'al ­
tra la formazione del personale, che 
viene aiutato a varcare senza traumi la 



temi bile soglia dell 'jnformatizzazione. 
Fra tanti possibili esempi, ne basti uno 
significativo: il prof. Stefano Riva San­
severino, per incarico del Presidente 
della Regione Siciliana, Rino Nicolo­
si, ha coordinato i lavori preparatori 
del Piano telematico siciliano. Il Con­
sorzio Teleinform, del quale il Cres fa 
parte con i due enti regionali Ems ed 
Espi, ne curerà, insieme a numerose al­
tre realtà imprenditoriali nazionali, la 
redazione del progetto esecutivo e, 
successivamente, la realizzazione . 

Il settore in cui forse si fanno più 
evidenti i vantaggi di una struttura pri­
vata agile, aperta su più fronti e nello 
stesso tempo vincolata a enti di gran­
de respiro, è proprio quello della for­
mazione. A partire dalla formazione 
interna: grazie al Cres, infatti, negli ul­
timi tre anni hanno potuto ottenere 
borse di ricerca cinquanta giovani lau­
reati o diplomati, attraverso due pro­
getti promossi dall' Agenzia per la pro­
mozione dello sviluppo del Mezzogior­
no , prima il Progetto Iatin (due con­
corsi per diciotto ricercatori, consistenti 

in cicli formativi della durata di tre an­
ni - di cui il primo completato nel 
1988 - con concrete possibilità di in­
serimento interno al termine della bor­
sa) e quindi il Progetto Urt, che pre­
vedeva borse di formazione per dodi­
ci ricercatori in vista della nuova rete 
telematica Iatinet. A entrambi i pro­
getti sono peraltro collegati program­
mi di formazione specialistica curati 
dal Cres con l'ausilio del Formez. A 
tutto ciò vanno aggiunti analoghi, an­
che se più ridotti, progetti finanziati 
da aziende (Digitai, Italtel, Sicilcassa, 
Aidda). 

Un organico fisso di oltre cinquan­
ta ricercatori, forniti delle più recenti 
cognizioni e degli strumenti più ade­
guati: quanto di meglio si possa pen­
sare per un luogo di ricerca la cui vo­
cazione è chiaramente didattica, al ser­
vizio dello sviluppo contemporaneo, 
«in rete», di tutti gli aspetti della so­
cietà . Basta dare una scorsa agli inter­
venti realizzati in questi anni per ren­
dersi conto della versatilità che si ri­
chiede a una struttura del genere; tutto 

Il «polo fiorentino» 
di Domenico Cardini 
Ordinario fuori ruolo di Composizione architettonica 
presso l'Università degli Studi di Firenze 

Il 19 novembre 1988 è stata posta 
la prima pietra per la realizzazione del 
I lotto del «Polo fiorentino di ricerca 
scientifica e tecnologica». Un fatto con­
creto che costituisce il punto di arrivo 
di uno sforzo quasi ventennale com­
piuto dall'Università per dare spazio 
allo sviluppo della ricerca scientifica e 
tecnologica; ma anche un punto di 
partenza per avviare il processo di ri­
qualificazione dell' assetto edilizio del­
l'Università di Firenze negli altri due 
insediamenti universitari: centro sto­
rico (ave sono collegate le facoltà uma­
nistiche) e Careggi (ave è collocata la 
Facoltà di Medicina e Chirurgia) per 
la possibilità di utilizzare le strutture 
edilizie attualmente occupate dalle 
unità amministrative che si trasferiran­
no a Sesto. 

Il «Polo» si estenderà in un ' area di 
circa 70 ha., che fa parte del sistema 
urbanistico Firenze-Sesto Fiorentino a 
nord-ovest del centro storico, nella 
quale si prevede la costruzione di cir-

ca 1. 500 .000 mc/vp. corrispondente a 
circa 420.000 mq. di superficie costrui­
ta complessiva. 

Diciamo «Polo fiorentino» perché 
oltre agli insediamenti tecnico-scien­
tifici dell'Università per lo svolgimento 
delle attività didattiche e di ricerca isti­
tuzionali, vi troveranno posto anche al­
tre strutture di ricerca pubbliche qua­
li CNR, IROE, IAT, INFN, etc., cioè 
quei centri di ricerca omogenei con 
quelli propri della ricerca universitaria 
per sviluppare le reciproche potenzia­
lità nell'interesse comune e della so­
cietà (per le ovvie economie di scala 
che consentiranno, oltre alle economie 
possibili per una più razionale pro­
grammazione delle spese nell' acquisi­
zione di attrezzature di ricerca d'uso 
comune) sulla quale dovrà ricadere il 
risultato delle ricerche e della speri­
mentazione. Strutture universitarie e 
centri di ricerca esistenti o in forma­
zione condizionate spesso nel loro svi­
luppo da strutture edilizie inadatte ad 

ciò, naturalmente, si ripercuote favo­
revolmente sulla competenza del per­
sonale. Per esempio , si è lavorato a un 
progetto del CNR su navigazione e 
controllo del traffico aereo, che ha ri­
chiesto lo sviluppo di competenze spe­
cialistiche nel settore dell' elettronica a 
microonde e dei sistemi di supporto 
decisionale; progetti simili, a livello sia 
operativo sia di formazione di perso­
nale esterno, hanno interessato i set­
tori di trasporti, energia, materiali e di­
spositivi per l'elettronica a stato soli­
do, fibre ottiche, servizi di riscossione 
tributi, telecomunicazioni, informatica 
avanzata e applicata . Il supporto tec­
nologico è pari alla mole degli impe­
gni: ben undici laboratori specialisti­
ci, dai microprocessori allo sviluppo 
software, dalla videografica ali' intelli­
genza artificiale, ai sistemi telematici, 
ali' optoelettronica e alla microlitogra­
fia . 

Il Sud è ancora un problema . Ma 
. c'è qualche segno che il problema co­
mincia a risolversi nel solo modo pos­
sibile e positivo: dall'interno . 

una ricerca moderna funzionale allo 
sviluppo del paese. 

Questo primo lotto di iniziativa 
universitaria, che ha ottenuto un fi­
nanziamento FIO per circa 114 miliar­
di, dovrebbe essere realizzato entro il 
1993 . Esso interessa il «Polo» per circa 
103.000 mq . di superficie costruita. 
Comprenderà le aree della Chimica, 
della Fisica, della Matematica e due di­
partimenti di Agraria. Vi troverà po­
sto il Laboratorio europeo di spettro­
scopie non lineari (LENS), l'Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare, l'Istitu­
to Nazionale di Ottica ed un impor­
tante gruppo di laboratori del CNR. 

L'Università, affinché si realizzi 
quest'ultimo insediamento, ha cedu­
to gratuitamente una parte dell' area 
da essa acquistata ed ha stipulato con 
il CNR una convenzione apposita che 
dovrà estendersi anche all'uso comu­
ne dei servizi tecnologici e generali . Si 
prevede che questi laboratori (che ver­
ranno costruiti con finanziamenti au­
tonomi da quelli universitari) venga­
no realizzati in tempi paralleli e com­
patibili con i finanziamenti FIO. Ana­
logo comportamento è stato tenuto 
con gli altri Istituti . 

Va anche rilevato che in adiacenza 
all'insediamento dell'area della chimi-
ca è prevista la costruzione del Dipar- 27 



timento di Scienze farmaceutiche che 
verrà finanziato con circa 7 miliardi fa­
centi parte dei finanziamenti già asse­
gnati all'Università sui fondi della 
818/84 e pertanto già disponibili . 

Si sta dunque delineando concre­
tamente, con scadenza a tempi brevi­
medi, un primo lotto di un insedia­
mento scientifico corredato dai servi­
zi tecnologici e da quelli complemen­
tari necessari allo svolgimento della vi­
ta associata della comunità scientifica 
che vi sarà ospitata e che va a coin­
volgere circa 2500 persone tra studen­
ti , ricercatori (italiani e stranieri) uni­
versitari e di altri enti, personale tec­
nico ed amministrativo. Un insedia­
mento che sarà dotato di servizi spe­
cializzati quali biblioteche centraliz­
zate, centro elaborazione dati, spazi 
di studio e di soggiorno, mense , fo­
resterie, centro sportivo, etc . oltre a 
vasti spazi all ' aperto: strade, piazze, 
verde, parcheggi. Un insediamento 
urbano, strutturato come una città 
tradizionale in maglie ed isolati che 
vanno a rafforzare formalmente il di-

segno dell'antica centuriazione roma­
na della Piana tuttora presente che 
non potrà non esercitare, o subire, in­
terazioni di vario genere, non tutte 
prevedibili , con la struttura urbana e 
socio economica di cui verrà a far par­
te: un elemento propulsivo, un pun­
to fermo sul quale si sta riorganizzan­
do l'arca metropolitana fiorentina . 

In questo momento appare di pri­
maria importanza la costruzione delle 
infrastrutture viarie e tecnologiche, 
esterne all' area scientifica, indispensa­
bili per il funzionamento stesso del 
«Polo di ricerca» e per lo sviluppo dei 
suoi rapporti con le altre strutture uni­
versitarie e, più in generale, con la Cit­
tà : un problema sul quale gli Enti ter­
ritoriali deputati sono severamente im­
pegnati. 

Mentre stanno procedendo i lavo­
ri del primo lotto, l'Università sta la­
vorando alla progettazione del secon­
do lotto . 

Questo riguarda principalmente il 
resto della Facoltà di Scienze matema­
tiche, fisiche e naturali (e cioè i Dipar-

eRAI. A stretto contatto 
con il mondo produttivo 
di Franco Bartucci 

Nel 1979, su iniziativa dell'Univer­
sità degli Studi della Calabria, della 
Cassa di Risparmio di Calabria e Lu­
cania, del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, del DNE (DigitaI Network 
Engineering SpA), della SEGEM SpA 
e della Sipe Optimation SpA, veniva 
fondato a Cosenza il CRAI (Consorzio 
per la Ricerca e le Applicazioni di In­
formatica) per promuovere e realizza­
re attività di ricerca, sviluppo , appli­
cazioni , trasferimento di tecnologie e 
conoscenze in informatica . 

Successivamente hanno aderito al­
l'iniziativa: l'Amministrazione Provin­
ciale di Cosenza, il Comune di Ren­
de , l'ENIDATA SpA, l'INTERSIEL 
SpA e la Sirio Srl. 

Il CRAI rappresenta uno dei pri­
mi tentativi, in Italia, di costruire un 
originale rapporto tra il mondo della 
ricerca scientifica, in particolare l'uni­
versità, e quello della produzione e dei 
servizi fondato sul trasferimento delle 

28 conoscenze, la concretizzazione in pro-

dotti delle idee innovative e la mobi­
lità dei ricercatori. In particolare, il 
CRAI persegue i seguenti scopi: 

a) favorire l'interazione tra istitu­
ti universitari, di ricerca ed organismi 
rappresentativi in campi di rilevante 
interesse economico e sociale, promuo­
vendo la connessione tecnica ed ope­
rativa degli enti locali e delle organiz­
zazioni consorziate, garantendo lo 
scambio delle informazioni e delle co­
noscenze, assicurando l'utilizzazione 
in comune delle risorse; 

b) perseguire la standardizzazione 
delle procedure e dei protocolli di con­
nessione e costituire una base tecnica 
ed organizzativa per l'inserimento in 
reti di calcolatori, sempre tenendo con­
to della interrelazione tra nuove tec­
niche di elaborazione e di trasmissio­
ne digitale dei dati; 

c) sviluppare in collaborazione con 
le istituzioni universitarie della Regio­
ne Calabria la preparazione professio­
nale nel campo dell'informatica orien-

timenti biologici e naturalistici), la Fa­
coltà di Agraria (di cui nel primo lot­
to sono compresi 2 Dipartimenti) , che 
potrà utilizzare per i propri esperimen­
ti anche aree del previsto Parco terri­
toriale metropolitano adiacente all'a­
rea di ricerca, e la Facoltà di Ingegne­
ria. Una Facoltà, questa, in grande cre­
scita, attualmente ospitata nell' ex Se­
minario arcivescovile di S. Marta, nel 
quale non ha alcuna possibilità di svi­
luppo. 

Naturalmente rimarranno disponi­
bili aree sufficienti all' espansione pre­
vedi bile delle unità amministrative che 
fanno parte del primo lotto ed altre 
destinate allo sviluppo di iniziative 
omogenee a quelle in essere ed in que­
sto momento non prevedibili . 

Concludendo: si tratta di un' area 
specializzata di ricerca e di formazio­
ne alla ricerca, dalle molte valenze 
scientifiche, universitarie ed urbane ; 
un aspetto essenziale del modo adot­
tato per l'adeguamento dell'Università 
di Firenze alle necessità del tempo pre­
sente. 

tata alle applicazioni nei settori delle 
attività produttive riguardanti i cam­
pi economico-sociali, industriali e am­
ministrativi, facilitando l'accesso alle 
relative tecniche anche agli enti di mi­
nore dimensione e la loro estensione 
a nuovi settori produttivi di interesse 
sociale; 

d) fornire ai consorziati - e a 
quanti ne facciano richiesta - servizi 
di elaborazione e di trasmissione dati 
per scopi gestionali ed amministrativi. 

La scelta di localizzare in Calabria 
il CRAI è scaturita per dare una rispo­
sta ad una logica di intervento nel Mez 
zogiorno in modo da privilegiare i set­
tori a tecnologia avanzata. L'azione 
svolta in questi anni dal CRAI non è 
stata ristretta alle sole aree meridiona­
li ma si è sviluppata, con una presen­
za produttiva e competitiva, anche nei 
mercati forti dell' informatica attraver­
so l'ideazione, la realizzazione e il tra­
sferimento di prodotti innovativi e di 
ncerca. 

La sede centrale del CRAI è stata 
costruita sul territorio di Rende (Co­
senza), nelle adiacenze dell'Universi­
tà della Calabria in contrada Arcava­
cata, ed è costituita da un complesso 
dotato di laboratori, uffici , strutture di 
formazione e residenziali . Il comples­
so, che si sviluppa su una superficie 



complessiva di circa 66.000 mq, è sta­
to realizzato con finanziamenti dell' A­
genzia per la promozione dello svilup­
po del Mezzogiorno (ex Cassa per il 
Mezzogiorno) nell' ambito del Progetto 
Speciale 35-130/133 IND . Il Consor­
zio dispone, inoltre, di una sede a Ro­
ma dove operano gruppi di progetto. 
Ha un organico di circa 110 dipenden­
ti, costituito prevalentemente da lau­
reati in Ingegneria e in Scienze prove­
nienti per la maggior parte dall'Uni­
versità della Calabria. A tale organico 
si affiancano 20 giovani laureati e di­
plomati attualmente in formazione, 
nonché numerosi consulenti esterni 
provenienti da diverse realtà accademi­
che ed industriali . 

I settori operativi 

Per quanto riguarda le risorse fi­
nanziarie del Consorzio, queste si ba­
sano su un fondo consortile di circa 
1.400 milioni. I risultati economici 
conseguiti negli ultimi sei anni hanno 

Il complesso del CRA! di Cosenza 

mostrato una crescita significativa e 
continua. Si è passati dai quattro mi­
liardi del 1983 ai dieci miliardi del 
1988. Il CRAI è attualmente struttu­
rato in cinque settori operativi così di­
stribuiti: Ricerca applicata; Sviluppo 
prodotti; Applicazioni; Formazione ; 
Servizi di calcolo e telecomunicazioni. 
AI suo interno vi operano, inoltre va­
rie unità di supporto. 

Entrando nello specifico dei setto­
ri operativi di intervento si evidenzia 
la particolarità della mole di lavoro 
prodotto nel decennio di vita che ha 
portato ad assicurare alla struttura una· 
crescita scientifica ed una immagine 
operativa non solo nel contesto regio­
nale quanto in quello internazionale. 

Il settore operativo Ricerca appli­
cata promuove e sviluppa progetti in 
differenti settori dell' informatica par­
tecipando ad attività di ricerca sia a li­
vello nazionale che a livello europeo. 

Le più importanti linee di ricerca 
su cui questo settore operativo ha la­
vorato sono : ingegneria del software, 
basi di dati distribuite, interfacce avan-

zate a basi di dati e basi di conoscen­
za, sistemi distribuiti, metodologie e 
strumenti per il disegno e la valutazio­
ne di prestazioni di sistemi di basi di 
dati, architetture parallele. Questo 
complesso di azioni di ricerca applica­
ta fornisce una gamma diversificata di 
«prodotti» costituita da prototipi soft­
ware, pu bblicazioni scien tifiche, 
know-how, rapporti di collaborazione 
con le più prestigiose realtà di ricerca 
nazionali ed internazionali . 

Il settore operativo Svzfuppo pm­
dotti rappresenta la naturale conse­
guenza di una serie di attività realiz­
zate nell' ambito della ricerca applica­
ta. Gli interventi compiuti in questo 
settore riguardano: Basi di Dati - è 
stato sviluppato il prodotto DBAP 
(Data Base Analyzer and Predictor), 
realizzato in parte con finanziamenti 
IMI ed ora in fase di prossima commer­
cializzazione a livello europeo e nord 
americano; Multi Data Base - in tale 
ambito è in fase di completamento il 
prodotto DQS (Distributed Query Sy­
stem); Intel/accia Uomo-Macchina-
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le attività in questo settore riguarda­
no prevalentemente la sperimentazio­
ne degli Ipertesti; Programmazione 
Logica - l'obiettivo generale in tale 
area è quello di realizzare un ambien­
te Prolog che possa accedere a basi di 
dati esterne; Office Automation Avan­
zato; Ambientiper la Gestione di Pm­
getti Software - le attività riguarda­
no la realizzazione di un ambiente IP­
SE a supporto della produzione di soft­
ware. 

Le future attività di questo settore 
operativo saranno orientate verso la 
creazione di prodotti innovativi nelle 
aree tecnologiche dell' ingegneria del 
software e delle basi di dati avanzate 
(knowledlge base d, multimedia, ob­
ject oriented) . 

Il settore operativo Applicazioni, 
nato inizialmente con l'o biettivo di 
sviluppare sistemi informativi per al­
cuni consorziati, ha stabilito e raffor­
zato nel corso degli anni molteplici e 
sempre più stretti rapporti con il ter­
ritorio circostante. Un significato par­
ticolare assume nell' ambito di questo 
settore il p'rogetto URT (Unità Regio­
nali di Trasferimento) promosso dal 
Ministero per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno e sviluppate nell'am­
bito del Progetto Speciale 35-130/133 
IND dai quattro poli informatici IA­
TIN (CRAI, CRIAI, CRES, CSATA). 
Obiettivo del progetto URT è quello 
di favorire la diffusione dei processi in­
novativi, di promuovere la domanda 
e stimolare l'offerta di servizi informa­
tici e telematici, tradizionali ed inno­
vativi, nell' ottica di costituire le basi 
permanenti per la creazione nel Mez­
zogiorno di un efficiente «mercato del­
l'informazione specializzata» in coe­
renza con quanto si verifica nelle aree 
tecnologicamente sviluppate ed indu­
strializzate . 

Nell'ambito del progetto URT so­
no stati implementati ed erogati i se­
guenti servizi: cartografia numerica 

computerizzata; controllo di qualità e 
certificazione software; progettazione 
e valutazione di sistemi informativi; 
consulenza ed assistenza per favorire la 
nascita e lo sviluppo di imprese inno­
vative; accesso a banche dati ed altre 
fonti informative. 

Il settore operativo Formazione ri­
veste un' importanza strategica per lo 
sviluppo dei programmi dell'azienda, 
le cui attività sono classificabili in tre 
categorie : corsi per borsisti finalizzati 
all'assunzione presso il CRAI; corsi per 
i consorziati; corsi per enti pubblici . 
La creazione di una moderna e quali­
ficata struttura formativa fa oggi del 
CRAI uno dei più interessanti ed avan­
zati centri di formazione in informa­
tica. 

Il Consorzio si avvale per la proget­
tazione e la realizzazione degli inter­
venti formativi della collaborazione di 
esperti provenienti dalle più prestigio­
se realtà accademiche ed industriali ita­
liane . Le linee di intervento di questo 
settore sono la formazione di speciali­
sti in tecnologie informatiche e l'uti­
lizzo delle tecnologie informatiche nel­
la didattica; mentre periodicamente 
vengono promossi workshop e scuole 
internazionali su tematiche avanzate di 
ricerca al fine di favorire un processo 
di crescita ed uno scambio di know­
how. 

Il settore operativo Servizi di cal­
colo e telecomunicazioni ha la funzio­
ne di fornire servizi di calcolo efficienti 
sia all' interno e sia all' esterno del 
CRA!. Le risorse di calcolo gestite dal 
settore sono notevoli, sia per la poten­
za di calcolo installata che per l'etero­
geneità degli ambienti presenti, crean­
do le condizioni per svolgere un ruolo 
sempre più significativo in prospetti­
va di un' apertura delle sue risorse ad 
utenti esterni attraverso la creazione 
della rete IATINET nell'ambito del 
progetto URT. Utilizzando questo 
progetto il CRAI ha approntato recen-

temente una banca dati sul sistema 
delle imprese in Calabria. 

Una banca dati 
aggiornatissima 

La banca dati è stata realizzata con 
l'obiettivo di costruire una mappa del­
le imprese esistenti, di individuare le 
loro caratteristiche e di acquisire noti­
zie sulla diffusione delle tecnologie 
dell' informazione nelle aziende ope­
ranti in Calabria, per contribuire a ri­
durre il grado di arbitrarietà delle de­
cisioni pubbliche e private . 

Considerando che le pochissime 
banche dati e fonti informative esisten­
ti in Italia contengono informazioni 
molto elementari sulle imprese, la 
banca dati del CRAI dà un contributo 
importante alla conoscenza della real­
tà produttiva calabrese ed è l'unica a 
livello nazionale a contenere informa­
zioni dettagliate su II' intero sistema 
delle imprese e sui processi di diffu­
sione delle tecnologie dell' informazio­
ne nella micro e piccola impresa. 

Tra i principali partner e commit­
tenti del CRAI troviamo organizzazio­
ni internazionali, quali: CEE ed Une­
sco; enti pubblici nazionali (Agensud, 
CNR, IMI, ISTAT, Università della 
Calabria); amministrazioni locali (Re­
gione Calabria, Comune di Rende, 
Comune di Cosenza, varie Comunità 
Montane); imprese varie (Enidata, SIP, 
Italtel Telematica, Snam Progetti) . 

Per quanto riguarda la tipologia 
dei committenti la ripartizione percen­
tuale riferita all 'ultimo triennio è la se­
guente: 34 % organizzazioni interna­
zionali; 39% enti pubblici nazionali; 
10% amministrazionilocali; 17 % im­
prese vane. 

A//a realizzazione de/la mbnca .11 Tn7Jlestre. 
hanno co//aboTf1to Tizial1a Sabllzi Giuliani e 
Marco Conti 



abstract 

Science parks 

In this issue the section Il trimestre 
deals with science parks, which are, ac­
c01ding to OECD, areas «covering con­
tiguous sites where technology-related 
activities are can-ied on, whether of 
?·esearch, development, manufocturing 
or software type together with ali 
directly supporting serlJices». As a mat­
ter of fact there are many definitions of 
«science parks», which are also colled 
«research parks» , upon which different 
estimates concerning the numberofex­
isting parks are based. 

According to U. S sources, science 
parks amount rough/y to 200 and com­
bine laborat01Y ?·esearch with produc­
tion in high-teach sectors such as a 
computer science, electronics and bi­
otechnologies. They are therefore in­
volved in activities of pure and applied 
research as well as in industriai produc­
tion. Their dimfnsions vary from one 
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country to another and may reach 
thousands of hectares. 

A science park requires supporting 
university structures, governamental 
aids both at centrai and local level 
together with a wide range of avazla­
ble facziities. 

Science parks were created in the 
U. S. - the most famous one is locat­
ed in Szlicon Valley - but so far about 
the half of the American parks fazled 
to reach their aims. Investments are 
high and have long-term returns; 
moreover, the contn·bution of research 
parks to employement is low and 
regards above ali high/y specialized 
researchers. Only indirectly do they 
help to create new w01kplaces. 

Science parks have been created in 
several EEC countries as well in order 
to pave the way to a technological 
cooperation between universities and 

Les parcs scientifiques 

Dans ce numéro la mbrique Il tri­
mestre est dédié à un thème très inté­
ressant, c'est à dire les parcs technolo­
giques, qui l'OCDE a défini comme 
«des aires dans lesquelles on déroule 
des activités qui concernent des pro­
duits et des services avancés de recher­
che, développment, production ou 
sofware en plus que toutes les autres 
activités de support quipeuvent se rap­
porter à elles». En réalité zl y a des défi­
nz"tions différentes de science park au 
de research park selon lesquelles on a 
effectué des estimes diverses sur le 
nombre des parcs existants. 

Selon les sources améncanes actuel­
lement zls sont presque deux cents et 
associent à la recherche en laboratoire 
l'activité productive en secteurs 
d'haute technologie, comme l'électro­
nique, l'informatique et les biotech­
nologies. 

peuvent rejoindre des dimensions 
imposantes qui vaulent de mzlliers 
d'hectares. Aji·n qu 'un parc scientifi­
que puisse naitre, zI a besoin d'etre 
soutenu par des structures universitai­
res, par le support governati/, soit au 
niveau centnll que local, et meme par 
la disponibzlité d'édifices ed d'infras­
tructures. 

Les parcs scientifiques ont trouvé 
leur origine en Amén·que - le plus 
fameux est celui de Silicon Valley -
mais zI vaut le peine de remarquer que 
le 50% des parcs amàicains a échoué 
son propre but. Les parcs, en effet, 
demandent des investissements consi­
dérables qui peuvent garantir une 
retombée seulement après quelque 
temps; en outre leur contn·bution à 
l'occupation est modeste et concerne 
plus ou moins des occupations qui ont 
une haute sPécialisation scientifique et 
technologique, et c'est seulement indi­
rectment qu 'on a crée des places de 
travazl dans la zone. 

Pendant les dernières années des 
initiatives semblables ont été ?·éalisées 

industnrll groups in the most advanced 
sectors. European countries have tried 
to avoid the American mistakes with 
the setting-up of Business and Inno­
vation Centers (BICs) which may bet­
ter meet the needs of the member 
states. Priority was given to less 
favoured areas as the establishment of 
a BIC may tnggera local development 
processo 

Il trimestre also hosts several arti­
cles zllustrating the characteristics of 
the science parks located in Montpel­
lier (France), Trieste and Tecnocity in 
Piemonte (both located in Nothern 
Italy), Tecnopolis in Puglia, Cres in Si­
czly and Cosenza (ali located in 
Southern Italy) and Florence, stressing 
simzlarities and differences, advantages 
and drawbacks in order to evaluate 
present achievements and define fu­
ture goals . 

meme dans quelques pays de la CEE 
pour ouvrù·la voie à une coopération 
technologique parmi des entrepnses et 
des universités dans les secteurs scien­
tifiques plus avancés. 

En Europe on a essayé d'éviter les 
fautes accomplies en Amé7-ique en 
fondant les BIC (Business and Inno­
vation Centers) qui peuvent s'adap­
ter mieux aux exigences européennes. 
On a donné la priorité aux zones 
moins favorisées, dans l'espoir que la 
création d'un BIC ait pu amorcer un 
processus de développement dans 
cette aire là. 

La rubrique est accompagnée par 
de nombreux artzdes qui zllustrent les 
caracténstiques des parc technologi­
ques de Montpellier (France), Tecno­
city (piémont) , Tecnopolis (poUllles) , 
Cres (Siczle) , Trieste, Florence et 
Cosence en remarquant les rassem­
blances et les dzfférences, les lumiè­
res et les ombres au fin de donne?· 
un 'évalutation du chemin déjà par­
courru et de définir les buts de 
demain. 

Les parcs scientifiques donc, outre 
que la pro ductio n industrielle, dérou­
lent soit la recherche pure que la 
recherche appliquée. Les dimensions 
de ces parcs varient selon les pays et 
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~ nOte italiane 

N otizie dal CUN 

SESSIONE DEL 20, 21, 22 LUGLIO 1988 

Approvazione del parere sullo schema di disegno di leg­
ge concernente «Disposizioni sul dottorato di ricerca» -
Commissione II) - 21/7/88 

1. Le difficoltà incontrate nell' attuazione del dotto­
rato di ricerca di cui al DPR 382/80, ed emblematicamen­
te espresse dai ritardi nell' attivazione dei diversi cicli di 
dottorato, sicuramente richiedono una nuova disciplina 
legislativa della materia. Sicché merita apprezzamento l' i­
niziativa del Ministro della P. L diretta a predisporre uno 
schema di disegno di legge sull' istituto di cui trattasi . E 
va pure condivisa l'ispirazione fondamentale di tale sche­
ma che porta a riconoscere un ruolo più significativo alle 
università, in ossequio al principio dell' autonomia san­
cito nell'art . 33 della Costituzione. 

Peraltro, la mancanza di un quadro normativo che de­
finisca compiutamente - sia pure nei tratti fondamen­
tali - attribuzioni e ruoli delle singole università e del 
sistema universitario nel suo complesso, anche nella pro­
spettiva della riorganizzazione della ricerca, potrebbe con­
sigliare di intervenire per ora solo a rimuovere gli incon­
venienti e gli intralci più cospicui, dettando la nuova di­
sciplina organica del dottorato una volta definito il qua­
dro generale di riferimento. 

Del resto, l'insuperabile precarietà delle soluzioni 
adottate in assenza di un quadro normativo siffatto è espli­
citamente ammessa nello stesso schema a proposito delle 
risorse finanziarie da destinare all 'attivazione dei dotto­
rati: essendo prevista la vigenza della disciplina di cui al-

32 l'art. 75 DPR 382/80 «Fino all' entrata in vigore della nuo-

va normativa di attuazione dei principi di autonomia delle 
università» (art. 8 c.l. Schema) . 

Ma non adeguata può ritenersi anche l'enunciazione 
del criterio destinato a valere in via definitiva: criterio che 
consiste nel porre a carico delle università il compito di 
assicurare i mezzi finanziari necessari allo svolgimento dei 
corsi e alla corresponsione delle borse di studio (art . 3 c.l.). 
Tale criterio potrebbe comportare il rischio di troppo mar­
cate differenziazioni tra le università; e se assurgesse a fon­
te preminente delle risorse la convenzione con enti pub­
blici e imprese pubbliche e private , tale rischio riguarde­
rebbe non solo le università, ma anche le aree disciplina-
fl . 

All'indispensabile quadro di riferimento appartiene, 
in ispecie, la determinazione dei criteri e delle modalità 
generali secondo cui deve esplicarsi l'iniziativa delle sin­
gole università, in modo da conservare equilibrio e coe­
renza al sistema in cui tutte sono comprese . La mancan­
za di tali regole generali, di contro al potere riconosciuto 
alle università di determinare - mediante lo statuto -
la disciplina di molteplici e rilevanti aspetti del dottora­
to (art . 2 c. 2), sembra invero mal conciliarsi con la vali­
dità generale del titolo accademico in questione, e po­
trebbe dar vita a competizioni - non necessariamente 
di alto profilo - tra le università. 

D'altronde, l'esigenza di stabilire parametri generali 
di comportamento, allorché l'attività delle singole isti­
tuzioni universitarie sia destinata a produrre effetti sul 
piano generale, costituisce un passaggio nodale delI'in­
tero processo di ridefinizione del loro ruolo in termini di 
autentica autonomia. Passaggio ovviamente da sciogliere 
in modo compatibile con il valore costituzionale richia­
mato. 



2. Ai rilievi di metodo appena formulati possono ag­
giungersi alcune considerazioni più generali sul metodo 
delle soluzioni profilate nello schema progettuale di cui 
trattasi . 

Il silenzio serbato in tale schema circa l'utilizzabilità 
del consorzio tra le università, insieme con la portata ge­
nerale della norma abrogativa finale (art. 9: «Sono abro­
gate le disposizioni di cui al capo II del titolo III del de­
creto del Presidente della Repubblica Il luglio 1980, n. 
382, e successive modificazioni e integrazioni») può quan­
to meno ingenerare dubbi intorno alla perdurante possi­
bilità di superare l'atomismo delle singole università, in­
tegrandole in moduli cooperativi . Si palesa opportuno 
dunque confermare esplicitamente la possibilità di fare 
ricorso al consorzio (cfr. legge 13 agosto 1984 , n. 476). 

Del pari bisognevole di nuova attenzione è il disposto 
che assegna allo statuto dell'università la disciplina di mol­
teplici profili del dottorato (modalità dell'accesso, com­
posizione delle Commissioni giudicatrici, composizione 
del Collegio dei docenti: art. 2 c. 2) . La nota complessiva 
del procedimento di formazione dell'atto statutario sem­
bra, invero, mal corrispondere al carattere dettagliato della 
disciplina anzidetta, carattere che meglio si correla a mec­
canismi più agili di produzione normativa. 

3. Più analitici rilievi possono formularsi con riguar­
do al Collegio dei docenti, all'accesso ai corsi di dottora­
to, alla misura della borsa , all'esame finale, alla valuta­
zione del titolo di dottore di ricerca, agli studenti stra­
meno 

Collegio dei docenti, coordinatore 

Tenuto conto delle finalità formative e della durata 
dei corsi di dottorato, si ritiene che il numero minimo 
per il collegio dei docenti sia fissato in cinque. 

E va chiarito che gli esperti di provenienza dall' ester­
no dell'università che possono far parte di detto Collegio 
(art . 5 c. l.) sono nominati in aggiunta al numero mini­
mo richiesto . Si condivide invece la preoccupazione di evi­
tare che, stante la disciplina vigente , si renda impossibi­
le la nomina del coordinatore: preoccupazione che è alla 
base del disposto di cui all' art . 5 C. 2 (<<La presidenza del 
Collegio è in ogni caso riservata ad un professore ordina­
rio , anche se a tempo definito»), da intendersi, peraltro, 
nel senso che il professore ordinario a tempo definito può 
essere nominato coordinatore nel caso di indisponibilità 
di un professore ordinario o anche associato a tempo pie­
no . Si ritiene, cioè, che potranno essere nominati coordi­
natori nell'ordine: i professori ordinari a tempo pieno ; 
i professori associati a tempo pieno; i professori ordinari 
a tempo definito. 

I componenti del Collegio dei docenti compresi quelli 
aggiunti, possono essere designati nelle Commissioni di 
accesso di esame finale. 

Si ritiene, infine, che anche i ricercatori confermati 
possano insegnare nel dottorato , senza tuttavia entrare a 
far parte del Collegio dei docenti. 

Accesso al dottorato di ricerca 

Si valuta favorevolmente la previsione che la doman­
da di accesso ai corsi di dottorato possa essere presentata 
anche da coloro che, alla scadenza del termine utile , non 
siano ancora laureati (art. 2 ult. c.) . Peraltro, nell' ottica 

del buon andamento della pubblica Amministrazione e 
del rispetto della par condicio, sembra più ragionevole 
stabilire che, al momento delle prove di ammissione, tutti 
i concorrenti abbiano conseguito il diploma di laurea . 

Sempre in tema di accesso, tenuto conto delle finali ­
tà del dottorato di ricerca, pare egualmente ragionevole 
fissare un limite di tempo dal conseguimento della lau­
rea (determinabile in cinque anni) , insieme con un limi­
te massimo di età (determinabile in trenta anni). Secon­
do questa ipotesi, dovrebbero poter partecipare al con­
corso per l'ammissione al dottorato coloro che abbiano 
conseguito la laurea da non più di cinque anni e che non 
abbiano superato il trentesimo anno di età. 

Conseguimento del titolo 

Dato il valore del titolo di dottore di ricerca (compre­
sa la sua utilizzabilità ai fini del trattamento di quiescenza 
e di previdenza: art. 4 C. 2), si reputa necessario che l'e­
same finale per il conseguimento di tale titolo sia giudi­
cato da una Commissione operante in sede nazionale. Non 
si condivide perciò la soluzione delineata dall' art. 2 c. 2 
consistente nel rimettere puramente e semplicemente al­
lo statuto delle singole università la disciplina della com­
posizione della Commissione per l'esame anzidetto. Né 
si condivide la soluzione transitoria che demanda al Col­
legio dei docenti il rilascio del titolo di dottore, in attesa 
delle previste modifiche statutarie (art. 8 C. 5). 

Si esprime invece parere favorevole sulla previsione di 
cui all'art. l C. 5 secondo cui la prova conclusiva può es­
sere sostenuta anche oltre il termine di durata del corso. 
E quanto alle condizioni da rispettare per tale evenien­
za, si conviene sul punto che occorre il motivato giudizio 
del consiglio del corso (rectus: Collegio dei docenti) circa 
la sussistenza di apprezzabili motivi per il completamen­
te della ricerca; mentre si reputa più congruo stabilire che 
la prova possa essere differita non oltre il secondo (e non 
già il primo) anno accademico successivo. L'investimen­
to di risorse pubbliche nella formazione dei dottorandi 
puo dare un buon fondamento all' ipotesi di un limitato 
e controllato rinvio dell' esame finale . 

Misura della bona di studio 

I dati della comune esperienza evidenziano la neces­
sità di elevare la misura base della borsa di studio, anche 
per adeguarla a quella stabilita per altre istitu'zioni di ri­
cerca (le borse di studio CNR ammontano attualmente 
a lire 18 milioni annui) , fissando peraltro un limite mas­
simo delle integrazioni nella misura del 50% della bor­
sa. Gli elementi acquisiti nell'attuazione finora interve­
nuta nel dottorato consigliano, a loro volta, di prevedere 
la possibilità del rimborso delle spese necessarie per i tra­
sferimenti e i soggiorni fuori sede dei dottorandi . In par­
ticolare per i soggiorni all'estero va prevista la cumulabi­
lità della borsa di dottorato con borse estere. 

Valutazione del titolo di dottore di ricerca 

Sembra opportuno riformulare il dettato dell'art. 4 
c. l , prevedendo che il titolo di dottore di ricerca venga 
valutato come titolo scientifico sia nei concorsi a profes-
sore universitario e a ricercatore sia nei concorsi per l'ac­
cesso ad impieghi che comportino lo svolgimento di atti- 33 



vità di ricerca. Per i concorsi a ricercatore si conferma l' in­
dicazione, già espressa dal CUN, di riservare un punteg­
gio specifico al titolo di cui si tratta, e si propone di sta­
bilire che in tali concorsi, a parità di merito, lo stesso sia 
titolo preferenziale. 

Si propone poi che il ricercatore non confermato che 
sia in possesso del titolo di dottore di ricerca possa chie­
dere di essere sottoposto al giudizio di conferma anche 
prima del triennio di cui al primo comma dell'art. 31 del 
DPR 382/80, ma non prima di un anno dalla nomina 
(unanimità) . 

Si esprime parere favorevole circa la prevista possibi­
lità di riscatto, ai fini del trattamento di quiescenza e pre­
videnza, del periodo corrispondente al corso di dottorato 
(art. 4 c. 2). 

Studenti stranieri 

È stata avanzata riserva critica sulla modifica della di­
sciplina relativa agli studenti non cittadini italiani, in 
quanto ritenuta più restrittiva del vigente regime fissato 
nell'art. 71 U.c. DPR 382, così come modificato dalla leg­
ge n . 476 del 1984 (art . 1). 

Norma abrogativa finale 

Per esigenze di compiutezza del disegno normativo, 
considerato che non tutti gli aspetti della disciplina sta­
bilita inel DPR 382/80 e successive modificazioni per il 
dottorato di ricerca sono oggetto della nuova disciplina 
di cui allo schema di disegno di legge; 

considerato altresì che alcuni momenti della vigente 
disciplina del DPR 382 - appunto non oggetto di nuo­
va disciplina - devono ritenersi validi (come ad esem­
pio la determinazione del contenuto del dottorato, pro­
fili dell'esame finale); 

si ritiene che la dichiarazione finale di abrogazione 
del capo II titolo III del DPR 382 vada temperata, stabi­
lendo che sono abrogate le disposizioni di tale capo in­
compatibili con la nuova disciplina. Sarà opportuno in­
dividuare puntualmente tali disposizioni in sede di ela­
borazione finale del disegno di legge di cui trattasi. 

Dottorati di ricerca - 2217 /88 

Composizione della Commissione per 11 conseguimen­
to dei titolo di Dottore di rice?"ca (Dottorati in scadenza 
tl31 ottobre) (Comitati di Facoltà) - 22/7/88 a .m . 

Il Coordinatore della IV Commissione ha letto il se­
guente documento : 

1. Diverse Commissioni per l'esame finale di dotto­
rato, in particolare dell' area economica, hanno rilevato 
l'opportunità che, oltre al giudizio favorevole o a quello 
negativo, la Commissione possa esprimere un giudizio di 
rinvio del candidato, nei casi in cui la dissertazione fina­
le appaia per qualche motivo incompleta, ma testimoni 
dell' attitudine del candidato alla ricerca. 

2. L'attuale normativa non sembra consentire un rin­
vio come quello prospettato (termine per la presentazio­
ne dei documenti e dell' elaborato) e comunque genere­
rebbe confusione e difficoltà (mantenimento di Commis-

34 sioni a tempo indeterminato, decisioni che riguardano al-

cuni dei candidati, rischio della creazione di posizioni 
«precarie», etc.). 

3. D'altra parte una possibilità di rinvio per comple­
tare in modo soddisfacente il lavoro , oppure la scelta, au­
tonoma nel momento della sua presentazione , sono co­
sueti nei paesi con più lunga tradizione di curriculum di 
dottorato. 

4. Una interpretazione restrittiva del disposto del pri­
mo comma dell'art . 73 del DPR 382/80 (Il titolo ... è con­
ferito ... a chi ha conseguito, a conclusione del corso, ri­
sultati di rilevante valore scientifico .. . ) tale da fissare in 
modo assolutamente rigido la valutazione in coinciden­
za con il momento conclusivo del corso sembrerebbe con­
traria allo spirito della legge, e del resto all'interpreta­
zione che delle norme relative al curriculum di dottorato 
è stata opportunamente data dalle circolari ministeriali . 
Anche se la previsione di un curriculum di durata defini­
ta è per diversi aspetti positiva, non si può trascurare la 
possibilità che gli esiti di un autentico lavoro di ricerca 
non si conformino alle scadenze prestabilite. 

5. Una possibile soluzione al problema può essere 
quella di prevedere, in sede di interpretazione applicati­
va della legge, che lo stesso Collegio dei docenti, al mo­
mento di approvare la presentazione per gli allievi del cor­
so (circolare MPI 26/7/86, prot. 1368) , possa eventual­
mente esprimere un giudizio sull'opportunità di rinvia­
re la presentazione della dissertazione finale ad un mo­
mento successivo . Potrebbe essere previsto un limite mas­
simo per il rinvio , ad esempio di due anni. La valutazio­
ne sarebbe in questo caso effettuata dalla Commissione 
nominata per l'anno scelto dal candidato o consigliato dal 
Collegio dei docenti. A tutti i fini (compresa l'attribu­
zione della borsa) il corso di dottorato sarebbe concluso . 

Il documento messo in votazione è approvato all'u­
nanimità . 

Contratti ex art. 25 DPR 382/80 a.a . 88/89 - 2117/88 

Il Vice Presidente ricorda che della questione per gli 
aspetti generali è investita la Commissione IV. In parti­
colare il Ministro ha chiesto che il CUN individui criteri 
rigorosi interpretativi della legge . 

Viene approvato il seguente parere proposto dalla 
Commissione IV : 

«PARERE SULLA RICHIESTA DI CONTRATTI 

DALLE UNIVERSITA» 

Vista la ministeriale 5747 del 14 luglio 1988, il Con­
siglio esprime il seguente parere circa le richieste di con­
tratto per l'anno 1988/89. 

1. . ln base alla delibera CUN 9/10/1987 non si po­
trebbe procedere a dare parere sulle richieste, in mancanza 
delle informazioni che la Direzione avrebbe dovuto chie­
dere alle università inviando utilmente il modulo predi­
sposto dal CUN circa i contratti stipulati nell ' anno acca­
demico 1987/88 . 

2. Se fosse confermato che la Direzione Generale 
Istruzione Universitaria non ha inviato alle università il 
modulo, si dovrebbe invitare il Ministro a farlo imme­
diatamente per gli anni accademici 1987/88 e 1988/89 . 

3. Subordinando il parere sui contratti alle informa-



Università di Princeton: ingresso di un edificio residenziale 

zioni di cui sopra si avrebbe tuttavia, per quest'anno, un 
ritardo eccessivo. Si potrebbe quindi procedere alle asse­
gnazioni ancora per questo anno, sulla base di informa­
zioni generali, che tuttavia dovrebbero essere in ogni ca­
so trasmesse dal Ministero. 

4. Si tratta di conoscere il numero degli insegnamenti 
attivati da ogni università, nonché anni di durata e scuo­
la di specializzazione di ciascuna università, cioè degli ele­
menti di riferimento in base ai quali il CUN ha proposto 
la ripartizione dei fondi per lo scorso anno accademico . 

5. Deve poi essere valutata l'ammissibilità delle uni­
versità non statali: il Consiglio ritiene che essa ebba esse­
re negata dal momento che si tratta di fondi destinati a 
residue attività didattiche, a carico delle università stesse. 

Si deve anche tenere conto che le opportunità che la 
legge 382/80 vigente in materia di contratti offre alle uni­
versità non statali sono più ampie di quelle previste per 
le università statali. 

6 . E appena il caso di ribadire la delibera CUN se­
condo la quale la ripartizione (provvisoria!) va effettuata 
non in base alla dimensione della richiesta, ma in base 
a parametri oggettivi (vedi punto 4). 

SESSIONE DEL 6 E 7 OTTOBRE 1988 

Parere su affidamenti, supplenze, incarichi e contratti ex 
art. 25 termine ultimo entro il quale deve essere conces­
so il nulla asta. 

Il Consiglio, 
- considerato che pervengono dalle universlta e, 

quindi, dalla Direzione Generale, pratiche che riguarda­
no affidamenti, supplenze, incarichi e contratti relativi 
ad anni accademici passati; 

- considerato che solo a seguito del parere del CUN 
e fatta salva ogni altra verifica disposta dali' Amministra­
zione il Ministero invia alle università il nulla asta per il 
conferimento di affidamenti, supplenze , etc . con la con­
seguente possibilità legale di inizio del corso; 

- considerato che il termine ultimo per poter tenere 
lezioni è fissato dall'art. l del Regolamento generale uni­
versitario in modo perentorio al 15 giugno , termine spo­
stabile di 15 giorni per ragioni locali (mai quindi oltre 
il 30 giugno); 

- considerato che oltre il predetto termine non è 
possibile disporre per i docenti o per gli altri studenti l'ef­
fettuazione del corso, risolvendosi quindi affidamento, 
supplenze, etc. in una mera titolarietà; 

- considerato che, anche applicando le vigenti nor­
me che consentono compattazione dei corsi è comunque 
necessario un minimo di periodo che permetta di tenere 
il corso di insegnamento nei termini temporali di legge ; 

esprime il parere che 

l. le università siano richiamate all' osservanza delle 
scadenze di legge; 

2. non sia compatibile con un corretto funzionamento 
della didattica esprimere pareri su affidamenti, supplen- 35 



ze, incarichi e contratti ex art . 25 relativamente ad anni 
accademici precedenti, tenuti ali' epoca senza «base giu­
ridica»; 

3. i suddetti pareri possono essere utilmente espressi 
a decorrere dall'a .a. 1988/89, per ogni anno sino alla ses­
sione CUN di febbraio onde consentire all'amministra­
zione di darne notizia in tempo utile alle università e que­
ste agli interessati; 

4. oltre tale termine i pareri siano espressi solo in re­
lazione a sopraggiunti motivi di necessità (cessazione di 
titolare) dando luogo, ave la comunicazione dell'univer­
sità sia successiva al termine legale per la fine delle lezio­
ni, alla sola titolarità. 

SESSIONE DEL 27, 28 E 29 OTTOBRE 1988 

Borse di studio (Commissione II) - 28/10/88 

Il Consiglio Universitario Nazionale presa visione del 
Bando di concorso per l'ammissione ai corsi di Dottorato 
di ricerca nelle università ed istituti di istruzione univer­
sitaria (suppl. ord . Gazzetta Ufficiale del 2/2/88 - De­
creto del 15/12/87) rileva che nell'articolo 10 ultimo com­
ma si stabilisce che «chi abbia usufruito di una borsa di 
studio, per un corso di dottorato, di perfezionamento o 
di spe'cializzazione non può chiedere di fruirne una se­
conda volta, anche se per titolo diverso» . 

Rilevato che questa disposizione riproduce l'art . 74 
ultimo comma del DPR 382/80 e tenuto conto delle dif­
fuse doglianze che sono state espresse dai giovani studio­
si che ambiscono ad arricchire la propria preparazione at­
traverso la frequenza di corsi anche diversi e successivi di 
perfezionamento, specializzazione e dottorato di ricerca, 
sulla base del dettato costituzionale a favore del diritto 
allo studio dei capaci e meritevoli a raggiungere i più alti 
gradi degli studi anche se sprovvisti di mezzi, segnala al­
l'on.le ministro l'opportunità di promuovere la modifi­
ca del citato ultimo comma dell'articolo 74 per rimuove­
re il non accettabile rilievo sopra richiamato. Approvato 
ali' unanimità. 

SESSIONE DEL 19 E 20 DICEMBRE 1988 

RICERCATORI 

Rzpartizione di 1000 posti di ricercatore - 19/ 12/ 88 

Parere relativo ai criteri di ripartizione del secondo con­
tingente di 1000 posti di ricercatore previsto dalla legge 
22/4/87, n . 158 

PREMESSA 

Questo Consiglio verrebbe meno ad uno dei suoi prin-
36 cipali compiti se anzitutto non ribadisse con forza, in que-

sta come in ogni altra occasione , il concetto che una uni­
versità adeguata ad un Paese che vuole restare fra quelli 
avanzati non può assolvere alla sua funzione di sede pri­
maria della ricerca scientifica se non viene dotata di un 
organico di ricercatori che sia in qualche modo correlato 
alle necessità della ricerca scientifica stessa, necessità che 
per alcune facoltà potrebbero tradursi in un valore varie 
volte superiore a quello previsto dalla legge n . 158 e che 
mediamente non possono essere meno del doppio del­
l'organico attuale (vedere II Parere CUN schema Piano 
quadriennale). Per quelle facoltà che sono inserite in un 
contesto di intensa competizione internazionale il rag­
giungimento di questo obiettivo non può essere rinviato 
a tempi «migliori» se non facendo pagare alla fine un prez­
zo ben più pesante a tutta la società. Non si deve dimen­
ticare che dopo tutto si tratterebbe sempre di un utilizzo 
più razionale delle attuali risorse di strutture e di docenti 
ad alta qualificazione, e che in alcuni casi si tratterebbe 
addirittura di dar modo di trasmettere ai più giovani 
quanto chi sta per lasciare la vita universitaria ha appreso 
nel corso della propria attività di ricercatore, realizzando 
cosÌ quella continuità nel sapere che sola può permettere 
il progresso scientifico. 

Quanto sopra premesso, questo Consiglio condivide 
le preoccupazioni espresse dall'on. ministro nella sua nota 
dell' Il giugno 1988 circa la possibilità che si ripetano al­
cuni inconvenienti riscontrati nella ripartizione finale av­
venuta nel 1987 per cui diverse aree deficitarie rimasero 
escluse dal riequilibrio con chiara elusione della norma­
tiva di legge, in relazione a non condivisibili motivi , i 
principali dei quali sono stati rilevati nella lettera stessa 
del ministro. Ed è proprio per impedire che si ripeta quan­
to sopra che questo Consiglio sente il dovere di reiterare 
la richiesta, già avanzata senza esito lo scorso anno, che 
i posti assegnati agli atenei vengano accompagnati da un 
documento esplicativo dei criteri in base ai quali i pre­
detti posti sono stati attribuiti . 

In ogni caso si ritiene che la formula «aree disciplina­
ri» contenuta nell'art . 3, comma 1 della legge 158, possa 
correttamente intendersi come «raggruppamenti discipli­
nari» e che la ripartizione dei posti predisposta per Facol­
tà vada completata dai senati accademici in rapporto alle 
diverse aree disciplinari intese appunto come raggruppa­
menti disciplinari . Questo iter si fonda tuttavia - è be­
ne ribadirlo - sulla premessa che il parere reso dal CUN 
ottenga l'opportuna considerazione e sia trasmesso agli 
atenei e portato a conoscenza dei senati accademici stes-
sI. 

Mentre si ritiene fondata l'esigenza segnalata per le 
università di ridotte dimensioni (esigenza che può essere 
soddisfatta prevedendo una quota minima di assegnazione 
per ateneo), perplessità suscita invece per i risultati che 
ne potrebbero derivare, la preoccupazione dell'on . mi­
nistro circa il fatto che presso le facoltà e i corsi di laurea 
di nuova istituzione il numero dei professori di ruolo, co­
me quello degli studenti sia ancora limitato, e pertanto 
limitato sarebbe anche il numero dei ricercatori loro as­
segnabili . In effetti, se il compito primario dei ricercato­
ri è quello di dedicarsi alla ricerca, e nei primi anni in 
modo non autonomo, non si vede chi possa guidare que­
sti ricercatori assegnati «in soprannumero» e proprio là do­
ve sono in genere più carenti le strutture di ricerca e manca 
ancora una scuola consolidata . Oltretutto l'organico na­
zionale di 15.000 posti di professore ordinario è già qua-



si totalmente assegnato e non sarebbe quindi possibile 
nemmeno in futuro sanare l'eventuale eccedenza di as­
segnazioni che si fosse creata in questa ripartizione . 

In ordine poi al problema se debba considerarsi an­
cora vigente la disposizione dell'art. 20 della legge n. 
705/85, che prevede - per i concorsi a posti di professo­
re associato e di ricercatore - la possibilità che il mini­
stro della Pubblica Istruzione assegni un numero di posti 
aggiuntivi non superiore al cinque per cento (5 %), va pre­
cisato che il problema interpretativo deriva dal sopravve­
nire dell' art. 3 della legge n. 158 del 1987. 

Ora, dall'esame del citato art . 3 non sembra possa­
no dedursi elementi di incompatibilità della disciplina 
sopravvenuta rispetto a quanto stabilito nell' art. 20 della 
legge 705/85, attenendo il primo articolo al meccani­
smo procedurale per la ripartizione dei posti agli ate­
nei, e l'art . 20 citato, alla possibilità di riservare - in 
presenza di determinate condizioni - una quota parte 
del contingente annuo per concorsi cui possono parteci­
pare cittadini italiani che svolgano da almeno tre anni 
attività di ricerca presso università e qualificati centri di 
ricerca stranieri. 

Va piuttosto osservato che, precisando l'art . 20 del­
la legge 705/85 che il numero dei posti aggiuntivi va 
assegnato nell'àmbito dei contingenti previsti, la sud­
detta quota per il contingente dei 1000 posti/1989 in 
questione va ricavata da questi stessi 1000 posti. Per­
tanto, l'operazione di ripartizione andrebbe svolta pro­
cedendo intanto' alla ripartizione di 952 posti e accanto­
nando il 5 % residuo (48 posti), ritenendo che sussista­
no le condizioni di vigenza del piu volte citato art. 20 
della legge 705/85. 

Ciò premesso e tenuto conto anche degli inconvenienti 
verificatisi in occasione della precedente ripartizione e se­
gnalati in premessa anche secondo quanto rilevato all'am­
ministrazione 

IL CONSIGLIO UNIVERSITARIO NAZIONALE 

esprime il seguente parere sull' iter da osservare per 
la ripartizione dei 1000 posti di ricercatore (contingente 
1989): 

1) ripanizione, sentito il parere del CUN, di 952 posti 
fra le facoltà di ciascun ateneo e contestuale invito alle 
stesse ad avanzare motivata richiesta per eventuali posti 
aggiuntivi da riservare , nei limiti previsti dall'art . 20 della 
legge 705/85 ed entro un totale nazionale di 48 posti, 
a cittadini italiani che abbiano titolo ai sensi dell'art. 20 
stesso . 

2) Ripartizione dei 952 posti disponibili in due quo­
te che realizzino: 

a) un riequilibrio parziale a favore delle aree attual­
mente ancora sfavorite; 

b) la continuità del reclutamento «fisiologico» in tutte 
le facoltà e in tutti gli atenei. 

I criteri a) e b) sono applicabili garantendo quanto 
alla quota a) la colmatura per il 40% dello squilibrio tra 

ordinari e ricercatori di ciascun settore in ogni area (rag­
gruppamento) facoltà per facoltà . 

La quota b), come quota residua dopo aver garantito 
l'applicazione del criterio a), va ripartita per università/fa­
coltà in proporzione alle cessazioni di ricercatori successi­
vamente ali' 1/1/1984 . 

3) Detto criterio di ripartizione indicato sarà svilup­
pato per università/facoltà una volta acquisiti i dati sulla 
consistenza effettiva dei ricercatori per facoltà e setto­
ri / aree disciplinari . 

4) Ripartizione dei posti in sede locale tra le diverse 
aree disciplinari (corrispondenti ai gruppi di discipline) 
delle facoltà su parere vincolante del senato accademico, 
in relazione ai criteri nazionali di assegnazione. 

5) Successiva ripartizione, sentito il CUN, dei posti 
aggiuntivi motivatamente richiesti dalle facoltà fino al 
massimo dei 48 posti suddetti e degli eventuali posti non 
richiesti secondo i criteri della quota b) di cui al successi­
vo punto 4. 

PARERE SUI REQUISITI DI AMMISSIONE AI CONCORSI PER 
RICERCATORI 

Il CUN, 
in merito alla decisione della sezione di controllo della 

Corte dei Conti (decisione n. 1837 del 5/11/87) con cui 
sono stati dichiarati illegittimi i bandi di concorso uni­
versitario che , fra i requisiti per l'ammissione non indi­
chino il possesso, da parte del candidato, di un diploma 
di laurea riferito alle discipline comprese nel raggruppa­
mento concorsuale, 

ritiene che la suddetta decisione non si concili con la 
legge 21 febbraio 1980, n . 28, istitutiva del ruolo dei ri­
cercatori, che nell'art. 7 (ribadito all'art. 55 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, 
e nell'ordinanza ministeriale n. 60 del 20 febbraio1982, 
registrato dalla Corte dei Conti il15 aprile 1982) stabili­
sce che «condizione per la partecipazione ai concorsi per 
l'accesso a tale ruolo è il possesso della laurea», senza al­
cuna ulteriore indicazione in merito a quest'ultima. Inol­
tre, si ricorda che l'art . 34 del citato decreto del Presi­
dente della Repubblica assimila, per quanto non previ­
sto espressamente dalla legge, lo stato giuridico dei ricer­
catori a quello degli assistenti universitari e si ricorda inol­
tre che, secondo l'art . 4 della legge 24 giugno 1950, n . 
465, «i posti di assistente sono conferiti in seguito a con­
corso pubblico per laureati», senza alcuna altra specifica­
zione del tipo di laurea. 

Si ricorda, infine, che per partecipare ai concorsi di 
professore ordinario, professore associato e per l'ammis­
sione al dottorato di ricerca, i relativi bandi non specifi­
cano il tipo di laurea necessaria. 

Il CUN quindi invita il signor ministro a promuovere 
le più adeguate iniziative affinché sia consentita la par­
tecipazione ai concorsi per ricercatore universitario a tut­
ti coloro che siano in possesso del diploma di laurea al 
di là del tipo di laurea conseguita. 
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note italiane 

Hanno detto hanno scritto 
Ciriaco De Mita 
Presidente del Consiglio dei Ministri 

Bettino Craxi 
Segretario del Partito Socialista Italiano 

CIRIACO DE MITA 

L'autonomia universitaria 

*Le università - dice la Costituzione - «hanno di­
ritto di darsi ordinamenti autonomi». 

Il soggetto costituzionale dell ' autonomia non è dun­
que il complesso delle università, bensì le singole sedi uni­
versitarie. Se si attribuisse autonomia all'intero corpo uni­
versitario, non si farebbe altro che riprodurre, a 200 anni 
di distanza il modello napoleonico di struttura universi­
taria centralizzata. L'autonomia non serve , se non si esten­
de a tutti gli elementi del sistema. 

D'altra parte, è necessario trovare un giusto equili­
brio fra le esigenze di un' organizzazione delle università 
che si modelli secondo la multiforme articolazione dei bi­
sogni e delle realtà locali e le esigenze di un indirizzo com­
plessivamente coerente, finalizzato al rispetto di alcune 
fondamentali regole imposte dall ' unità dell'ordinamen­
to statale . 

Risiede qui il problema dell' individuazione dello spa­
zio più congruo per l'autonomia dell'università, alla cui 
soluzione il Governo e il Parlamento stanno dando una 
prima risposta con il disegno di legge, in corso di appro­
vazione, sull ' istituzione del Ministero dell'università e del­
la ricerca scientifica e tecnologica. 

La chiarezza con la quale il problema dell'autonomia 

* Il testo riporta brani tratti dal discorso tenuto all'Università di 
Padova dall 'on. De Mita in occasione dell ' inaugurazione dell'anno ac-

38 cademico (14 novembre 1988). 

è stato posto nel disegno di legge ritengo spieghi larga­
mente il consenso che su di esso si è espresso, anche con 
la formula, tutta italiana, della «non opposizione» . 

Il modello prefigurato scinde il momento delle scelte 
di indirizzo, di coordinamento, di generale programma­
zione, scelte che sono proprie delle sedi governativa e par­
lamentare, dal momento di quelle ulteriori scelte che de­
vono esercitarsi, in una logica programmatoria locale e 
in un ambito di autonomia larga, da parte delle singole 
università. 

In termini chiari , poste le funzioni e strutture fonda­
mentali, l'università deve, poi, poter scegliere liberamente 
la propria vocazione . Per esempio: decidere se organiz­
zarsi per svolgere ricerca prevalentemente ali' interno del­
l'università oppure in una prospettiva di accordi con le 
imprese pubbliche e private; decidere se utilizzare le oc­
casioni che vengono offerte dal panorama europeo op­
pure sviluppare la «vocazione» locale . 

Perciò il Governo, dopo l'istituzione del nuovo Mi­
nistero sta pensando a nuove norme che riguarderanno 
esplicitamente l'autonomia delle università e degli enti 
di ricerca per i diversi aspetti nei quali essa si configura. 

Vi è , in primo luogo , l'aspetto dell'autonomia statu­
taria e regolamentare, che garantisce alle università la pos­
sibilità di darsi le regole del proprio funzionamento . 

Vi è poi, l'aspetto dell'autonomia organizzativa: che 
consentirà di meglio conformarsi alle necessità particola­
ri che ciascun ateneo intende soddisfare, anche in colle­
gamento con le esigenze espresse dalle realtà locali . 

L'autonomia è anche e ovviamente un dato presup­
posto rispetto alla didattica e alla ricerca. Quanto alla di­
dattica, la scelta delle università dovrà potersi esprimere 
dalla determinazione dei CU1Ticu/a dei docenti fino all ' or-
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ganizzazione degli insegnamenti e alla disciplina delle 
procedure di valutazione. Quanto all'autonomia di ricer­
ca, occorre anzitutto assicurare i mezzi finanziari (e il Go­
verno - al di là delle attuali difficoltà della finanza pub­
blica - intende fare la sua parte , consapevole del ruolo 
strategico che ricerca e formazione universitaria giocano 
riguardo allo sviluppo economico e sociale del Paese) e, 
inoltre, assicurare l'accesso ai finanziamenti, alle infra­
strutture e alle strumentazioni da parte di gruppi e di sin­
goli ricercatori . 

Ma la possibilità di realizzare tutte queste forme di 
autonomia sarebbe fortemente ridotta, se non vi fosse an­
che autonomia sul piano finanziario e contabile. 

Autonomia finanziaria significa un dosaggio attento 
fra risorse statali e risorse proprie delle università; la pos­
sibilità importante di ricorrere a forme autonome di fi­
nanziamento e di operare scelte di allocazione. 

L'autonomia contabile deve prevedere la possibilità, 
da parte delle università, di disciplinare le proprie proce­
dure finanziarie e contabili e le modalità di gestione del­
le strutture didattiche e scientifiche, ponendo l'accento 
sui controlli «interni» ed indirizzandoli a valutazioni di 
efficienza: dei singoli centri di spesa e dell' ateneo nel suo 
complesso. Soltanto in questo quadro, può essere garan­
tito il fondamentale raccordo fra mezzi, prestazioni e re­
sponsabilità . Poiché è chiaro che l'esercizio, costituzio­
nalmente garantito, dell'autonomia universitaria compor­
ta un aumento delle responsabilità dei soggetti che ad esso 
sono preposti ; 

I possibili rimedi ai mali dell'università 

Se l'acquisita consapevolezza della complessità socia­
le ci ha messo al riparo dalle semplificazioni interpretati­
ve che caratterizzarono gli anni Settanta, tuttavia, oggi 
come allora, alcuni dei tratti che giustificarono la meta­
fora del «parcheggio» continuano a caratterizzare i nostri 
atenei. E questo non per l'entità quantitativa raggiunta 
dal corpo studentesco, che potrebbe e dovrebbe essere 
semmai ulteriormente incrementato, quanto per le mo­
dalità che connotano la presenza di una quota non irrile­
vante di studenti. 

La sosta nell'università è spesso tale soltanto nei re­
gistri matricolari, dal momento che in molti casi non 
corrisponde, all'atto dell'iscrizione, un effettivo proget­
to ed una attrezzatura adeguata alle esigenze di un cor­
so di studi superiori. Altre volte ci troviamo invece di 
fronte all'interruzione di un itinerario formativo a cau­
sa di difficoltà oggettive; interruzione sempre sofferta, 
spesso traumatica . 

Comune ad entrambi i casi è tuttavia la dispersione 
di energie individuali e di risorse pubbliche che si pro­
duce. A misurar/a, stanno i dati sul numero degli abban­
doni . Essi ci dicono che su tre studenti che si iscrivono 
all'università ne arriva alla laurea uno solo. 

A questa situazione bisogna mettere urgentemente ri­
medio. 

Innanzitutto migliorando la qualità del rapporto di­
dattico tra docenti e discenti . 

L'università dei nostri tempi, se vuole continuare ad 
essere università ed essere allo stesso tempo realmente 
aperta alla nuova importante domanda di sapere, non può 
essere fondata su atenei massificati, ma deve tornare ad 

essere una rete di libere ed autonome comunità di studio 
vivificata dalla partecipazione dei suoi membri . 

Una seconda risposta risiede nell'attuazione ed esten­
sione di cicli brevi di istruzione superiore da più parti au­
spicati e già presenti in quasi tutti gli ordinamenti degli 
altri paesi industrializzati . Molte interruzioni degli studi 
superiori, che si propongono oggi sotto il segno del falli­
mento, potrebbero così recuperare quello positivo di un 
compimento . 

La contribuzione studentesca alla spesa universitaria 

Non fosse altro che per motivi educativi , è perciò ur­
gente promuovere al più presto una revisione della con­
tribuzione studentesca alla spesa universitaria commisu­
randola in modo più significativo al costo del servizio e 
ai livelli medi da essa raggiunti in altri Paesi industrializ­
zati . 

È questa, d'altronde, una delle strade attraverso le 
quali passa l'autonomia finanziaria delle università. Ma, 
prima ancora che per il beneficio finanziario, l'aumento 
della contribuzione rappresenta uno strumento per met­
tere alla prova la scelta di intraprendere gli studi supe­
riori, per rafforzare l'interesse della componente studen­
tesca al funzionamento dell'università e la sua vigilanza 
a favore del conseguimento dei fini istituzionali . 

In questa ottica, che deve essere finalizzata al riequi­
librio dei rapporti tra università e società, va attuato pie­
namente anche il precetto costituzionale di assicurare ai 
capaci e meritevoli, se privi di mezzi, la possibilità di rag­
giungere i gradi più alti degli studi. 

Si tratta di prevedere articolate ed efficaci prestazioni 
e servizi a carico dello Stato che possano consentire ai me­
no favoriti, in misura più estesa dell'attuale, un'effetti­
va parità di opportunità con gli altri . È questo un dovere 
pubblico primario. 

Riqualificare le istituzioni di ricerca 

In ogni sistema universitario il numero degli eletti de­
ve essere di lunga inferiore al numero dei chiamati al re­
clutamento nelle attività di ricerca, perché in ogni siste­
ma che ambisca ad efficienza nella formazione e nella ri­
cerca opera un principio di selezione, che funziona be­
ne, soprattutto in regime di concorrenza. 

Da noi, invece, si è preso atto che chiunque sia am­
messo alla frequenza di istituti e laboratori, all'inizio della 
ricerca, all'ausilio della didattica, acquisisce con ciò stes­
so un biglietto permanente che consente una permanen­
za indefinita ne W istituzione . Poiché chi mette piede in 
università finisce per entrare inamovibilmente in un or­
ganico, e poiché chi entra in un organico pretende poi 
di compiere il resto della carriera senza selezione, si chiu­
dono così gli interessi dei più giovani a un corso normale 
della carriera. 

È così che, lentamente ma sicuramente, si inaridisco­
no le istituzioni di ricerca le quali devono vivere non solo 
per, ma soprattutto grazie ai giovani - il cui pensiero 
è forse non maturo, ma certamente più fresco; che , im­
parando, offrono lo stimolo ad insegnare ; che domani do­
vrebbero guidare la ricerca e l'insegnamento. L'universi-
tà non può invecchiare senza subire danni irreparabili. 39 



E oggi sta invecchiando rapidamente: poiché vi è una spro­
porzione insopportabile fra i posti di professore e i posti 
di ricercatore ; poiché il ricercatore si rassegna spesso alla 
comodità del posto fisso; poiché sempre più spesso i mi­
gliori, piuttosto che restare nel l' attesa senza tempo di un 
concorso di accesso, preferiscono optare per l'estero, ove 

Università di Princeton: un momento dell a parata annuale 

BEITINO CRAXI 

Una fase di profonde trasformazioni 

* Una fase di profonde trasformazioni è stata inne­
scata dalle nuove tecnologie: un grappolo di innovazio­
ni, dall'informatica, ai nuovi materiali, alle biotecnolo­
gie, anche attraverso il loro intreccio sta generando una 
fase di transizione verso un nuovo modello tecno­
economico. È una trasformazione che incide direttamen­
te nei processi produttivi, dall' agricoltura all' industria e 
ai servizi e produce effetti di crescente importanza sul si­
stema socio-economico: sulle esigenze e sui processi di for­
mazione, sulla quantità e qualità del lavoro , sulle stesse 
attività del tempo libero, sulle strutture della produzio­
ne e del mercato, sulle stesse strutture istituzionali. 

Lo scenario futuro dipenderà certo da molte altre va­
riabili importanti . Penso alla disponibilità delle risorse na­
turali e di quelle energetiche, agli andamenti dello svi­
luppo demografico e alle conseguenze dei suoi squilibri, 
dall'evoluzione degli equilibri geopolitici e dalla possi­
bilità di integrazione delle diverse culture. E tuttavia è 

* Il testo riporta brani dell'intervento dell'on. Craxi al Convegno 
del PSI su «La risorsa scientifica e tecnologica: università e ri cerca verso 

40 il 1992. (19 gennaio 1989). 

la concorrenza è maggiore, ma ove l'istituzione è viva e 
funziona. 

Il Governo crede che sia ancora possibile porre rime­
dio a questa situazione. Ed è pronto ai mutamenti dra­
stici, che si richiedono nelle norme e più ancora nelle men­
talità. 

evidente che l'innovazione tecnologica rappresenta e rap­
presenterà una variabile decisiva della dinamica del cam­
biamento. 

Tecnologia e innovazione 

Naturalmente una questione politica centrale è quel­
la degli obiettivi ai quali finalizzare l'azione per gover­
nare l'innovazione tecnologica e dei suoi effetti. Essi non 
possono essere solo quelli del profitto, ma devono essere 
quelli dell'interesse generale e collettivo. Ad una società 
più prospera e insieme più giusta, ad una migliore qua­
lità della vita, che preservi l'ambiente planetario dal de­
grado sempre più drammatico cui si trova esposto per er­
rori compiuti nel passato, ad una tutela dei livelli di oc­
cupazione che si accompagni gradualmente ad una mag­
giore disponibilità di tempo libero per tutti, ad un soste­
gno allo sviluppo dei paesi economicamente e tecnologi­
camente arretrati , ad una estensione della trasparenza e 
della democrazia nella vita sociale, quale un uso oculato 
delle nuove tecnologie può oggi consentire. 

Ricerca e alta formazione 

Diviene dunque sempre più necessaria la cooperazio­
ne tra le tre reti di ricerca (università, laboratori pubbli-



ci, laboratori delle imprese) nonché tra sedi della ricerca 
e sedi dell'alta formazione. Occorre cioè una visione e una 
guida coordinata all'intero settore . Non è un caso che in 
tutto il mondo avanzato si moltiplicano i contatti tra uni­
versità e industria, e che i luoghi di avanguardia dell ' in­
novazione tecnologica coincidano con i grandi e più pre­
stigiosi insediamenti universitari. 

Per finalizzare l'evoluzione tecnologica nel senso di 
una migliore qualità della vita sociale occorre che un nuo­
vo sviluppo della scienza fondamentale e applicata si in­
serisca nel quadro di una più generale crescita della cul­
tura e della formazione che riguardi anche campi extra 
tecnologici. 

Ciò richiede un rafforzamento dell'autonomia delle 
università e del loro compito universalis tico . 

Scienza e cooperazione universitaria 

Sul fronte Europa si può dire che l'integrazione scien­
tifica, tecnologica e formativa tra i paesi della Comunità 
è stata più volte da noi proposta e sollecitata . L'Italia in 
questo senso ha pronunciato spesso parole chiare. Abbia­
mo più volte prospettato l'incongruenza di un'integra­
zione tutta sbilanciata sul settore agricolo; abbiamo in­
dicato la necessità di un superamento della frammenta­
zione e della contrapposizione delle strategie nei settori 
più dinamici dall' industria alla ricerca; abbiamo propo­
sto la più ampi~ cooperazione universitaria possibile; ab­
biamo aderito a tutte le forme di integrazione spontanea 
sorta all' interno della Comunità. Siamo convinti, dati alla 
mano, che la comunità scientifica europea, con la sua na­
turale vocazione alla collaborazione e col suo interno di­
namismo, stia diventando in Europa uno degli elementi 
propulsivi dell'integrazione e dell'unità. 

Noi ci auguriamo che l'apertura del mercato unico, 
ci porti più vicino all' obiettivo di un funzionale sistema 
integrato europeo scientifico e tecnologico: esso è la base 
per la costituzione di un'Europa non solo capace di com­
petere con le altre grandi potenze industriali - Stati Uniti 
e Giappone - ma anche in grado di assolvere tutti i suoi 
compiti politici ed economici verso la comunità mondia­
le. Il nostro dovere è di essere pronti ed all' altezza dei 
compiti del futuro anche nel campo della scienza. 

L'università, sede della ricerca 
e serbatoio di risorse umane 

L'università nel nuovo quadro, articolato e comples­
so proprio delle società industrializzate, è infatti desti­
nata ad essere, per la sua tradizione, la sua natura e la 
sua tendenziale universalità, sede naturale della ricerca 
di base, quella ricerca che richiede i più ampi spazi di 
libertà e di autonomia, spazi che tendono inevitabilmente 
a restringersi nei programmi di ricerca applicata, finaliz­
zata, di sviluppo. Contestualmente cresce il ruolo delle 
università, non solo perché sempre più forte è l'esigenza 
di un più esteso ed elevato livello dell' alta formazione, 
ma anche perché essa fornisce le risorse umane per l'in­
tero sistema di ricerca. E le risorse umane, con il loro pa­
trimonio di conoscenza e la loro preparazione metodolo­
gica, sono una componente decisiva del sistema ricerca. 

Rispetto al sistema ricerca l'università è il presidio della 

ricerca di base e il serbatoio delle risorse umane necessa­
rie. È in questo ruolo che affonda le sue radici la doman­
da sempre più pressante di autonomia , l'esigenza sem­
pre più sentita di un sostegno dello Stato alla ricerca di 
base per resistere al rischio di condizionamento da parte 
del sistema produttivo . 

Due sono i pilastri su cui poggia il nuovo quadro isti­
tuzionale: 

- un ministero di indirizzo, di coordinamento, di 
programmazione, con il recupero alla sede governativa e 
parlamentare delle scelte politiche; 

- università ed enti di ricerca pienamente autonomi. 
Formazione e ricerca hanno un ruolo di fondo nello 

sviluppo culturale, sociale e produttivo nel nostro Paese . 
Non possiamo affidare al caso o alla ragione del più for­
te, simili compiti. Molte previsioni catastrofiche sul fu­
turo dell'uomo sono state smentite dai fatti; ma è un fatto 
certo che il progresso tecnico e scientifico è sinora andato 
avanti molto, molto più celermente delle questioni umane 
e sociali, condizionando lo sviluppo, spesso dettando leggi 
molto onerose. Nei limiti del possibile dobbiamo inver­
tire la tendenza . Governare il cambiamento significa que­
sto : che noi vogliamo che sia l'uomo, oggi e domani, e 
domani PIù di oggi, il vero dominus del proprio destino. 

....-- UNIVERSITAS 
NOTIZIE---" 

UNIVERSITAS NOTIZIE riporta le decisioni adottate 
nel corso delle riunioni mensili del Consiglio Univer­
sitario Nazionale. Tra gli argomenti segnaliamo: 

- piano quadriennale di sviluppo dell'università italiana; 
- riordinamento didattico dei Corsi di laurea; 
- istituzione di Corsi di laurea; 
- mod1fiche di statuto concernenti lEl varie ' facoltà; 
- ricerca scientifica universitaria; 
- didattica; 
- delibere sugli atti dei concorsi universitari; 
- delibere sui trasferimenti di docenti; 
- giudizi di idoneità su singoli docenti; 
- ricercatori universitari; 
- contratti; 
- scuole dirette a fini speciali e scuole di specializzazione. 

La pubblicazione è mensile; l'abbonamento costa I. 20.0001 
per il 1989; l'importo va versato sul c/c postale n. 473860081 

intestato a Ediun Coopergion. via Atto Tigri 5, 00197 Roma. 

UNIVERSITAS NOTIZIE è uno strumento di documentazione 
indispensabile a· quanti lavorano in ambito universitario pe 
essere tempestivamente informati ~e"'attività del CUN~ 
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L'università 
italiana in cifre 

Tabella l - Distribuzione immalricolati anno accademico 1987/88 

Facoltà Totale 
variazione % 

su anno precedente 

Scienze MFN 26.410 + 5,61 
Farmacia 4.672 - 0,76 
Medicina e Chirurgia 10.201 - 13 .52 
Ingegneria 22 .957 + 9,74 
Architettura 14.157 + 6,25 
Agraria 3.944 0,62 
Economia e Commercio 43.896 + 9,40 
Scienze politiche 18 .973 + 13 ,50 
Giurisprudenza 46.720 + 6,11 
Lettere e Filosofia 27.285 + 6,16 
Magistero 21.587 + 1,29 
Medicina veterinaria 1. 775 1,27 
Altre facoltà (1) 16.265 + 25,01 

Totale complessivo 258.837 + 6,77 

(1) Comprende: Scienze nautiche, Chimica industriale, Scienze economiche e bancarie, Econo­
mia marittima, Scienze statistiche, demografiche e attuariali , Sociologia, Lingue e Lenerature stra­
niere, Scienze economiche e sociali, Educazione fisica. 
(Fonte: ISTAT) 

Tabella 2 - Distribuzione iscritti in corso anno accademico 1987/88 per facoltà 

Facoltà Totale 
variazione % 

su anno precedente 

Scienze MFN 75.837 + l,57 
Farmacia 18.481 - 2,04 
Medicina e Chirurgia 65.754 - 11,18 
Ingegneria 73.746 + 6,12 
Architettura 51.262 + 4,44 
Agraria 12.574 - 0,03 
Economia e Commercio 118.416 + 2,97 
Scienze politiche 44.644 + 11 ,08 
Giurisprudenza 139.722 + 7,22 
Lettere e Filosofia 82 .147 + 0,24 
Magistero 60.281 - 8,82 
Medicina veterinaria 8.142 + 4, 19 
Altre facoltà (1) 40. 199 + 5,94 

Totale complessivo 791.205 + 1,69 

(1) Cfr. nota a Tabella 1 
(Fonte: ISTAT) 

Tabella 3 - Studenti laureati negli ultimi anni solari 

Anno Totale M/F F % F/MF 

1983 74.096 32 .365 43,7 
1984 73 .208 33.180 45,3 
1985 72.148 33.295 46, 1 
1986 75.810 35.0 10 46,2 
1987 77.869 37.366 48,0 
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Tabella 4 - Distribuzione studenti laureati anno solare 1987 per sesso e corso di laurea 

Corso di laurea Totale M/F F % F/MF 

GRUPPO SCIENTIFICO 10.391 6.182 59,5 

Matematica 1.253 995 79,4 
Fisica 782 239 30,5 
Astronomia 18 3 16,6 
Discipline nautiche 3 33,3 
Chimica 381 170 44,6 
Chimica industriale 126 21 16 ,7 
Scienze geologiche 835 226 27,1 
Scienze dell' informazione 980 359 36,6 
Scienze naturali 371 275 74,1 
Scienze biologiche 3.172 2.357 74,3 
Farmacia 2.243 1.398 62,3 
Chimica e tecnologia farmaceutiche 227 138 60,8 

GRUPPO MEDICO 12.603 4.595 36,5 

Medicina e Chirurgia 12 .035 4.426 36,8 
Odontoiatria 568 169 29,7 

GRUPPO INGEGNERIA 9.845 1.865 18 ,9 

Ingegneria mineraria 43 3 7,0 
Ingegneria meccanica 1.108 36 3,2 
Ingegneria elettrotecnica 401 12 3,0 
Ingegneria elettronica 1.593 115 7,2 
Ingegneria nucleare 156 lO 6 ,4 
Ingegneria chimica 230 19 8,3 
Ingegneria navale e meccan ica 63 1,6 
Ingegneria aeronautica 160 1 0,6 
Ingegneria civile 1.878 146 7,8 
Ingegneria e tecnologia industriale 64 3 4,7 
Ing. civ. difesa suolo e pianif. terc. 74 9 12,2 

Architettura 4 .052 1.506 37,2 
Urbanistica 23 4 17,4 

GRUPPO AGRARIO 2.842 716 25,2 

Scienze agrarie 1.463 356 24,3 
Scienze forestali 148 36 24,3 
Medicina veterinaria 1.042 247 23 ,7 
Scienze della produzione animale 98 31 31.6 
Scienze delle preparazioni alimentari 90 46 51.1 
Agricoltura tropicale e subtropicale 

GRUPPO ECONOMICO 8.967 3.006 33.5 

Economia e Commercio 6.821 2.318 34,0 
Scienze economiche 28 7 25.0 
Scienze bancarie e assicurative 37 16 42.2 
Scienze economiche e bancarie 391 115 29.4 
Scienze economico-marittime 35 13 37.1 
Scienze statistiche e demografiche 99 50 50.5 
Scienze statistiche ed attuariali 60 36 60.0 
Scienze statistiche ed economiche 192 103 53.6 
Economia aziendale 986 236 23.9 
Economia politica 147 46 31 .3 
Scienze economiche e sociali 105 49 46.7 
Discipline economiche e sociali 66 17 25.8 

(segue Tub. 4) 
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segue Tabella 4 - Distribuzione studenti laureati anno solare 1987 per sesso e corso di laurea 

Corso di laurea Totale M/F F % F/MF 

GRUPPO POLITICO-SOCIALE 3.651 1.583 43,4 

Scie ne poliriche 2.793 1.158 41,5 
Sociologia 858 425 49,5 

GRUPPO GIURIDICO 9.959 4.505 45,2 

Giurisprudenza 9.959 4 .505 45,2 

GRUPPO LETTERARIO 15 .827 12.822 81,0 

Lettere 3.972 3.088 77,7 
Materie letterarie 936 696 83,3 
Filosofia 1.438 882 61,3 
Pedagogia 2.247 1.921 85,5 
Geografia 5 1 20,0 
Lingue e Letterature straniere moderne 2.903 2.592 89,3 
Lingue e letterature straniere 2.598 2.349 90,4 
Lingue, letter. istituz. Europa occ. 6 4 66 ,7 
Lingue e civiltà orientali 13 11 94,6 
Lingue e Letterature orientali 52 41 78 ,8 
Scuola superiore di lingue moderne 
per interpreti e traduttori 61 55 90,2 
DAMS 259 149 57,5 
Storia 170 83 48,8 
Psicologia 1.244 936 75,2 
Conservazione beni culturali 9 8 88,9 
Studi islamici 
Musicologia 18 6 46,2 

DIPLOMI 3.784 2.092 55,3 

Paleografia e filologia musicale 13 7 53,8 
Statistica 195 12 62,6 
Vigilanza scuole elementari 150 136 90,7 
Educazione fisica 3.426 1.827 53 ,3 

Totale complessivo 77.869 37.366 48,0 

(Fonte : ISTAT) 

Tabella 5 - Studenti laureati nell'anno solare 1987: variazione % su anno precedente 

Gruppo scientifico + 2,75 

Gruppo medico 6,76 

Gruppo ingegneria 4,37 

Gruppo agrario - 5,76 

Gruppo economico + 10,14 

Gruppo politico-sociale + 5,82 

Gruppo giuridico + 6,47 

Gruppo letterario + 4,91 

Diplomi + 33,23 

Totale + 2,71 
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Tabella 6 - Dimibuzione studenti per sedi universitarie (al 31/12/1987) l 

Sedi 

A. Con più di 40.000 studenti 

Roma . La Sapienza. 
Napoli 
Milano 
Bologna 

B. Fra 20.000 e 40.000 studenti 

Bari 
Torino 
Firenze 
Padova 
Palermo 
Milano Politecnico 
Genova 
Catania 
Messina 
Pisa 

C. Fra 10.000 e 20.000 studenti 

Salerno 
Milano Cattolica 
Cagliari 
Chieti «D 'Annunzio. 
Pavia 
Perugia 
Parma 

D . Fra 5.000 e 10.000 studenti 

Urbino 
Trieste 
Torino Politecnico 
Siena 
Venezia 
Lecce 
Reggio Calabria 
Verona 
Milano . Bocconi. 
Venezia IUA 
Modena 
Sassari 
Napoli Orientale 

E. Con meno di 5.000 studenti 

Ancona 
Trento 
Roma «Tar Vergata. 
Udine 
Brescia 
Cassino 
Cosenza (Un . Calabria) 
Macerata 
L'Aquila 
Ferrara 
Napoli . Benincasa. 
Bergamo Lingue 
Catania IUM 
Camerino 
Napoli Navale 
Milano IULM 
Roma Luiss 
Potenza (Un. Basilicata) 
Viterbo (Tuscia) 
Campobasso 
Roma «M. SS. Assunta. 

Totale 

110.616 
58 .012 
49 .537 
42.689 

36 .918 
33 .145 
31.923 
28 .354 
25.833 
23.600 
22.590 
21.399 
21.318 
21.105 

16.987 
16.206 
15.393 
13 .227 
13.007 
11.906 
10.840 

9.785 
9.523 
8.882 
8.154 
7.059 
7.129 
6.676 
6.243 
6.109 
6.019 
5.899 
5.395 
5.128 

4.468 
4.439 
4.139 
4.082 
3.977 
3.963 
3.793 
3.696 
3.538 
3.310 
2.788 
2.752 
2.530 
2.385 
2.249 
2.228 
2.173 
1.729 
1.213 

957 
426 

l Esclusi i fuori corso e gli iscritti agli ISEF. 
(Elabo raz ione UNIVERSITAS su dari ISTAT) 
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Di tutto un po' 

a cura di Giancarlo Diluvio 

Il prof. Roberto Schmid, 54 anni, 
è il nuovo Rettore dell'Università di 
Pavia. Succede al prof. Alessandro Ca­
stellani scomparso il 29 settembre scor­
so . Il prof. Schmid già pro-rettore vi­
cario e stato eletto il 28 ottobre dopo 
un ballottaggio con il prof. Alessan­
dro Coua, ordinario della cattedra di 
Cristallografia, rimasto in corsa dopo 
il ritiro del prof. Silvio Beretta e dello 
storico Emilio Gabba. 

* * * 

La Scuola Normale di Pisa ha cele­
brato il18 novembre il centosettanta­
cinquesimo compleanno, anche se, in 
realtà l'età è imprecisa: la Scuola nac­
que ufficialmente grazie a un decreto 
firmato da Napoleone ilI o ottobre 
1810 in coincidenza con l'apertura del­
l'Ecole Normale di Parigi, ma ebbe il 
suo avvio effettivo nel 1813, sotto gli 
auspici del grande naturalista d'oltral-

* * * 

Il ministro della Pubblica Istruzio­
ne, Giovanni Galloni, ha presenziato 
il19 novembre all'inaugurazione del­
l'anno accademico dell'Università di 
Udine. 

Dopo la relazione del Rettore Fran­
co Frilli, il ministro ha posto l'accen­
no sul problema di assicurare - nella 
prospettiva del Mercato Unico Europeo 
- una preparazione più qualificata 
per gli studenti universitari, attraver­
so la creazione di specifici corsi post­
universitari e pre-universitari. 

Alla cerimonia erano presenti , tra 
gli altri, i rettori degli Atenei iugosla­
vi di Zagabria e Spalato e dell'Univer­
sità sovietica di Smolensk che intrat­
tiene rapporti e scambi con quella friu­
lana. 

* * * 

pe Georges Cuvier. Il 19 novembre una settantina di 
Dopo il saluto dell'attuale Diret- scienziati italiani sono partiti per il Po­

tore, il fisico Luigi Radicati di Brozo- lo Sud . Il grosso della spedizione si de­
lo, sono intervenuti i francesi George dica alla ricerca biologica mentre un al­
Poitou e Jacques Le Goff, e gli italiani tro gruppo studia il «buco» che si sta 
Carlo Rubbia - il Nobel allievo della aprendo nella fascia di ozono. Perché 
Scuola nei primi anni Cinquanta - e proprio l'Antartide? Il capo della spe­
lo storico Marino Berengo, anche lui dizione Mario Zucchelli, ingegnere 
allievo nello stesso periodo. dell'Enea, spiega come questa fetta di 

Dei 220 allievi attuali i140% sono terra rappresenti un gigantesco «frigo­
laureati indirizzati al dottorato di ri- rifero» dell'umanità, una riserva di ric­
cerca. Dopo aver superato una selezio- chezze, soprattutto minerali, da custo­
ne strettissima per accedere alla Scuo- dire e amministrare con cautela. 

dopo presentò un piano di ricerche 
scientifiche con investimenti fino a 130 
milioni di dollari . Sempre nel 1985 
partì la prima spedizione ufficiale in­
dipendente . Una base fu stabilita nella 
baia di Terra Nova di fronte al Mare 
di Ross . L'anno scorso , l'Italia diven­
ne membro consultivo del Trattato 
Antartico e da pochi mesi è anche sta­
ta ammessa nella ristretta cerchia del­
lo Scar (Scientific Comittee on Antar­
tic Research) il comitato che coordina 
le ricerche scientifiche. 

Ora, i 21 Paesi membri del Trat­
tato hanno tempo un anno circa per 
aderire o meno alla convenzione sullo 
sfruttamento del cosiddetto «settimo 
continente». 

* * * 

Alla «Bocconi» di Milano sta per 
nascere un corso di laurea in Pubblica 
Amministrazione. L'istituzione si po­
ne sulla scia della «Ecole nationale 
d 'administration» (Ena) francese, tem­
pio degli alti burocrati di Stato . 

L'obiettivo della principale univer­
sità privata italiana è quello di avviare 
una struttura aperta, pronta ad acco­
gliere e favorire le innovazioni per 
giungere ali' efficienza e alla produt­
tività delle pubbliche amministrazio­
nI, dai Comuni ai Ministeri . 

* * * 

la, gli studenti sono obbligati a soste- Le prime spedizioni in questa zo- La rete «Alpe Adria» ha organizza-
nere gli esami nella sessione prescritta na furono effettuate dai nostri ricerca- to il 26 novembre a Venezia un can-
can una media non inferiore al 27, pe- tori negli anni Settanta, con il suppor- vegno al quale hanno partecipato il 
na l'esclusione; devono inoltre segui- to logistico della Nuova Zelanda. Nel Presidente della Repubblica, Francesco 
re dei seminari con l'assistenza di un 1981 l'Italia chiese di entrare a far par- Cossiga e il ministro degli Affari Este-
tutore . te del Trattato Antartico e quattro anni ri, Giulio Andreotti. 

46~ ____________________________________________________________________________ ~ 



L'organizzazione - di cui fanno 
parte regioni italiane (Veneto, Friuli­
Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige, 
Lombardia), austriache , tedesche e iu­
goslave - pensa a una stretta collabo­
razione tra le università che hanno se­
de nelle 14 regioni della «Comunità di 
Lavoro» dell'arco alpino orientale, par­
tendo dal principio che la cultura è un 
linguaggio transnazionale . In questo 
clima si punta ali' intesa operativa fra 
gli atenei, anche nell'ambito dello svi­
luppo del dialogo tra Est e Ovest. 

* * * 

«Scuola, università, mercato del la­
voro: l'ateneo di Tor Vergata polo for­
mativo per lo sviluppo di Roma e del 
Lazio» è il tema del dibattito con cui 
una ricerca del Censis commissionata 
dall'Idisu (l'Istituto per il diritto allo 
studio universitario) è stata illustrata 

ritenute proficue per un buon inseri­
mento occupazionale, si registrano, in 
ordine, le seguenti risposte : saper la­
vorare in gruppo (93,2 %) ; sapersi or­
ganizzare in proprio o con gli altri 
(90,7 %); entrare in buoni rapporti con 
i colleghi (89.3 %); possedere uno spic­
cato senso critico (80,5 %); sapersi 
adattare a qualsiasi mansione (75,2 %); 
disponibilità a cambiare posto di lavo­
ro (73,7%). 

Un ultimo dato: il 72,8% degli 
studenti interpellati di Tar Vergata di­
chiara di essere iscritto a Roma II per 
evitare il superaffollamento della «Sa­
pienza»; la maggioranza del campio­
ne pensa di frequentarla ancora il pros­
simo anno, ma un 8,9% già si prepa­
ra ad abbandonarla per trasferirsi in al­
tri atenei . 

* * * 

dal segretario del Censis, Giuseppe De La Conferenza Permanente dei 
Rita il 14 dicembre. Rettori in un comunicato stampa del 

L'immagine che ne viene fuori pre- 19 dicembre ha espresso «sorpresa ed 
senta uno spaccato della «condizione» il più vivo rincrescimento davanti alle 
di studenti cui mancano i servizi di reiterate accuse all'università come 
orientamento (pur previsti da leggi che esempio di ente che aggirerebbe il con­

l'incarico di Direttore generale del 
CERN, il Centro Europeo di Ricerche 
Nucleari, che sorge alla periferia di Gi­
nevra. Lo scienziato, Nobel per la fisi­
ca nel 1984, succedendo al tedesco 
Herwig Schopper guiderà per cinque 
anni quella che oggi appare come la 
più attiva e produttiva fucina di idee 
della fisica fondamentale, la scienza 
che si propone di svelare i più riposti 
segreti della materia e delle forze che 
la governano. 

Come ha spiegato lo stesso Rubbia 
in un incontro con la stampa, il CERN, 
da laboratorio europeo frequentato 
prevalentemente da scienziati dei 14 
Paesi membri, è diventato, trent'anni 
dopo la sua costituzione, un centro in­
ternazionale che richiama scienziati da 
tutto il mondo. Anche l'Italia sta dan­
do il suo contributo al successo del la­
boratorio . È infatti, con circa il 16% , 
il terzo Paese finanziatore (dopo Ger­
mania 23% e Francia 19%); ma so­
prattutto è quello che vi manda il 
maggior numero di intelligenze . 

* * * 

non vengono mai attuate), soprattut- gegno della Tesoreria Unica, lucrando Con un decreto del ministro del-
to in riferimento al raccordo con il illecitamente sui fondi trasferiti dal Mi- la Sanità Donat Cattin pubblicato sul­
mercato di lavoro . Attraverso l'inda- nistero della pubblica istruzione, attra- la Gazzetta Ufficiale del 3 febbraio 
gine si scopre che più di 22 studenti verso l'assegnazione ai dipartimenti». è stato indetto un pubblico concorso 
su 100, in prevalenza le donne, pur I rettori si riferiscono alle indagini per titoli per l'assegnazione a cittadi­
continuando a frequentare l'univer$i- decise il 12 dicembre dal ministro del ni italiani provvisti di diploma di lau-
tà, sono alla ricerca di un primo im- Tesoro sui fenomeni di «elusione» delle rea in Medicina e Chirurgia di 7 .500 
piego. Ma quale? Attraverso quale ca- norme sulla Tesoreria Unica. «In real- borse di studio (di cui 636 alla sola 
naIe? Il 26 ,1% si affida all'Ufficio di tà - sostiene la Conferenza - le uni- città di Roma) per l'ammontare di lO 
Collocamento, il 27,2 % si informa versità sono tenute a trasferire ai dipar- milioni annui lordi, ripartiti in pro­
presso amici e parenti, il 16,3% si ag- timenti, organismi non soggetti alle porzione al numero degli iscritti al­
giorna sui pubblici concorsi, il 14,4% norme della Tesoreria Unica, i fondi l'ordine provinciale dei medici chirur­
sollecita a tale scopo l'aiuto dei fami- necessari per il funzionamento e per ghi ed odontoiatri negli ultimi cin­
liari, 1'8,2% spedisce direttamente let- l'attuazione delle attività didattiche ed que anni e con la riserva del 45% del-
te re ad aziende o enti, il 7.3 % ricorre i finanziamenti, pubblici e privati, de- le medesime a favore delle regioni 
ad inserzioni sul giornale, il 4 ,8 % si stinati alla ricerca». meridionali ed insulari. 
propone di intraprendere un' attività Il Comitato di presidenza della Le borse di studio biennali per lo 
autonoma o in cooperativa. Appena il Conferenza ha pertanto chiesto di es- svolgimento del tirocinio teorico pra-
3,7 % ritiene utile un contatto con per- sere ricevuto dal ministro del Tesoro tico, sono conferite ai laureati in Me­
sone «influenti». Come si vede è qua- Amato «per esporgli i problemi dell'u- dicina negli ultimi cinque anni acca­
si inesistente il supporto di un servi- niversità ed il valore del suo ruolo nella demici , iscritti al relativo ordine pro­
zio di orientamento o di guida, per co- società italiana, anche nel confronto vinciale , secondo una graduatoria for­
sÌ dire, istituzionale . Ecco perché gli europeo e internazionale come ha già mulata in base al voto di laurea e al 
intervistati denunciano (69,7 % ) caren- fatto con il Presidente del Consiglio e voto dell' esame di Stato. In caso di pa-
za di informazione nelle scelte lavora- con altri ministri». rità di punteggio sarà considerata l'an-
tive e il 32,5 % di questi ultimi ritie- zianità di laurea prima e l'età maggio-
ne molto utile dopo la laurea poter di- re poi. Il godimento delle stesse non 
sporre di aggiornamenti sulle tenden- * * * configura un rapporto di lavoro essen-
ze del mercato e sulle nuove professio- do finalizzato alla sola formazione pro-
ni, mentre il 17,8 % chiede un servi- A distanza di un anno dalla sua de- fessionale dei borsisti. Gli aspiranti 
zio di assistenza e consulenza per un signazione da parte dei Paesi membri avranno tempo fino al 6 marzo per 
lavoro autonomo o in cooperativa. cosÌ come prescrive il regolamento , il presentare le domande all'ordine pro-

Se poi si investiga sulle «capacità» 14 gennaio Carlo Rubbia ha assunto vinciale presso cui sono iscritti. 
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dimensione mondo 

Austria. Istruzione 
di qualità 
a cura di Raffaella Cornacchini 

Fondamenti giuridici e 
strutture amministrative 

La possibilità di accedere ad un 
qualsiasi istiruto di istruzione superiore 
in Austria non è soggetta ad alcuna li­
mitazione . Il corpus giuridico austria­
co delinea chiaramente in quattro 
punti i principi fondamentali sui quali 
si basa l'insegnamento superiore: 

- «la scienza ed il suo insegna­
mento sono liberi»; 

- «la creazione artistica, la pro­
mozione delle arti ed il loro insegna­
mento sono liberi»; 

- «ciascuno è libero di scegliere la 
professione che desidera e di fruire del­
la relativa formazione professionaliz­
zame in una istituzione di sua scelta»; 

- «a nessuno può essere negato il 
diritto ali' istruzione». 

Su queste basi risulta evidente che 
in Austria non può sussistere nessun 
meccanismo di selezione per l' iscrizio­
ne all'università . La mancanza del nu­
merus clausus ha determinato una for­
te crescita nel numero degli iscritti , pas­
sati dai 71.014 del 1975 ai 162.837 del 
1984 . In realtà questo aumento è da at­
tribuirsi non solo ad un maggior nume­
ro di nuove iscrizioni, ma anche alla de­
cisione di molti studenti di prolungare 

48 il proprio corso di studi. Qualunque ne 

sia la ragione , l'aumento è stato però co­
sì massiccio che le infrastrutture esistenti 
non sono più sufficienti . Le proposte 
per risolvere questo problema sono mol­
teplici: c'è chi propone il potenziamen­
to delle infrastrutture , chi sostiene la 
necessità di un qualche meccanismo di 
selezione , chi ribadisce l'importanza di 
proposte formative brevi , professiona­
lizzanti ed in alternativa alla «classica» 
scelta universitaria da offrire ai diplo­
mati delle scuole secondarie . 

In Austria vi sono 12 università e 
6 scuole superiori d'arte che sono sog­
gette al controllo dello Stato e dipen­
dono dal Ministero federale per le 
scienze e la ricerca per qualsiasi aspet­
to attinente alla loro costituzione , al­
la loro organizzazione ed alloro fun­
zionamento. Tutte le altre scuole di 
ogni ordine e grado , invece, rientrano 
nelle competenze del Ministero fede­
rale per l'educazione, le arti e lo sport. 
L'organo di raccordo tra il governo e 
le università è la Conferenza Perma­
nente dei Rettori, che ha funzioni con­
sultive e deliberative . 

All ' interno di ogni ateneo l'unità 
di base è il dipartimento. Ogni dipar­
timento ha dei rappresentanti nel 
Consiglio d i facoltà , che è competen­
te per la gestione dei fondi della fa­
coltà , per le questioni inerenti al per-

Una relazione dettagliata sul 
mondo dell'istruzione superio­
re austriaca. Nonostante alcune 
difficoltà, la qualità della prepa­
razione studentesca è accurata e 
di altissimo livello. 

sonale e per la nomina dei professori. 
I docenti universitari devono essere cit­
tadini austriaci . Qualora non lo siano, 
essi acquistano de jUl'e la nazionalità 
austriaca nel momento in cui accetta­
no l'incarico di insegnamento . La ge­
stione de II' intero complesso universi­
tario e l'interazione tra le varie facoltà 
sono curate dal rettore dell'università 
e dal Senato accademico . 

N eI settore dell' istruzione su perio­
re esistono due leggi quadro fonda­
mentali: l'Universitiitsorganisationsge­
setz (UOG) , che riguarda l'organizza­
zione generale degli atenei e che è en­
trata in vigore nel 1975 e l'Allgemei­
nes Hochschulstudiengesetz (AHStG), 
che contiene le disposizioni generali 
relative a requisiti e formalità per l'ac­
cesso agli istituti di istruzione superio­
re, definisce le direttive in materia di 
organizzazione nel campo dell' istru­
zione superiore e focalizza gli obietti­
vi di massima del settore. Tali dispo­
sizioni hanno valore come principi di 
base e si applicano pertanto a tutti gli 
atenei e a tutte le facoltà. 

La struttura dei corsi 

Il sistema di istruzione superiore in 
Austria è basato su una suddivisione 



fondamentale tra corsi di laurea e corsi 
di dottorato. I primi durano 8 seme­
stri per le discipline umanistiche e 10 
semestri per le facoltà scientifiche e 
sono scanditi in due cicli, con l'ecce­
zione degli studi di Medicina veteri­
naria che sono invece articolati in tre 
cicli . Per il conseguimento del dotto­
rato è necessaria la prosecuzione de­
gli studi per almeno quattro semestri 
dopo il conseguimento del diploma 
di laurea. Obiettivo di questo ciclo di 
studi è lo sviluppo ed il potenziamen­
to dell'attitudine al lavoro autonomo 
di ricerca. 

La Facoltà di Medicina costituisce 
un' eccezione alla regola: in questo set­
tore non si consegue il diploma di lau­
rea, ma solo il dottorato . Il corso di 
studi, della durata di almeno 12 seme­
stri divisi in tre cicli, prevede che al ter­
mine di ciascun ciclo il candidato so­
stenga una prova orale (Rigorosum) e 
che alla fine dell' intero corso discuta 
una tesi (Dissertion) mirante a dimo­
strare la sua competenza in una deter­
minata specializzazione. 

Oltre alle università esistono in 
Austria anche all're istituzioni di istru­
zione superiore: sono le scuole supe­
riori di Arte, nelle quali viene impar­
tito l'insegnamento dell' architettura, 
della storia dell'arte, della musicolo­
gia e della scienza del teatro. Dal pun­
to di vista strutturale esse sono identi­
che alle università e rilasciano un di­
ploma di laurea che consente, volen­
do, anche il conseguimento del dot­
torato. 

L'insegnamento superiore austria­
co - peraltro di eccellente livello -
è tuttavia di durata notevole, tanto che 
un ulteriore problema che le universi­
tà si trovano ad affrontare è la crescente 
richiesta di corsi professionalizzanti di 
breve durata (4-6 semestri) che consen­
tano un rapido inserimento nel mon­
do del lavoro. Alcuni corsi di questo 
genere esistono già: sono quelli per in­
terpreti, traduttori ed esperti in scien­
ze attuariali. Per risolvere questa situa­
zione, vi sono state negli ultimi anni 
anche numerose proposte legislative 
miranti all' istituzione di corsi che per 
livello e durata risultano molto simili 
a quelli esistenti nei paesi anglosasso­
ni per il conseguimento del Bachelor 
of Arts o del Bachelor of Science. 

In Austria non esistono esami di 
stato, come invece in Italia. Il posses­
so di un titolo accademico rilasciato da 
una università consente l'esercizio del­
la relativa attività professionale. Que­
sta scelta è motivata dalla convinzio-

ne che il buon livello dell' istruzione 
superiore consenta al Ministero fede­
rale per le scienze e la ricerca di esse­
re garante del fatto che il diplomato 
presso una università abbia effettiva­
mente acquisito quel minimo di co­
noscenze professionali che ci si può 
- e ci si deve - attendere dal tito­
lare di un diploma ufficiale accredi­
tato dallo Stato. 

L'ammissione 

L'accesso agli istituti di istruzione 
superiore in Austria è libero : vale a di­
re che l'immatricolazione non può es­
sere negata per motivi inerenti alla na­
scita, al sesso, alla razza, alla condizio­
ne sociale, alla classe, alla lingua o al­
la religione del candidato. Chiunque 
può scegliere cosa studiare e dove stu­
diare: l'immatricolazione può essere ri­
fiutata solo per difetto del titolo di stu­
dio o a causa delle condizioni di salu­
te dello studente se egli risulta essere 
chiaramente pericoloso per le persone 
con cui viene a contatto. 

Di norma per potersi immatricola­
re è necessario essere in possesso di un 
diploma rilasciato da un istituto secon­
dario austriaco, ma è interessante no­
tare che l'ordinamento austriaco con­
templa anche dei casi in cui l'univer­
sità può essere frequentata da persone 
che non hanno conseguito un certo 
grado di scolarità. Fino al 31 agosto del 
1986 è stata in vigore una norma che 
consentiva l'accesso all 'università a chi, 
pur sprovvisto di un titolo di scuola se­
condaria, avesse sostenuto un esame, 
il BerufsreifeprUfung, che attestasse 
che egli, a seguito del l' attività profes­
sionale svolta, avesse acquisito cono­
scenze e competenze tali da poter fre­
quentare con buon esito una determi­
nata facoltà . Come si è detto, questa 
norma non è più in vigore, ma dallo 
settembre 1986 esiste una legge, lo 
Studienbeerechtigungsgesetz (detta 
più brevemente StuBerG, legge n. 
292/85), il cui obiettivo è quello di 
permettere alle persone sprovviste di 
un diploma di istruzione secondaria di 
poter accedere agli istituti di istruzio­
ne superiore dopo un esame, che tut­
tavia consente l'iscrizione solo a quel­
la facoltà le cui materie hanno forma­
to oggetto della prova di ammissione . 

Anche chi ha conseguito un diplo­
ma di istruzione secondaria ali' estero 
può imrpatricolarsi ad un ateneo au­
striaco. E necessario però che il diplo­
ma sia riconosciuto in virtù di accordi 

internazionali (quali, ad esempio, le 
Convenzioni multilaterali sull' equi­
pollenza dei diplomi) . Esso deve con­
sentire l'immatricolazione a tutte le 
università dell ' intero Stato in cui è sta­
to rilasciato. Se il diploma è valido so­
lo per alcuni istituti o in alcune regio­
ni, la Convenzione internazionale non 
si applica ed ogni singolo caso andrà 
vagliato separatamente. Possono inol­
tre iscriversi alle università austriache 
senza alcuna restrizione i cittadini del 
Lussemburgo e del Liechtenstein, che 
in virtù degli accordi internazionali esi­
stenti sono assimilati ai cittadini au­
striaci. 

Coloro che siano in possesso di 
quei diplomi di cui non è stata rico­
nosciuta l'equipollenza possono ugual­
mente fare domanda di immatricola­
zione presso un istituto austriaco. In 
questo caso però è necessario che il ret­
tore dell'università riconosca il diplo­
ma del candidato come equivalente al 
diploma austriaco . In tutti i casi il can­
didato straniero può essere sottoposto 
ad una prova per verificare la sua co­
noscenza della lingua tedesca . 

Gli studenti 

Si è ricordato in precedenza il 
boom delle iscrizioni tra il 1975 ed il 
1984. Ad esso non ha fatto seguito una 
crescita altrettanto marcata del nume­
ro dei laureati, che nello stesso arco di 
tempo è aumentato solo del 30% , ma 
ciò non deve far presumere un alto tas­
so di abbandoni, in quanto , come si 
è detto, l'aumento è dovuto non solo 
alla crescita delle immatricolazioni, ma 
anche al prolungamento degli studi da 
parte degli iscritti. 

Nel 1984 più di metà degli studen-
ti delle università austriache era iscrit-
ta alle facoltà di Lettere o di Scienze 
sociali; circa il15 % frequentava Inge­
gneria ed il 14% Medicina, mentre gli 
iscritti a Scienze naturali erano 1'11 %. 
Il restante 7 -8 % era formato dagli stu­
denti dei corsi brevi. La crescita del nu­
mero degli iscritti è stata particolar­
mente marcata a Lettere, Scienze so­
ciali e Ingegneria, mentre è stata mol,: 
to più moderata nelle altre facoltà. E 
aumentata di molto anche la presen-
za delle donne negli istituti di istru­
zione superiore. Esse formavano nel 
1984 i143,1 % di tutti gli iscritti , ma 
la loro distribuzione non è omogenea 
in tutte le facoltà: le ragazze scelgono 
di iscriversi soprattutto a Medicina 
(47,8 %) e a Lettere (47 %) e dimostra- 49 



no uno scarso entusiasmo per Ingegne­
ria (solo il 12 ,6%). 

Le risorse 

A seguito del forte aumento degli 
studenti si è avuta un'espansione -
meno forte, ma pur sempre rilevante 
- nel numero dei docenti, che nel pe­
riodo 1977-1984 sono passati da 9842 
a 13.385, con un aumento percentua­
le del 36 %. Un fenomeno che vuoi es­
sere rimarcato è la presenza crescente 
della donna nel mondo accademico -
e non solo in qualità di discente . An­
che come docenti, però, le donne pre­
diligono le facoltà di Medicina e di Let­
tere e sono poco rappresentate nelle fa­
coltà più tecnologiche . Globalmente 
esse formano il 13 % circa del corpo in­
segnante . Sarebbe interessante esami­
nare gli sviluppi futuri di questa ten­
denza, anche a fronte della rapida 
espansione attuale delle università au­
striache. 

Nel periodo 1975-1984 il budget 
totale stanziato per l'istruzione supe­
riore è passato da 5 a 12 miliardi di 
scellini (da 500 a 1. 200 miliardi di li­
re circa). Queste cifre comprendono 
non solo gli stipendi del personale do­
cente e non docente , ma anche le spe­
se per le attrezzature ed i materiali ed 
i finanziamenti alla ricerca, che al 
98,5 % provengono dal settore pubbli­
co. Proprio la ricerca rappresenta un 
punto dolente; essa non è cresciuta se­
condo i ritmi necessari e non è in gra­
do di rispondere appieno alle esigen­
ze universitarie. Inoltre se ad essa era 
destinato il 10,9% del budget totale 
nel 1975 , nel 1985 lo era solo l' 8,9 %. 
Un ulteriore punto cruciale è la fram­
mentazione della ricerca in un nume­
ro considerevole di unità di lavoro pic­
cole e poco collegate tra di loro . 

Le convenzioni internazionali 

Esistono numerosi accordi interna­
zionali in materia di insegnamento su­
periore a cui l'Austria ha dato la sua 
adesione. Essi sono dei trattati di Sta­
to conclusi dal Presidente della Repub­
blica Federale d'Austria e ratificati dal­
l'Assemblea Nazionale. Una volta ra­
tificate, le convenzioni internazionali 
acquistano priorità sulle disposizioni di 
diritto nazionale. L'Austria è Stato Fir­
matario della Convenzione europea 
per l' eq uivalenza dei periodi di studio 

50 universitari, della Convenzione euro-
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pea per il riconoscimento accademico 
delle qualificazioni universitarie e della 
Convenzione per il riconoscimento de­
gli studi e dei diplomi relativi all'in­
segnamento superiore negli stati della 
regione Europa. 

L'Italia e l'Austria hanno firmato 
un Accordo di cooperazione interuni­
versitaria che consente ai rettori di de­
finire essi stessi le modalità della col­
laborazione nel campo dell ' insegna­
mento e della ricerca scientifica me­
diante accordi tra le singole istituzio­
ni universitarie. 

Nonostante l 'Austria abbia firma-

to e ratificato diversi accordi, va ricor­
dato che, in occasione della ratifica 
della Convenzione sul riconoscimento 
degli studi e dei diplomi relativi all' in­
segnamento superiore negli stati della 
regione Europa, il rappresentante au­
striaco ha dichiarato che il suo Stato, 
poiché intende garantire il buon livello 
culturale degli immatricolati, «non ac­
corderà il riconoscimento ai certifica­
ti, agli studi, ai diplomi ed ai titoli 
contemplati in questa Convenzione se 
non nella misura in cui all'estero il li­
vello dei corsi e degli esami sia equi­
valente al livello dei corsi e degli esa-
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mi ad essi corrispondenti in Austria» . 
Questa presa di posizione rivela un 
problema di fondo: contrariamente 
alla tendenza generale, che vede l'a­
pertura delle frontiere come uno dei 
fattori caratterizzanti l'attuale scena­
rio europeo, le università, ed in ge­
nerale tutti i corsi di studio, si nazio­
nalizzano sempre più . Le filiere di 
studio e gli istituti di istruzione e di 
ricerca seguono delle traiettorie sem­
pre più divergenti e ciò accade non 
solo in campo internazionale, ma an­
che all'interno di ogni singolo stato. 
Gli studi universitari si stanno trasfor­
mando in corsi di formazione profes­
sionale e di preparazione all' esercizio 
di una determinata professione; essi 
cercano in modo crescente di adeguar­
si ai bisogni nazionali ed alle esigen­
ze dei futuri datori di lavoro dei gio­
vani laureati . 

Parallelamente a questo orienta­
mento degli studi si assiste ad una re­
golamentazione sempre più stretta del­
l'accesso ad una professione e del suo 
esercIzIo. 

Per principip si può affermare che 
in effetti non esiste un corso di stu­
dio uguale ad un altro, né tra staù 
differenti, né tra differenti istituzio­
ni universitarie all' interno dello stes­
so stato. Per poter istituire un con­
fronto devono innanzi tutto essere pa­
ragonabili la formazione di base , le 
conoscenze fondamentali, la forma­
zione metodica, la capacità di appli­
carsi e di trasporre nella prassi le co­
noscenze acquisite ed il risultato glo­
bale della formazione scientifica. L'e­
quivalenza tra corsi di studio non può 
essere istituita paragonando soltanto 
il numero di ore e gli insegnamenti 
impartiti in quei corsi o la loro deno­
minazione; bisogna prendere in con­
siderazione dei criteri di qualità ine­
renti alla formazione nel suo insieme 
ed alla sua validità pratica per riusci­
re a capire se tra i diplomi si ha equi­
valenza o meno . 

L'attestazione di equivalenza si­
gnifica dunque comparabilità e non 
uguaglianza. 

Su queste basi la decisione delle 
autorità nazionali di due stati di ela­
borare e di concludere una convenzio­
ne di equivalenza è dunque una ma­
nifestazione della volontà di riconosce­
re a priori, sulla base di una reciproca 
fiducia, la qualità delle istituzioni di 
formazione e di insegnamento oltre 
che la qualità dell' istruzione e del con­
tenuto didattico dei corsi. 

UNIVERSITAS QUADERNI 
ERASMUS. Per studiare in Europa 

- Una guida indirizzata agli studenti, ai docenti, agli 
amministratori, agli enti universitari per conoscere e utilizzare il 
Programma europeo di mobilità e di cooperazione 
- Riflessioni sulla politica delle Comunità Europee a sostegno 
della cooperazione universitaria 
- Analisi della partecipazione al Programma delle università 
italiane ed europee 
- Tutti i documenti delle Comunità Europee e dell'Ufficio 
nazionale italiano responsabile di ERASMUS 
- Presentazione dei Programmi Interuniversitari di 
Cooperazione (PIC) coordinati dalle università italiane o a cui 
esse partecipano. Vengono classificati gli elementi 
caratterizzanti (istituzioni italiane, istituzioni comunitarie 
partner, paese di appartenenza, aree di studio, materie, 
responsabili), dando così il quadro sintetico delle possibilità 
esistenti in una data università, in un dato paese, per una data 
area di studio 
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Rivolgersi alla Ediun - Via Atto Tigri , 5 - 00197 Roma 
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dimensione mondo 

Verso una nuova 
realtà comunitaria 
di Maria Luisa Marino 

L'obiettivo del completamento del 
Mercato Interno nel 1992, l'adozione 
dell' Atto Unico Europeo, nonché le 
decisioni approvate nel corso degli ul­
timi Consigli Europei collocano l'istru­
zione e la formazione di un nuovo con­
testo nell' ambito del processo di co­
struzione della Comunità Europea; in­
fatti, attraverso il rilancio della politi­
ca culturale, possono essere gettate le 
basi concrete per la realizzazione di 
quella graduale integrazione cui mira­
no le norme fondamentali dei Tratta­
ti di Roma. 

Ma se la realizzazione delle finali­
tà istitutive comporta la libera circola­
zione dei cittadini comunitari, un'a­
zione comune in campo educativo co­
stituisce un presupposto fondamenta­
le per permettere ai cittadini europei 
di vivere, lavorare o studiare in qual­
siasi Stato membro senza limitazioni; 
in tal modo i giovani saranno piena­
mente inseriti nella nuova realtà comu­
nitaria e potranno essere finalmente 
superate le disparità regionali . 

L'educazione e la cultura , trascu­
rate trent' anni or sono dai «padri fon­
datori dell'Europa unita» sotto la spin­
ta di preoccupazioni più contingenti, 
non sono oggetto dei Trattati di Ro­
ma; tuttavia, per la promozione 

52 dell'«Europa dei cittadini», entrambi 

i termini stanno riguadagnando pre­
potentemente terreno e sono compo­
nenti essenziali di numerosi program­
mi e progetti comunitari, miranti al­
l'ambizioso traguardo di permettere 
- entro il prossimo quinquennio -
che almeno un decimo degli studenti 
iscritti nelle istituzioni universitarie 
dell'area CEE compiano un tratto del 
loro curriculum formativo in uno o più 
Sati membri, diversi da quello d 'ori­
gine . 

A tredici anni dalla nascita del pri­
mo programma d 'azione comunitario 
nel settore dell'istruzione, i dodici Mi­
nistri dell' istruzione hanno tracciato 
un bilancio delle problematiche già af­
frontate e hanno delineato il quadro 
delle misure che dovranno essere adot­
tate nel corso dei quattro anni che an­
cora ci separano dal fatidico 1 o gennaio 
1993. 

Ricordiamo alcune delle realizza­
zioni più significative: la promozione 
di più stretti rapporti tra i diversi si­
stemi di formazione ; la formazione dei 
lavoratori migranti e delle loro fami­
glie; l'introduzione di nuove tecnolo­
gie di informazione nei sistemi scola­
stici; la parità di opportunità per en­
trambi i sessi nel settore della forma­
zione; il passaggio dei giovani dalla 
scuola alla vita attiva; la promozione 

In vista dell 'uniji'cazione euro­
pea, un 'azione comune in cam­
po educativo è condizione essen­
ziale per consentire la mobilità 
dei cittadini. L'articolo zllustra 
iprogrammi attualiper tradur­
re in realtà l'<<idea Europa». 

degli scambi di giovani (Programma 
YES) e di studenti universitari (ERA­
SMUS e COMETT) e la cooperazione 
nel settore dell' istruzione superiore; la 
realizzazione di EURYDICE, rete di 
informazione sulle politiche di forma­
zione della Comunità . 

Libera circolazione delle persone 
e delle idee 

L'obiettivo sul quale concentrare 
gli sforzi fino al '92 è assai impegnati­
vo: formazione e istruzione adeguate 
sono fondamentali per la creazione del 
Mercato Unico. Ciò significa sopprime­
re i vincoli che ostacolano la libera cir­
colazione delle persone e delle idee al­
l'interno della Comunità, ma soprat­
tutto incoraggiare attivamente l'inizia­
tiva, l'innovazione e lo spirito mana­
geriale. 

Il compito dei Dodici non si esau­
risce con lo sviluppo di un sistema coe­
rente di qualifiche e di certificazioni, 
ma tende a migliorare la conoscenza 
delle lingue straniere (rivelatosi un ve­
ro e proprio tallone d'Achille) e a for­
nire sostegno e stimolo agli Stati mem­
bri che si impegnano a preparare i gio­
vani alloro futuro di cittadini europei. 

Un sondaggio di opinioni effettua-



to nel 1987 da «Eurobaromètre» per 
conto della Commissione indica che i 
giovani che non hanno vissuto i gran­
di dibattiti ideologici sulla costruzio­
ne dell'Europa sono aperti e desiderosi 
di esplorare la realtà del Vecchio Con­
tinente, ma sono generalmente male 
informati sulla Comunità e sui suoi svi­
luppi. Ed un giovane su due ritiene 
che la sua conoscenza di una lingua 
straniera non sia tanto approfondita da 
permettergli di partecipare ad una con­
versaZIOne. 

Proprio la discussione sulle misure 
concrete per ovviare a tali spinose pro­
blematiche ha formato preoccupazio­
ne costante dei dodici responsabili eu­
ropei dell' istruzione nel corso dei tre 
incontri svoltisi nel 1988 (quello infor­
male di Miinster a febbraio e quelli di 
Bruxelles a maggio e a novembre). È 
emersa dai dibattiti l'unanime volon­
tà politica che i giovani siano meglio 
informati per comprendere il loro ruo­
lo nel contesto europeo, ed è stato au­
spicato che essi possano esercitare i pro­
pri diritti di elettori per un Parlamen­
to Europeo eletto a suffragio univer­
sale diretto, co,mprendendo i proble­
mi e le scelte della Comunità. Pensa­
re europeo significa valorizzare la pro­
pria cultura senza rifiutare di volgere 
lo sguardo verso altri orizzonti. 

Privilegiando gli aspetti economi­
ci, i Trattati di Roma avevano rischia­
to di suscitare l'indifferenza degli in­
tellettuali . L'Europa di oggi ha biso­
gno di incoraggiare il cammino delle 
intelligenze per dar vita ad una comu­
nità attiva e pacifica. A tal fine è stato 
concordemente deciso a Bruxelles che 
il Consiglio adotti al più presto una 
prima serie di provvedimenti miranti 
a promuovere la dimensione europea 
nei programmi scolastici, senza trascu­
rare la formazione dei docenti e la pre­
parazione di speciali moduli europei 
per il materiale didattico. 

Rientra in quest' ottica il «Program­
ma YES per l'Europa», in base al quale 
i ragazzi tra i 15 e i 18 anni potranno 
partecipare a scambi organizzati tra 
scuole della durata minima di una set­
timana , ed approfondire così la cono­
scenza della vita economica, sociale e 
culturale di altri Stati membri attraverso 
il contatto diretto con la comunità del 
Paese ospite. La prima fase applicativa 
del Programma YES coprirà il triennio 
1989-91 e verrà abbinato al Programma 
di scambio di giovani lavoratori , che ha 
già offerto ad oltre 5000 giovani lavora­
tori la possibilità di effettuare diverse 
esperienze di studio all' estero. 

I programmi europei di ricerca 

BAP - Biotechnology Action Programme 
Referente : Magnien, Commissione CEE DG XII. 
Square de Meeus 8, B-1040 Bruxelles, tei. 
2359347 . 

BRITE - Basic Research for Industriai Techoo­
logy in Europe . 
Referente: Commissione CEE DG XII C-l Bri­
te, Rue de la Loi 200 , B-I049 Bruxelles. Diret­
tore: A. Garcia Artoyo. Capo divisione: W. Van 
der Eijk , tei. 2357251. 
Servizio per la ptogrammazione della ricerca 
scientifica: A. Vijverman, Rue de la Science 8, 
B-1040 Bruxelles, tei. 2383411. . 

COMETT - Community Action Programme 
For Education and Training For Technology 
Referente: Danielle de Smets, Unité d'assistance 
COMETT, Avenue Cortengergh 71 , B-l040 Bru­
xelles, tei. 7339755. 
A. Philippart, Service d' administration enseigne­
ment supérieur/Recherche scientifique - Mi­
nistère de l'Education nationale, Cité admini­
strative de I 'Etat, ~ue Royale 204, B-1040 Bru­
xelles, tei. 2105562. 
Raymond Torte, Directeur Generaal Bestuur Ho­
ger Onderwijs en wetenschappelijk Center, To­
ren 2; Kruisvaartenstraat 3, B-I210 Brussel, tei. 
2191880. 

DRIVE - Dedicated Road lnfrastructure for Ve­
hicuIe Safety in Eutope 
Referente: Roland Hueber, Rue de Trèves 61 
(Bureau 218), B-I040 Bruxelles , tei. 2357963 o 
2355457 
DRIVE Office , tei. 2361130. 

ERASMUS - Community Action Scheme for 
Mobility of University Students 
Referente: José Puigpelat , Erasmus Bureau, Rue 
d'Arlon 15, B-1040 Bruxelles, tei. 2330111 . 

ESPRIT - European Strategic Programme for 
Research and Development in Information tech­
nology 
Referente: per informazioni sulla «politica. del 
programma, Jean Marie Cadiou (direttore), 
Commissione CEE, Rue Archimède 25 (Bureau 
8/6), B-I040 Bruxelles, tei. 2354477; per infor­
mazioni «tecniche., Neil Mitchison, Commissio­
ne CEE , Rue Archimède 25 (Bureau 7/ 4a), 
B-I040 Bruxelles, tei. 2360785 . 

EURAM - European Research in Advanced Ma­
terial 
Referente: Nosbuch, Commissione CEE DG XII, 
Square de Meeus 8 (II piano), B-1040 Bruxel­
les, tei. 2357l42. 

È stato inoltre proposto il poten­
ziamento dei programmi ERASMUS e 
COMETI, che in questi ultimi anni 
hanno indicato la via verso la creazio­
ne di legami più forti tra università ed 
altri istituti di istruzione superiore nel­
la Comunità, specie per quanto riguar­
da la mobilità e lo scambio di studen­
ti. 

TI mantenimento della competitività 

l programmi comunitari in mate­
ria di ricerca e di tecnologia si stanno 

EURYDICE - Reseau d'information sur l'édu­
cation dans la Communauté Européenne 
Referente : Unité eutopéenne Eurydice, Carthe , 
Rue d ' Archimède 17 (bte 17) B-1040 Bruxelles, 
tei. 2358355. 

EUROTRA 
Referente: Perschke, Commissione CEE DG XliI 
B, Bit.]ean Monnet, Bureau 4006, L-2920 Lu­
xembourg, tei. 43013423 043012860. 

FAST - Forecasting and Assessment in the Field 
of Science and Technology 
Referente: Riccardo Petrella , Commissione CEE 
DG XII , Rue de la Loi 200, B-1049 Bruxelles, 
tei. 2357987. 

JET - Joint European Torus 
Referente: Saison, Commissione CEE DG XII, 
Square de Meeus 8 (II piano) , B-I040 Bruxel­
les, tei. 2354062. 

MEDEClNE 
Referente: Fernand Vanhoeck, Commissione 
CEE, Square de Meeus 8 (II piano , Bureau 62), 
B-I040 Bruxelles, tei. 2354043 . 

MONITOR 
Referente: Riccardo Petrella, Commissione CEE 
DG XII, Rue Montoyer 75 (VI piano/21), 
B-I040 Bruxelles, tei. 2357987 . 

RACE - Research and Development in Advan­
ced Communication Tecnology for Europe 
Referente: Bogart, Commissione CEE, RACE Se­
crétariat , Rue de Trèves 61, B-1040 Bruxelles, 
tel 2363410. 

SPRINT - Strategie Programme for Innovation 
and Technology Transfer 
Referente: Albert Strub, Commissione CEE, Bar. 
Jean Monnet , L-2920 Luxembourg , tei. 
43012919. 

STAR - Special Telecommunication Action for 
Regional Development 
Referente: Timothy Howell , Commissione CEE, 
RueJoseph 11 , B-1040BruxelIes, tei. 2350394. 

STIMULATION - Action de stimulation des 
échanges seientifiques et techniques européens 
Referente: White, Commissione CEE DG Xli, 
Square de Meeus 8, B-I040 Bruxelles, tei. 
2355369. 

YES - )eunesse pour l'Europe 
Referente: Domenico Lenarduzzi, Commissio­
ne CEE DG V, Rue de la Loi 200, B-1049 Bru­
xelles, tei. 2354185 . 

rivelando sempre più strumenti deci-
sivi per promuovere la cooperazione 
transnazionale e pluridisciplinare tra le 
università e le imprese . Basti ricorda-
re il programma di coordinamento del-
la ricerca e sviluppo nel settore medico­
sanitario nonché il progetto SCIENCE, 
grazie al quale i programmi di ricerca 
e di insegnamento degli atenei hanno 
acquisito una dimensione europea e si 
collegano direttamente al mondo eco­
nomico . AI variegato panorama dei 
programmi esistenti (vedere il riqua­
dro) è destinato ad aggiungersi il pro­
grammaJOULE nel settore dell'ener- 53 



gia non nucleare, che è stato adot­
tato il 20 dicembre 1988 dal Consi­
glio dei Ministri della CEE , responsa­
bile per la Ricerca . Detto programma 
dispone di un finanziamento di 122 
MECU (pari a circa 200 miliardi di lire 
italiane) per il triennio 1989-92 e si 
propone più specificamente i seguenti 
obiettivi: 

- aumentare la gamma delle fon­
ti di energia e ridurre le dipendenze 
dai derivati del petrolio; 

- proseguire lo sviluppo delle ca­
pacità tecnologiche e della competiti­
vità dell' industria comunitaria nel set­
tore della tecnologia dell'energia; 

- ridurre l'onere economico costi­
tuito da una urilizzazione inefficiente 
dell' energia; 

- ridurre gli effetti sfavorevoli 
sull'ambiente della produzione e del­
l'utilizzazione de II' energia. 

I programmi europei di ricerca si 
propongono di mantenere l'economia 
del Vecchio Continente a livelli com­
petitivi nello scenario mondiale, affin­
ché non sia sopraffatta dal dinamismo 
dei suoi maggiori concorrenti (Stati 
Unit;i e Giappone) . 

Mentre all'inizio della storia comu­
nitaria le attività di ricerca erano limi­
tate ai soli settori dell' acciaio, del car­
bone e dell' energia nucleare, l'adozio­
ne nel 1986 dell'Atto Unico Europeo 
ha segnato una tappa fondamentale 
estendendo l'azione intrapresa ai più 
importanti temi fondamentali (quali­
tà della vita, competitività industria­
le, energia, telecomunicazioni , etc.) . 

Nel prossimo quinquennio sarà 
potenziata la rete di collegamenti tran­
snazionali già avviati. Tra le attività 
programmate ricordiamo: 

- la messa a punto di COMETT 
II (quale seguito del programma di 
cooperazione tra università ed impre­
se in materia di formazione avanzata, 
per rispondere ai mutamenti di ordi­
ne tecnologico), destinato a coprire 
l'arco temporale 1990-95 con un bilan­
cio previsto di 250 MECU (pari a circa 
400 miliardi di lire italiane). Soddisfa­
cente (ma non troppo per il nostro 
Paese, che finora non ha saputo ade­
guatamente approfittare dell' iniziati­
va) la partecipazione a COMETT I nel 
triennio appena trascorso, che ha an­
noverato 1270 richieste per il finanzia­
mento di 4200 progetti nel campo del­
le nuove tecnologie , presentati per il 
50% da università, per i120% da im­
prese e per il 30% da altri enti, che 
hanno coinvolto un totale di 10.000 

54 studenti; 

la valutazione attenta del pro­
gramma ERASMUS in vista dei miglio­
ramenti da apportare a decorrere dal 
1990 per conseguire un notevole au­
mento del numero di studenti interes­
sati in tutti gli Stati membri; 

- la creazione di un gruppo euro­
peo di docenti e di ricercatori per pro­
muovere l'insegnamento interdiscipli­
nare sulla Comunità e le sue innova­
zioni, ricorrendo all' esperienza dell' I­
stituto Universitario Europeo di Firen­
ze, del Collegio d 'Europa di Bruges e 
dell'Istituto Europeo per la Pubblica 
Amministrazione di Maastricht (Paesi 
Bassi); 

- la presentazione di raccoman­
dazioni intese ad eliminare gli ostaco­
li (quali previdenza sociale o pensio­
ni) allo scambio di docenti e di ammi­
nistratori universitari, compresa la pos­
sibilità di accordi reciproci per anni 
sabbatici; 

- il controllo del flusso degli stu­
denti tra Stati membri, in base ai cor­
si sia a tempo pieno che a tempo par­
ziale e l'individuazione degli ostacoli 
a tale movimento; 

- la verifica del livello di inseri­
mento occupazionale dei laureati in al­
tri Stati membri; 

- l'ampliamento degli scambi di 
esperienze volti ad espandere l'istru­
zione superiore entro il 2000 tenendo 
conto in particolar modo dei cambia­
menti demografici , dell' equilibrio del 
numero di studenti nelle varie disci­
pline, del grado di apertura o di chiu­
sura dell'accesso all'istruzione superio­
re (ad es. il numerus clausus) , della di­
versificazione dei sistemi di istruzione 
superiore e della pianificazione finan ­
ziaria per detto periodo. 

È chiaro che la libertà di circolazio­
ne sancita dal Trattato di Roma - che 
contiene all' art . 57 specifiche disposi­
zioni relative al reciproco riconosci­
mento dei diplomi, certificati e altri ti­
toli di qualificazione professionale -
costituirà il vero e proprio fulcro del­
l' «operazione 1992». 

Formazione a tutti i livelli 

Mentre in sede CEDEFOP (Centro 
europeo per lo sviluppo della forma­
zione professionale) continua l'attivi­
tà volta a consentire la circolazione del­
la manodopera specializzata (ad es. 
elettricisti, etc .), di rilevante importan­
za per la mobilità nell' area delle pro­
fessioni liberali è la direttiva-quadro -
recentemente approvata dai Ministri 

del Mercato Interno l - per un siste­
ma generale di riconoscimento dei di­
plomi di istruzione superiore per l' e­
sercizio di professioni regolamentate, 
la cui adozione è ritenuta indispensa­
bile per la realizzazione del Mercato 
Unico Europeo; si tratta di un provve­
dimento comunitario che non appor­
ta modifiche ai sistemi nazionali di for­
mazione, ma ribalta l'ottica sinora se­
guita per l'adozione delle direttive set­
toriali specifiche (ad es . medici, odon­
toiatri, architetti, ostetriche, infermie­
ri , etc .) ed introduce l'elemento «fidu­
cia reciproca» tra Stati in merito alla 
formazione impartita al «prodotto fi­
nito». Nel caso in cui si riscontrassero 
differenze strutturali tra i corsi di for­
mazione, è previsto un periodo di ti­
rocinio professionale. 

Se la progressiva abolizione delle 
frontiere comporterà il diritto di acce­
dere ai sistemi di istruzione e di for­
mazione vigenti all'estero, molte vol­
te la concretizzazione di tale diritto 
viene a scontrarsi con la mancanza o 
l'insufficienza di informazioni adegua­
te : così troppo spesso i sistemi educa-
tivi rimangono un «terCltoClo scono­
sciuto». 

Sarà, dunque, giocoforza che i do­
dici partner europei organizzino -
con l'aiuto comunitario - un servizio 
di informazione di facile accesso, in­
tegrato da una documentazione in tut­
te le lingue ufficiali della Comunità, 
in grado di fornire consigli sulle pos­
sibilità e sulle condizioni di accesso al­
l'istruzione e alla formazione in ogni 
singolo Paese. 

L'ormai decennale esperienza dei 
progetti-pilota (Transition II) relativi 
al passaggio dei giovani dalla scuola al­
la vita adulta e al lavoro ha dimostra­
to l'utilità dei gruppi di collegamen­
to e di cooperazione locali o regionali 
per combattere la disoccupazione (nel­
l'area comunitaria oltre il 40 % di co­
loro che sono alla ricerca di un lavoro 
è costituito da giovani in età inferiore 
a 25 anni): una strategia globale di po­
litica economica, finanziaria , occupa­
zionale di istruzione e formazione per 
fornire ai giovani le conoscenze indi­
spensabili per accedere con profitto ai 
programmi di formazione professiona­
le supplementare e per inserirsi nel 
mondo del lavoro . Basti pensare che 
il Fondo Sociale CEE ha destinato ai 
giovani una fetta molto consistente 
delle risorse finanziarie (programmi di 

I Cfr. Ulliversitas n. 29 , p. 72. 



formazione, facilitazioni per l'assun­
zione dei giovani nelle imprese , crea­
zione di nuovi posti di lavoro nei set­
tori dei servizi sociali e culturali e del­
la protezione dell'ambiente), mentre 
il Centro Europeo per lo sviluppo del­
la formazione professionale (CEDE­
FOP) favorisce attivamente la promo­
zione e lo sviluppo della formazione 
professionale e della formazione per­
manente degli adulti. 

Sviluppare una strategia comune 

Con un mercato del lavoro in cui 
l'individuo incontra sempre maggiori 
difficoltà a trovare un'attività confor­
me alla sua formazione ed ai suoi gu­
sti, l'istruzione assume un valore fon­
damentale ed è sempre più diffuso il 

convincimento che le negligenze com­
messe durante il periodo della forma­
zione possano ridurre notevolmente la 
mobilità personale e professionale , au­
mentando conseguentemente i rischi 
di disoccupazione. 

Cooperazione, scambio e mobilità 
appaiono le tre parole d 'ordine che do­
vranno distinguere nel prossimo quin­
quennio l'azione da intraprendere in 
Europa e che rafforzano la consapevo­
lezza che il cammino verso l'integrazio­
ne europea non può prescindere dalle 
problematiche educativo-culturali ; 
queste, infatti , possono contribuire a ri­
lanciare la presa di coscienza europea ed 
offrire alle giovani generazioni un' im­
magine dell'Europa più concreta e più 
presente nella vita quotidiana. 

I cambiamenti economici, le divi­
sioni linguistiche, i movimenti religio-

Università di Princeton: Woodtow Wilson School , opera dell 'architetto Yamasaki 

si, le diverse situazioni ambientali han­
no contribuito nel corso dei secoli allo 
sviluppo di un insieme ricco e geogra­
ficamente vario di realtà culturali . La 
diversità dei sistemi di istruzione co­
stituisce una ricchezza per l'Europa, 
ma se non è né auspicabile né realisti­
co voler uniformare sistemi che han­
no avuto origini ed evoluzioni diver­
se, è di capitale importanza lo svilup­
po di una strategia della cooperazione 
nel settore dell'istruzione. 

La costruzione europea è una cosa 
ben diversa da una semplice forma di 
collaborazione tra Stati. Si tratta, in ve­
rità, di un incontro tra popoli che cer­
cano di procedere insieme ali' adatta­
mento della loro società alle condizio­
ni mutevoli del mondo, nel rispetto 
dei valori che costituiscono la loro ere­
dità comune. 
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abstract 

Higher education in Austria 

In her article Raffaella Cornacchi­
ni examines the Austn'an system with 
reference to its jun'dical and stmctur­
al aspects; since in Austn'a education 
reaches excellent level and there is no 
selection for the access to universities, 
many foreign students enml in Aus­
tn'an institutions, This phenomenon is 
reflected by the amount of interna­
tional Conventions signed and mtified 
by Austria, 

Sttfl Austn'a has some pmblems to 
solve, Izke for istance the establishment 
of shorter courses enabling students to 
receive an academic award in two or 
three years, Greater stress shold be laid 
on scientific and techonological sub­
jects, sin ce more than 50% ofthe stu­
dents attend humanities or soct'al 
sezence courses, 

Finally, universities should have 
stmnger ties with the labour market; 

; 

,; ,; 

resume 

L'éducation supérieure en Autriche 

higher sums shold be allocated in 
favour of research and a more active 
participation of women in the academ­
ic sector should be fostered, 

Towards a new community 

Coopemtion, interchange and mo­
btfity: in view o f 1992 the EEC has to 
meet these challenges in the sector of 
education, transition from school to 
working life, vocational training and 
research, 

In her interesting article M.L. Mar­
ino illustmtes what has already been 
done: the EEC fostered better relation­
ships among the institutions of the 
Member States, pmmoted study visit 
thanks to its pmgmmmes YES (for 
high-school students) , ERASMUS and 
COMETT (for university students) , 

The importance of vocational 
training for migmnt workers has been 
stressed, equal working opportunities 

for both sexes have been pmmoted, 
new techonologies have been in­
troduced in this sector, Anyway a 
research ca7ìùd out among young peo­
pie showed that they are not fully 
aware yet of the meaning of being Eu­
mpean citizens, They have not deve­
loped a mentality moted in their own 
national cultures and at the same time 
capable of having an international 
dimension, A major hindrance is 
above ali the insufficient knowledge of 
foreign languages, 

The Eumpean Community can not 
be limited only to the economie issue 
which formed the core of the Treaty 
ofRome, but eve7y effort wtfl be stmle 
ti the member states do not reach an 
agreement on the acknowledgements 
of national diplomas, 

The incresing mutuai dependence 
and the gmwing mobtfity of students 
an workers are given greater impor­
tance everywhere thmughout Eumpe, 

recherche; l 'evaluation de la compo- gies a été soulignée et on a essayé de 
sante féminine à l'intérieur du monde donner égalité d 'OPp07·tunités aux 

Dans son article Raffaella Cornac- académique. deux sexes. 
chini examine le sistème autrichien Une unquete qui concerne les pm-
dans ses aspects juridiques et structu- Envers une nouvelle réalité blématiques a montré comme les jeu-
mux. L'Autriche est un Etat dans nes n ' ont pas encore une conscience communautaire lequell'éducation supérieure est vrai- avvertie de quoi signifie etre des 
ment excellent et tf n'extste aucun Coopémtion, échange, mobtHté: citoyens eumpéens: tfs n 'ont pas déve-
mécanisme de sélection pour l'accés à ce sont les défis que la Communauté loppé une mentalité qui plonge ses 
l'université. Cela a fait que le numéro EumPéenne doit affronter en vue du mcines dans les cultures nationales et 
des étudiants étmnger qui désirent y 1992 dans ce vaste secteur qui com- qui, en méme temps, soit capable de 
achever leurs études est augmenté, prend l 'instmction, l'accès des jeunes dépasser les frontières . Un grand obs­
comme attestent les nombreuses Con- dans la vie active, la formation pmfes- tacle, méme aujourd'hui est representé 
ventions Intérnationales souscrites et sionelle et la rech erch e , par la connaissance insuffisante des 
mtifiées par l'Autriche, Dans son artici e M, L. Marino tflus- langues étrangères, 

Toutefois les pmblèmes que ce tre ce qui a déjà étéfoit dans ce sens: L'union éumPéenne a, donc, des 
pays doit affronter sont nombreux, on a visé à pmmouvoir des mpports implications qui dépassent simple­
comme l 'exigence de stmcturer diffé- plus ét7'Oits parmi les institutions des ment les aspects économiques, aux­
rentement le système d'éducation Etas Membres; on a essayé de favori- quels une plus gmnde remarque avait 
supérieure, afin de remporter un titre ser les échanges parmi des étudiantes été donné dans le Trattati di Roma, 
académique plus rapidement de pays différentes grace à la mise en tuotefois tout eff07't qui vise à une 
qu'aujourd'hui; l'essor des inscriptions tmin de pmgrammes comme YES, réa- mobtfité plus ampie sera frustré si on 
aux facultés scientifiques et technolo- lisé pour les Iycéens, ERASMUS et n 'arrivera pas vite à une reciproque 
giques (plus de la moitié des étudiants COMETT qui s 'adressent aux étu- reconnaissance des diplomes, L 'inter­
frequents les facultés littémires et les diants universitaires; la formation des dépandance p armi chaque pays et les 
facultés de science sociales); un rapport tmvatfleurs migmnts a été mise plus en échanges des étudiants et des tmvail­
plus ét7'Oit avec le monde du tmvazl; vedette; méme dans ce co n texte leurs ce sont des pmblemés qu 'on 
des crédits plus consistants pour la l'importance des nouvelles technolo- avvert partout, 
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la cooperazione universitaria 

L'esperienza canadese con i PVS 
di David Morrison 
Docente dell'Università Trent di Peterborough (Ontario) 
e consulente dell 'Associazione delle Università e dei 
College del Canada (AUCC) 

Questo rapporto fa parte di una documentazione sul­
l'aiuto ufficiale allo sviluppo presentata al Governo ca­
nadese dall'Assoczation ofUnive7Jities and Colleges ofCa­
nada (AUCC, Associazione delle Università e dei Colle­
ge Canadesi) ed è in gran parte basato sulle informazioni 
disponibili presso la Divisione Internazionale dell' AUCC. 
Essa funge da centto di smistamento delle informazioni 
sugli aiuti internazionali allo sviluppo (meglio noti in Ca­
nada come «attività per lo sviluppo internazionale»), e 
mette a disposizione delle università PVS le risorse dispo­
nibili presso gli atenei canadesi. La Divisione ha dato, e 
continua a dare, un valido contributo per migliorare il 
dialogo tra tutte le parti interessate: governi ed istituzio­
ni dei PVS, università canadesi e vari enti sovvenzionato­
ri, sia canadesi che internazionali. Essa convoca inoltre 
conferenze con la partecipazione di università, enti non 
governativi ed agenzie nazionali e multi laterali di coo­
perazione allo sviluppo . Tra queste ultime, quella cana­
dese è la Canadian International Development Agency 
(CYDA , Agenzia Canadese per lo Sviluppo Internazio­
nale) . 

Infine la Divisione produce pubblicazioni su tutti gli 
aspetti dello sviluppo internazionale, e sul ruolo canade­
se in esso . Il bollettino trimestrale Canadian Universities 
in International DevelojJment contiene, oltre a ricerche 
ed analisi politiche sulla materia, articoli di attualità su 
varie iniziative (progetti universitari per lo sviluppo, con-

Questo articolo riptoduce il rapporto sulla cooperaz ione universita­
ria con i PVS del Canada , presentato nella ricerca «La cooperazione uni­
versitaria con i PVS. Esperienze in Eutopa», di recente realizzata dall ' I­
stituto per la Cooperazione Universitaria ICU , e in corso di pubblica­
zione presso l'editore Franco Angeli da parte del Ministeto degli affari 
esten. 

ferenze, etc .). Altre pubblicazioni edite dalla Divisione 
sono Canadian University Resources for International De­
velopment e A Guide to the World Bank far Canadian 
Unive7Jities . 

Le attività di sviluppo internazionale in Canada 

l programmi didattici universitan' 
per gli studenti PVS in Canada 

Il Canada è una delle destinazioni preferite dagli stu­
denti dei PVS che intendano proseguire all' estero la loro 
istruzione superiore; esso gode inoltre di una buona re­
putazione presso i responsabili dello sviluppo delle risor­
se umane in quei paesi . Nell'anno accademico 1984/85 
studiavano presso le università canadesi circa 27.3001 stu­
denti e specializzandi, provenienti da paesi inseriti nel 
piano ufficiale di aiuti allo sviluppo (ODA, Official De­
velopment Assistance). La domanda resta ingente, e le 
università sarebbero disposte ad accettare più studenti se 
potessero disporre di maggiori risorse finanziarie. Nei pro­
grammi - per la maggior parte bilingui - sono rappre­
sentate tutte le discipline accademiche: in particolare le 
specializzazioni sono di carattere avanzato, e riguardano 
materie tecniche come il management, la scienza del suo­
lo, l'ingegneria meccanica e le scienze medico-sanitarie. 
I programmi canadesi sono particolarmente rinomati nel 
campo delle tecniche di insegnamento delle lingue e dei 
servizi di interpretariato. 

I Questa cifra include 10.000 studenti di Hong Kong , paese inseri-
to nel piano di aiuti ma nel quale il CIDA non ha programmi. 57 



I programmi di studio sullo svt/uppo 
per cittadini canadesi 

Oltre a formare i cittadini dei Paesi emergenti su ma­
terie attinenti allo sviluppo, le università canadesi offro­
no anche programmi di Development Studi~s (Studi sullo 
sviluppo) per i cittadini canadesi che parteClp~n<? alle at­
tività di sviluppo internazionale. I programmi n.g~arda: 
no i problemi di sviluppo sia in gen~rale c~e nel.smgol! 
PVS . Questi ultimi sono visti sotto van profil! (stona, geo­
grafia, caratteristiche culturali, sociali, economic~e e po­
litiche). Infatti i problemi da affrontare sono molti e com­
piessi: per poterli comprendere - e sopr~ttutto per co~­
tribuire alla loro soluzione - è necessano un approccIO 
interdisciplinare . 

Esistono diversi programmi interdisciplinari per tito­
li inferiori alla laurea (Sviluppo internazionale, Sviluppo 
comparativo e Studi sul Terzo Mondo) in varie universi­
tà, tra cui la Saint Mary's University (in collaborazione 
con la Dalhousie University), l'University of New Brun­
swick, la Trent University, l'University of Toronto (Scar­
borough College) e la Guelph Univ~rs!ty . . 

A livello di corso di laurea è possibile svolgere studi 
interdisciplinari sullo sviluppo all'interno di alcuni dipar­
timenti (per esempio all'Università di Toronto e alla Dal: 
housie): attualmente si assiste però ad un aumento del 
programmi specializzati, quali la Maitrise en Gestion df 
Projet presso l'Université du Quebec a Montreal , la Mat­
tnse en Coopération presso l'Università diSherbrooke, 
il Master's Program in Development Admtmstratton pres­
so la Carleton University2, e - sempre presso quest'ulti­
ma - il corso di studi sullo sviluppo ali' interno del Ma­
ster of Arts in International Affairs. L'Universit~ di Ot: 
tawa offre un corso di specializzazione annuale 10 studi 
sullo sviluppo internazionale. 

Le strutture universitarie preposte alle attività 
di svt/uppo 

Molte università hanno istituito apposite unità am­
ministrative per il coordinamento delle attività di svilup­
po internazionale (progetti, attività didattiche, etc.) . Tra 
queste vi sono il Centre for Internattonal Educatton an:d 
Business (Università di Calgary), l' Office of InternattO­
nal Co-operation (Università di Toronto), il McGtllIn­
ternational (Università McGill), l' Institute for InternattO­
nal Development and Co-operation (Università di C?tta­
wa), il Bureau de la coopération internationale (Ulllver­
sità di Montreal), il Bureau de la coopération et du dév~­
loppement international (Università del Quebec) ~d 11 
Pearson Institute for International Development (Ulllver-
sità Dalhousie) . . . 

L'Università di Guelph (che ha un Centro per I Pro­
grammi Internazionali molto attivo) ha recentemente fon­
dato il Guelph International Developmen.t C.on!ultants, 
un ente senza fini di lucro con lo scopo di miglIOrare -
attraverso le attività internazionali - il livello accademi­
co dell'Università nel campo didattico, della ricerca e dei 
servizi . Un altro ateneo molto attivo è l'Università di Al­
berta, che gestisce uno speciale Fondo di sostegno alle at­
tività di sviluppo internazionale. Tutte le università hann? 
incaricato un membro del corpo docente - o un amml-

58 2 Inizialmente sovvenzionato dal CIDA e dalla Donner Foundarion . 

nistratore - di coordinare le attività internazionali e pub­
blicare i relativi bollettini . 

Le attività di sviluppo internazionale con i PVS 

Gli accordi bt/aterali tra università canadesi 
ed università PVS 

Gli accordi bilaterali tra università canadesi ed uni­
versità PVS costituiscono la forma più diretta di coopera­
zione universitaria per lo sviluppo internazionale . Gli ac­
cordi attualmente in corso sono circa 200 e sono incen­
trati soprattutto sullo sviluppo delle risorse umane, tra­
mite scambi di personale e trasferimento di competenze 
e know-how ; molti progetti comprendono anche la for­
nitura di libri, attrezzature ed altro materiale . Gli esem­
pi elencati di seguito illustrano le varie applicazion~, da 
parte delle università canadesi, di questa struttura di ba­
se; tutti gli accordi sono sovvenzionati dal CIDA. . 

Dalhousie University - L'accordo riguarda l'Ulllve­
sità dello Zimbabwe; il relativo progetto di formazio.ne 
è rivolto ai funzionari statali locali, e concerne la gestio­
ne del planning di sviluppo. La formazio?e d~ alcuni fu~­
zionari è avvenuta in Canada, presso van enti ed agenzie 
governative. Inoltre sono stati effettuati scambi di I?erso­
naie docente, e sono state fornite le risorse necessane per 
la fondazione di una biblioteca e per lo studio di casisti­
che . 

Institute for Resource and Environmental Studies 
(Dalhousie University) - Sempre all'interno della Dal­
housie , l'Istituto per gli Studi ambientali e le risorse na­
turali collabora con il Ministero per l' am biente e la po­
polazione indonesiano in un progetto di ~vil.uppo de.lle 
risorse umane . Il progetto comprende com di valutaZiO­
ne di impatto ambientale ed assistenza tecr~i~a ai ce.ntri 
di studio su II' ambiente. Inoltre sono prevlstlmcontn tra 
i responsabili locali della gestione ~ell' ~mbient~ e le .Ioro 
controparti canadesi appartenenti ali ammmlstraZIO?~ 
pubblica, al settore industriale, agli enti non governativI 
ed alle università. 

Ecole Polytechnique de Montréal (EPM~ - L'EPM?a 
curato l'istituzione della Ecole Polytechlllque de Thles 
(EPT) in Senegal, che ha già prodotto più di 2~0 lau~eat! 
in Ingegneria . Gli edifici universitari sono stati. te~ml?atl 
nel 1978, ed il progetto si trova ora nelle faSI fmall. Il 
contratto in vigore prevede la continuazione dell' aiuto ca­
nadese nella gestione dell'EPT, e inoltre include: invio 
sul posto di professori canadesi in Inge~neri~ ci~ile ed In­
gegneria meccanica; o~fer~a di borse d~ stud~o 10 Canada 
per studenti senegalesl; ncerche applicate m collabora­
zione con i borsisti senegalesi; acquisto di attrezzature. 

McMaster University - Finanziata per mezzo di una 
sovvenzione CIDA di 1,24 milioni di dollari canadesi , la 
McMaster ha sviluppato un programma di sviluppo di co­
munità - che include formazione ed assistenza socio­
sanitaria - in collaborazione con l'Università Aga Khan 
di Karachi (Pakistan). 

Mem01ial University ofNewfoundland - La Facoltà 
di Medicina della Memorial gestisce un progetto intito­
lato Chtld Health Through Medicai Education (Salute del 
bambino tramite l'istruzione medica, noto sotto la sigla 
CHAMP), in collaborazione con l'Università Makerere di 
Kampala (Uganda) . Il progetto riguarda l'istruzione e la 



formazione medica, compresa l'erogazione di servizi sa­
nitari; il costo totale si aggira sul milione di dollari cana­
desi . 

Queen 's University at Kingston - La Queen' s ha un 
progetto in corso presso il Kenya Technical Teacher's Col­
lege di Nairobi (Kenya) . Il progetto, del costo di 6,3 mi­
lioni di dollari canadesi, riguarda lo sviluppo delle risor­
se umane e l'elaborazione di curricula. 

Trent University - La Trent gestisce un progetto per 
l'Università del Malawi, in collaborazione con il Sir Sand­
fard Fleming College di Peterborough e con comitati sco­
lastici locali. Il progetto è nato nel 1980 su richiesta del­
l'Università del Malawi . Di carattere eterogeneo, esso ri­
guarda corsi di formazione all'insegnamento per studen­
ti anziani, corsi brevi di chimica, biologia e matematica 
per matricole, formazione di infermiere e catalogazione 
bibliotecaria. 

Université Laval- La Facoltà di Scienze dell'educa­
zione della LavaI gestisce un programma di formazione 
regionale presso il Centre Interafricain de Recherche et 
d'Etudes Supé1ieures en Sciences de l'Education di Lo­
mé (Toga). Il programma è rivolto a ricercatori a livello 
di dottorato, ed è incentrato sul planning e la gestione 
dell' istruzione nell' Mrica francofona. Oltre al CIDA, con­
tribuiscono al finanziamento l'International Development 
Research Centre (IDRC , Centro di Ricerca per lo Svilup­
po Internazionale) e la Fondazione Ford . La LavaI forni­
sce la maggior parte del personale docente . 

Université ,de Moncton - L'Università di Moncton cu­
ra dal 1981 un progetto ad ampio respiro sull'alimenta­
zione in Nicaragua. Finora il CIDA ha speso per questo 
progetto 1,8 milioni di dollari canadesi. 

University 01 Manitoba - La Manitoba gestisce un 
accordo quinquennale con la Schoolol Agricultural Scien­
ces dell'Università dello Zambia. Il contratto ha lo scopo 
di «zambianizzare» la Scuola e richiede 30 anni/uomo in 
termini di tempo di lavoro prestato sul posto dagli istrut­
tori canadesi, e 60 anni/uomo di formazione post-Iaurea 
per gli studenti dello Zambia in università canadesi ed 
africane . 

Gli accordi multilaterali 

Oltre agli accordi sopra descritti , esistono forme più 
complesse di cooperazione gestite da più istituzioni in­
sieme (riunite in consorzi o altre strutture multilaterali). 
Qui di seguito si elencano alcuni esempi di tali accordi, 
finanziati anch' essi dal CID A. 

Programma SEAMEO - La South-East Asian Mini­
stries 01 Education 07ganization (SEAMEO) è un'orga­
nizzazione che riunisce i Ministeri dell'Istruzione del Sud 
Est asiatico (Tailandia, Singapore, Malaysia, Indonesia e 
Filippine). In collaborazione con questo organismo, 
l'AUCC e l'Assocùltion olCanadian Community Colle­
ges (ACCC , Associazione dei «Community Colleges»3 ca­
nadesi) dirigono un vasto programma per lo sviluppo delle 
risorse umane nella regione (cosiddetto «Programma SEA­
MEO»). Di durata quinquennale, esso ha lo scopo di isti­
tuire nuovi programmi di studio, organizzare seminari e 
svolgere ricerche in materie quali Biologia tropicale , Agri-

3 Per C01ll11lunity College si intende un College con corsi biennali 
senza convitto per gli studenti, che solitamente usufruisce di sovven­
zioni statali. 

coltura, Medicina e Sanità. Il Programma ha un costo glo­
bale di 5 milioni di dollari canadesi. 

Progetto di Svtiuppo Agricolo in Cina - Le Univer­
sità di Guelph e di Alberta, l'Olds College e due atenei 
cinesi collaborano ad un progetto di formazione agraria 
in Cina per 50 funzionari locali . Il progetto, della durata 
di 4 anni, consiste in una serie di corsi brevi e program­
mi per laureati - corredati da dimostrazioni pratiche -
sulle tecniche agricole e biologiche. Il costo del progetto 
è di 6,8 milioni di dollari canadesi . 

Progetto Canada-Cina per ti Management - Dieci 
università canadesi ed otto università cinesi collaborano, 
tramite una serie di accordi interistituzionali, ad un pro­
getto di formazione in Cina nel campo del management 
e dell' amministrazione aziendale . Il progetto interessa le 
nuove istituzioni di istruzione superiore che stanno sor­
gendo attualmente in Cina, e comporta l'invio di vario 
materiale, (libri, audiovisivi, etc.) da parte delle univer­
sità canadesi. 

Gli effetti a lungo termine della cooperazione 

Anche se il finanziamento della maggior parte degli 
accordi è limitato nel tempo , spesso acquista carattere di 
investimento a lungo termine. Infatti la collaborazione 
tra docenti, studenti e personale amministrativo si tra­
duce spesso in scambi e consultazioni continue che pon­
gono le basi per successive attività di cooperazione. Le stes­
se attività di formazione, per quanto brevi siano, conti­
nuano a dare i loro effetti nel tempo : ad esempio, gli in­
carichi a termine di personale specializzato nei PVS con­
tribuiscono ad alimentare il meccanismo di autorafforza­
mento delle istituzioni. 

Gli effetti di ricaduta tecnologica della cooperazione 

A volte le attività di cooperazione hanno anche con­
seguenze dirette sulle condizioni di vita nei PVS : è il ca­
so dei due progetti di ricerca descritti di seguito, che han­
no prodotto nuove tecnologie immediatamente applica­
bili. 

McGtil University - Alcuni studenti di ingegneria 
della McGill hanno inventato una sgusciatrice per il caf­
fè, sufficientemente semplice ed economica da poter es­
sere usata direttamente dagli agricoltori PVS. Questi ul­
timi, lavorando da soli il proprio raccolto, possono incre­
mentare la produttività e di conseguenza il proprio red­
dito. L'invenzione è attualmente in uso in America Cen­
trale . 

Institut Armand Frappier (Université du Quebec) -
L'Istituto ha elaborato un vaccino contro la meningite bat­
terica, che è stato applicato su larga scala in Cina. 

L'istruzione a distanza 

Data la vastità del paese e la validità della sua tecno­
logia nel campo delle comunicazioni, l'Università cana­
dese ha conquistato una posizione dominante nel campo 
dei sistemi didattici a distanza. Esistono alcuni progetti 
che coinvolgono istituzioni PVS interessate a questi siste­
mi: è il caso, ad esempio, di un progetto del British Co­
lumbia Open Leaming Institute con l'Università Sains in 
Malaysia e l'Università Terbuka in Indonesia . Esiste inoltre 
un grande progetto di istruzione a distanza per l'innal- 59 



zamento dello standard accademico del personale, pres­
so università selezionate delle isole indonesiane orienta­
li. Sovvenzionato dal CIDA, il progetto ha un costo di 
l )-20 milioni di dollari canadesi, e si appoggia ad un con­
sorzio di atenei del Canada occidentale . 

L 'International Development Research Centre 
(IDRC) 

L'International Development Reseal'ch Cent1'e (IDRC, 
Centro di Ricerca per lo Sviluppo Internazionale) ha un 
ruolo di grande rilievo nel sovvenzionamento della ricer­
ca attinente allo sviluppo internazionale. Finora le ricer­
che , svolte in gran parte da specialisti e studiosi dei PVS , 
hanno riguardato le scienze agrarie, alimentari, sanitarie 

60 Università di Princeron : la «Testa di donna» di Picasso 

e sociali . Già da molti anni, tuttavia, la Divisione Pro­
grammi di Cooperazione dell'IDRC permette ad un gran 
numero di studiosi canadesi di intraprendere ricerche -
in collaborazione con colleghi dei PVS - su una gamma 
di argomenti ancora più vasta. 

Tra i molti esempi possibili, vi è quello di un proget­
to condotto da un team di ricerca interdisciplinare del­
l'Università di Manitoba e dell'Università]ahangirnagar 
di Dhaka (Bangladesh) . La ricerca riguarda gli effetti socio­
economici delle inondazioni e dell' erosione degli argini 
fluviali. Inoltre l'IDRC, in tandem col CIDA, collabora 
con le università in varie attività connesse con la ricerca 
per lo sviluppo (formazione alla ricerca , pubblicazione e 
diffusione dei risultati della ricerca, dibattiti, conferen­
ze, wOl'kshops, etc.) . 

• 



la cooperazione universitaria 

Un rapporto di reciprocità 
di Vincenzo Lorenzelli 

Ogni azione di cooperazione universitaria internazio­
nale sottintende necessariamente una certa filosofia, una 
certa visione del mondo e un certo modo di intendere i 
rapporti tra gli uomini e tra i vari Stati, inevitabilmente 
influenzate dall'ambiente sociale, culturale, economico 
e politico nel quale si vive. 

Per questa ragione cercherò di definire il problema 
nei suoi termini più generali, anche se quesi risentiranno 
senza dubbio delle convinzioni che mi animano. 

Il termine università , nella sua accezione tradiziona­
le, suggerisce un luogo di riflessione sull'uomo, sui prin­
cipi della scienza e sulla storia dei popoli e delle nazioni . 
Oggi, tuttavia, ci troviamo nei vari paesi di fronte a un'i­
stituzione multiforme , sottoposta a richieste pressanti del­
la società contemporanea, spinta a partecipare a ricerche 
in grado di sfociare direttamente sulla produzione , chia­
mata a c?ntribuire, in vari modi , all'azione per lo sviluppo 
economico. 

Un mondo dai molti «saperi» 

Ormai l'università non è più un complesso delimita­
to nello spazio, non si indirizza più a una sola classe di 
età; in molti paesi si frammenta in una molteplicità di 
«saperi» e moltiplica i suoi legami con gli ambienti pro­
fessionali, perché le tecnologie e l'organizzazione dei pro­
cessi di produzione sono legati in maniera sempre più 
stretta e diretta al progresso delle conoscenze scientifiche 
e delle loro applicazioni. È un fatto che questa connes-

Il presente testo è tratto dalla prolusione tenuta all'inaugurazione 
dell'anno accade mico 1987/88 nell'Università di Piura (Perù). 

sione, tra la conoscenza scientifica e le sue utilizzazioni, 
era quasi inesistente nel mondo classico . A quell'epoca 
la scienza fisica, intesa in senso onnicomprensivo, era con­
siderata in primo luogo come contemplazione delle leg­
gi della natura . La tecnica invece era frutto di un'inven­
zione artigianale, di un ' ingegnosità che si appoggiava sÌ 
su li' intelligenza e su li' inventiva, ma non sfruttava me­
todicamente le ricerche scientifiche, come ora avviene per 
il suo corrispettivo moderno , la tecnologia. 

Il panorama sta cambiando e quel desiderio di cono­
scere la natura che era una volta contemplazione, occa­
sione di gioia e di atteggiamento religioso, è diventata 
via via una ricerca delle leggi della natura, della società, 
della psiche umana, allo scopo, soprattutto, di sfruttare 
la natura , di dominare la società, di manipolare la psi­
che . È un processo, che va dal Seicento a oggi, in cui ogni 
attività umana è stata progressivamente tecnologicizza­
ta , in corrispondenza con gli interessi delle classi emer­
genti, la borghesia prima, il proletariato più tardi, e con 
la loro ideologia , il pragmatismo, portata a valutare tut­
to in funzione dell'utilità immediata. 

La scienza moderna, come metodolgia della tecnica 
di domini? del mondo , ha relegato in secondo piano la 
saggezza. E questa scienza moderna che ha portato all'at­
tuale struttura multiforme dell'università. 

«Homo faber» 

Non era cosÌ l'università alle sue origini. Allora l'edi­
ficio del sapere era unitario - universitas studiorum -
cosÌ come libera e unita era la comunità - universitas 
magistrorum et scholarium. Ma questa sintesi armonica 61 



non ebbe lunga vita . Dal Seicento in poi, come abbiamo 
già visto, le straordinarie scoperte delle scienze parziali, 
soprattutto matematiche e fisiche, hanno ampliato enor­
memente il sapere dell'uomo . La scienza, non più sotto­
messa alla saggezza unitaria che indirizzava al fine ulti­
mo, diviene autonoma e primaria, si proclama sapere su­
periore . Alla prevalenza del sapere scientifico - sempre 
più finalizzato e strumentalizzato alla tecnologia - cor­
risponde un diverso ideale di educazione: quella specia­
listica, che istruisce l'uomo solo in quanto tecnico, come 
homo faber, volto a una più precisa e sempre più ristret­
ta attività. 

Il successo della tecnologia sposta gli interessi della 
civiltà nuova dalla costruzione dell' uomo interiore alla co­
struzione del mondo esteriore. L'uomo diventa così , ogni 
giorno di più, padrone di una materia che certamente non 
gli può dare la felicità -la vera felicità intendo, non l'ap­
pagamento dei desideri e dei bisogni materiali - e di­
venta anche schiavo di quella stessa materia che si illude 
di dominare, delle sue forze e dei suoi limiti . La conse­
guenza è che quella scienza che vuole porsi come simbo­
lo del progresso umano , invece che diventare per l'uomo 
strumento di libertà, comincia a delinearsi alle coscienze 
più attente come strumento di schiavitù. 

Il ruolo orientativo dell'università 

È ihdubbio che una visione semplicistica in termini 
di progresso scientifico è diventata ormai insufficiente, 
e che si rende impellente per l'uomo la necessità prima­
ria di riflettere sulle incidenze future del continuo am­
pliamento delle sue conoscenze scientifiche . In questo, 
l'università può svolgere un ruolo particolare per orien­
tare correttamente queste profonde trasformazioni cultu­
rali e sociali che il mondo sperimenta . In questa prospet­
tiva gli universitari hanno una responsabilità primaria: va­
gliare situazioni e problemi per progettare dei modelli 
efficaci e trovare soluzioni ben studiate. 

A prescindere dai dibattiti «futurologici» o da sogni 
utopistici, è necessario un sano esercizio di realismo per 
considerare in che modo gli universitari possono fornire 
un apporto positivo a un progetto di società più umana, 
nella quale gli sviluppi scientifici e tecnologici favorisca­
no lo sviluppo di un'armonica personalità umana. 

In questo modo l'università vede aumentare enorme­
mente le proprie responsabilità nei riguardi delle socie­
tà : deve sforzarsi di rispondere ai bisogni prioritari espressi 
dai paesi e dalle regioni, ma soprattutto mantenere e re­
cuperare la sua funzione primaria e insostituibile di luo­
go di formazione dell'uomo. Una formazione che non 
ha limiti di frontiere , di cultura , di razze, che non pone 
discriminazioni di nessun genere perché consiste nel ren­
dere attuali quei valori universali che sono il patrimonio 
di ogni persona umana. 

In un clima di interscambi e mobilità 

Anche per questi motivi l'università è oggi, e senza 
dubbio più che mai, un luogo d'incontro e di dialogo 
su scala internazionale . Essa è oggi inserita in una molte­
plicità di connessioni percorse da messaggi venuti dagli 
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ratterizzate dalla preoccupazione di trasmettere il sapere 
e il saper fare ; è anche soggetta a forti sollecitazioni in­
ternazionali perché, come le scoperte e gli sviluppi più 
significativi tendono a realizzarsi principalmente nelle aree 
di incontro e di contatto dei diversi rami del sapere, così 
il processo delle conoscenze è fortemente legato alle pos­
sibilità di far beneficiare ciascuno delle conoscenze acqui­
site e disponibili altrove. 

Lo scambio e la circolazione delle conoscenze scienti­
fiche è dunque oggi un fatto di importanza primordiale, 
che fa parte della stessa essenza dell' attività del ricerca­
tore e del docente universitario. 

Alla sollecitazione della circolazione delle idee si ag­
giunge, in maniera complementare, quella della mobilità 
dei docenti e degli studenti. Considerata sempre più neces­
saria, in tutti i settori della vita delle società contempora­
nee , la mobilità si prepara nelle università , ed esse stesse la 
mettono in opera, soprattutto includendo docenti stranieri 
nei loro organici; questo non deve minimamente ridurre lo 
sforzo per formare docenti locali, ma anzi sfruttare la col­
laborazione tra le due componenti perun trasferimento ot­
timale delle conoscenze ed una crescita comune. 

La gioventù studentesca, veicolo di pace tra i popoli 

Anche per quel che riguarda la mobilità degli studen­
ti, si può prevedere oggi che una parte importante della 
gioventù possa essere chiamata un giorno a svolgere i pro­
pri studi in maniera integrata nei vari paesi, acquisendo 
una formazione organizzata in moduli didattici da otte­
nersi in diversi contesti universitari . Questo permette non 
solo di mettere a profitto le diverse possibilità di forma­
zione offerte, ma anche di favorire in maniera molto si­
gnificativa lo sviluppo della comprensione internaziona­
le e della cooperazione interculturale. 

Una gioventù studentesca così formata, cosciente che 
il suo mondo non termina al di là dei confini del proprio 
stato, e capace di trasmettere questa convinzione ad al­
tri, può diventare il vero operatore di sviluppo, con quella 
mentalità che era propria , come abbiamo detto, dell'u­
niversità alle sue origini. Sarà questa gioventù la vera por­
tatrice di pace e di comprensione internazionale. Gli ate­
nei sono dunque attraversati da innumerevoli correnti in­
novative , caratterizzate non più soltanto dalle preoccu­
pazioni di sviluppo delle conoscenze, ma anche dalla dif­
fusione delle conoscenze stesse . 

Di fronte alle diverse domande che vengono loro in­
dirizzate e alle quali occorrerebbe dedicare mezzi consi­
derevoli, le università sono chiamate ad interrogarsi in 
chiave rinnovata sul loro ruolo e sulla loro identità. 

Come rispondere all' ampliamento delle sollecitazio­
ni e delle richieste? Con quali mezzi far fronte ai compi­
ti tradizionali e a quelli di una crescente vocazione inter­
nazionale? Come, in definitiva , realizzare le migliori con­
dizioni per assolvere e promuovere il proprio ruolo di cro­
cevia della cooperazione tra i popoli in un ,?biettivo di 
crescita e arricchimento culturale comune? E nel conte­
sto di queste domande che dobbiamo tentare di appro­
fondire il concetto di cooperazione universitaria nella ric­
chezza e nella complessità delle sue connotazioni, aven­
do chiaro il principio basilare che la cooperazione deve 
contribuire a sviluppare le complementarietà e non gli 
egoismi e le disuguaglianze. 



Cooperazione: solidarietà e complementarietà 

Lo sviluppo dei Paesi del Sud deve oggi essere una 
delle preoccupazioni fondamentali della solidarietà 
umana. 

Questo obiettivo condiziona ormai gli Stati in quello 
che non può essere solo un patto di non aggressione, ma 
deve essere un patto di collaborazione reciproca . La coo· 
perazione basata sulla solidarietà deve portare i ricchi a 
non restare indifferenti alla povertà degli altri, ma a cer· 
care soluzioni per alleviarne le difficoltà . Per i paesi più 
sviluppati questo è un impegno di coscienza morale , ed 
è nello stesso tempo una grande opera di pace e di civiltà. 

La nozione di cooperazione sottende anche a quella 
di dipendenza reciproca. Per aiutarsi occorre avere biso· 
gno l'uno dell'altro. Questo bisogno reciproco è certa· 
mente reale, se si tiene conto delle diversità dei paesi, della 
loro estensione, delle popolazioni, delle risorse naturali 
e delle differenti situazioni geografiche . I paesi econo· 
micamente più sviluppati hanno bisogno di quelli meno 
sviluppati e reciprocamente, in una complementarietà che 
esiste non solo tra queste grandi aree geografiche , ma an· 
che tra gli Stati all'interno di ciascuna di queste . 

Alla luce di questa visione della cooperazione come 
solidarietà e complementarietà tra i popoli, che si fonda 
su un interesse comune e condiviso in tutti i settori cuI· 
turali, sociali, politici ed economici, possiamo ora tenta· 
re di definire meglio il ruolo delle università in questo 
contesto. 

La missione degli atenei 

Gli atenei, nella loro poliedricità, svolgono tre mis· 
sioni fondamentali: come centro di formazione superio· 
re dei quadri, come luoghi privilegiati di acquisizione e 
di accumulazione delle conoscenze, e come nuclei di pro· 
mozione culturale ed umana. Per le loro azioni formati· 
ve, le università riuniscono non solo docenti e studenti 
provenienti da vari strati socio· professionali e da tutte le 
parti o etnie di un paese, ma anche da diversi altri Stati . 
Esse costituiscono quindi luoghi d'incontro nei quali so· 
no facilitate le relazioni di comprensione, di amicizia, di 
solidarietà e di crescita umana comune che superano le 
frontiere geografiche e politiche. 

Le attività di ricerca condotte negli atenei contribui· 
scono oggi come ieri in modo essenziale alla creazione e 
allo sviluppo delle nuove tecnologie. Spesso infatti, an· 
che quando queste innovazioni si realizzano al di fuori 
delle universi tà , esse sono per lo più dovute a ricercatori 
di origine e mentalità universitaria. 

Nei Paesi in via di sviluppo e difficile realizzare vera 
ricerca al di fuori delle istituzioni universitarie , anch ' es· 
se spesso carenti di mezzi. Le imprese infatti, anche se 
esistono, non hanno per lo più né i mezzi materiali né 
quelli umani per impegnarsi in queste attività considera· 
te come un lusso . 

Solo le università, per la loro vocazione e quando ne 
hanno i mezzi, sono capaci di creazione e di innovazione 
in tutti i settori , e non solo in quelli più strettamente tec· 
nologici e scientifici . D'altra parte, l'incontro in ambito 
universitario di persone provenienti da diverse regioni del 
paese e del mondo costituisce un' occasione unica per la 
pratica del dialogo delle culture che è condizione neces· 

saria per un avvicinamento e una maggiore comprensio· 
ne fra gli uomini . 

La formazione, la creazione di nuove conoscenze per 
il miglioramento della condizione umana, il dialogo delle 
culture appaiono dunque come i punti forti sui quali le 
università devono puntare per partecipare attivamente e 
con un ruolo primario alla cooperazione fra gli uomini 
e tra le nazioni . 

Ma le nostre università possono svolgere questo ruo· 
lo? E sono disposte a svolgerlo? E, nel caso favorevole, 
hanno i mezzi per farlo? Queste tre domande ci portano 
all'essenza del problema. Le risposte non sono facili, an· 
che dopo una riflessione approfondita, per cui dobbia· 
mo !imitarci a proporre qualche spunto di riflessione . 

E certo innanzi tutto che le università dei Paesi in via 
di sviluppo non devono essere realizzate come trasposi· 
zioni di modelli culturali stranieri, senza collegamento 
con l'ambiente locale. In questa eventualità infatti esse 
rischiano di provocare un deterioramento delle strutture 
sociali e culturali tradizionali, e di contribuire poco o nulla 
alla ricerca di soluzioni per il miglioramento delle condi· 
zioni di vita delle popolazioni interessate . 

Priorità ai bisogni umani 

D 'al tra parte come possono le università dei Paesi in 
via di sviluppo partecipare alla cooperazione internazio· 
naIe se per loro le priorità sono necessariamente rivolte 
alle ricerche applicate o orientate ai bisogni più imme· 
diati, come l'alimentazione, la salute primaria e l'habi· 
tat , mentre per le università dei Paesi industrializzati i 
centri di interesse sono focalizzati sulle tecnologie sem· 
pre più sofisticate come la robotica, la telematica, l'in· 
formatica e le biotecnologie? Questa divergenza di inte· 
ressi non rischia di approfondire sempre più la separazione 
tra le università e ridurre a un'illusione le possibilità di 
una cooperazione? 

La risposta a queste domande deve essere negativa, 
perché le università devono favorire lo sviluppo di valori 
universali e servire l'insieme dell'umanità nella sua ere· 
scita morale e materiale. Per raggiungere questo obietti· 
vo occorre che tutti gli atenei prendano coscienza che de· 
vono orientare almeno una parte della loro ricerca allo stu· 
dio e soluzione dei problemi umani fondamentali. 

Anche le tecnologie più avanzate possono offrire in 
questo contesto possibilità enormi di cooperazione, a con· 
dizione di essere opportunamente orientate e integrate 
nelle problematiche concrete. I docenti ed i ricercatori dei 
Paesi avanzati che hanno vissuto ed operato nelle univer· 
sità dei Paesi del Sud a titolo personale o nel quadro di 
accordi possono servire da stimolatori nelle loro universi· 
tà di origine per favorire questo orientamento, utilizzan· 
do così nella maniera piu costruttiva la conoscenza acqui· 
sita dei problemi dello sviluppo e i legami interpersonali 
intrecciati nel corso del loro soggiorno. È questo un mo· 
tivo supplementare per sviluppare questi scambi di do· 
centi e di ricercatori . 

Formazione e rispetto delle identità 

Il ruolo delle università nella cooperazione interna· 
zionale deve tuttavia manifestarsi soprattutto nel campo 63 
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della formazione, perché la valorizzazione delle risorse 
umane è preliminare a qualsiasi azione di sviluppo . 

Le università dei Paesi del Nord hanno dapprima ten­
tato di svolgere questo ruolo aprendo le loro porte agli 
studenti del Terzo Mondo , ma i risultati non sono sem­
pre stati all'altezza delle speranze: fuga dei cervelli, for­
mazione inadeguata, acculturazione sono solo i principali 
effetti negativi . 

Una profonda revisione dell'organizzazione degli spo­
stamenti studenteschi si impone oggi, e sta alla base del­
le nuove politiche di cooperazione universitaria interna­
zionale ; non si deve dimenticare che queste tecnologie 
alle quali è sottesa una certa cultura occidentale, posso­
no rivelarsi disastrose se utilizzate senza tenere conto del­
l'ambiente socio-culturale nel quale vengono applicate. 

Il dialogo tra culture come servizio allo sviluppo 

In conclusione le università, che dispongono per vo­
cazione e istituzionalmente degli strumenti per favorire 
la formazione umana e la cooperazione fra gli uomini, 
devono mettere alla prova tutta la loro capacità di inno­
vazione, di creazione e di riflessione per servire la collet­
tività . 

Quali che siano i mezzi a loro disposizione esse non 
hanno il diritto di restare indifferenti di fronte ai bisogni 
essq1Ziali dell'umanità, ma devono partecipare alla so­
luzibne razionale di questi bisogni fondandosi sull'uni­
versalismo della loro vocazione e utilizzando tutte le ri­
sorse che esse possono mobilitare al loro interno. 

Questo è il loro compito, da svolgere nella continua 
coscienza dei valori centrali che debbono sottendere l' im­
pegno dei popoli per l'autosviluppo e la cooperazione: 
saper porre sempre al centro del processo di sviluppo l'uo­
mo e la sua storia, i valori sociali e culturali da esso con­
quistati, e saper rapportare sempre il dialogo tra culture 
in termini di scambio e di servizio reciproco. Senza que­
sto sforzo di unificazione e di presa di coscienza, il sape­
re non può che diventare sempre più strumentale e tec­
nologico e l'uomo sarà sempre meno in grado di rispon­
dere alla domanda sul senso, sui limiti e sulle utilizza­
zioni del progresso scientifico, del quale è ammiratore, 
fruitore e potenziale vittima. 

Riscoprire la dimensione originaria 

Il superamento della frammentazione del sapere e del­
l'irresponsabilità della pura tecnologia richiede dunque 

il recupero di quel fondamento sul quale l'università, co­
me abbiamo visto, si è basata fin dalle origini: il primato 
dello spirituale e del teoretico, che non esclude il mate­
riale e il pratico, ma li fonda e li orienta verso le loro fi­
nalità corrette all'interno di un 'antropologia unitaria . Spi­
ritualità è capacità di staccarsi dal flusso vitale e dai biso­
gni materiali per innalzarsi a una dimensione intellettuale, 
cioè superiore . Nel momento in cui l'irrazionalismo del­
le antropologie moderne è giunto, con lo strutturalismo, 
ad affermare «la morte dell'uomo», la filosofia perenne 
ci richiama a quella dimensione originale e originaria del­
l'uomo sulla quale soltanto è possibile fondare insieme 
una scienza e una tecnologia per l'uomo, e una società 
che permetta la piena affermazione della dignità uma­
na . Sono queste le vere condizioni per un processo gra­
duale e sicuro di pace e di progresso dei singoli popoli 
e della comunità mondiale. 

Venezia. Un impegno concreto 

Una Scuola di specializzazione in «Pianificazione ur­
bana e territoriale applicata ai Paesi in via di sviluppo» 
è stata istituita presso l'Istituto Universitario di Architet­
tura di Venezia con un DPR e127 /10/88 (pubblicato sulla 
G .U. del 23/1/89) . 

La Scuola ha lo scopo di approfondire i problemi, la 
metodologia e gli strumenti di intervento nei settori del­
la pianificazione urbana e territoriale nei PVS; di indi­
rizzare i laureati che intendono dedicarsi alla ricerca scien­
tifica per le discipline afferenti alla scuola; di promuove­
re la formazione di quanti intendono operare nel campo 
della pianificazione urbana e territoriale nei PVS. 

La Scuola rilascia il titolo di specialista in Pianifica­
zione urbana e territoriale nei PVS. 

Ai corsi biennali, saranno ammessi 25 studenti l'an­
no (selezionati in base ad un esame), che potranno sce­
gliere tra gli indirizzi di Pianificazione urbana e Pianifi­
cazione territoriale. 

Con l'istituzione di questa Scuola, !'Istituto Universi­
tario d'Architettura di Venezia consolida il suo impegno 
nel campo della promozione e della cooperazione univer­
sitaria allo sviluppo; oltre ad aver stipulato molti accordi 
di collaborazione con università di PVS, l'Istituto parte­
cipa attivamente ai programmi del Ministero degli affari 
esteri e gestisce iniziative qualificate di formazione di per­
sonale da impiegare nella cooperazione allo sviluppo . 

Giovanni Finocchietti 

a 



abstract 
The Canadian experience with 
the Developing Countries 

David Momson in his contlibution 
examines the activities canied out in 
Canada in favour ofinternational de­
velopment. Canada hosts many stu­
dents (they amounted to 27, 000 in 
1985) coming fi'om the Developing 
Countn'es in its higher education insti­
tutions. Canadian colleges ojfercourses 
in Development Studies for the canadi­
an citizens who wish to cont1'lbute to the 
activities ofinternational development. 

Moreover, Canadian universities 
signed many bllateral agreements with 
colleges of the Developing Countries 
for pmgrammes ranging fi'om Envimn­
mental Studies to Engigneering and 
fi'om Healt Care to Development of 
Human Resources. They also signed 
some multilateral agreements with 
SEAMEO (South Eastern Asùm Minzs­
try ofEducation Organization). Cana­
da is also planning ad hoc pmjects as 
well as distanP teaching initiative. 

'" '" resume 
L'expérience canaruenne 
avec Ies PVD 

David Morrison dans son article 
examine les activités de développe­
ment intérnational qui existent au 

Cooperation as reciprocity 

In this article Vincenzo Lorenzelli 
surveys the development of higher 
education institutions along the cen­
turies. 

Fmm the communion of /zIe and 
knowledge of the scholars of the Mid­
dle Ages to the present splintenzation, 
universities have reflected the same 
pattern as knowledge, which was once 
omnicomprehensive and is today high­
Iy specialized. Therefore knowledge, 
which aimed at the development ofthe 
selfin the past, is at present focused on 
the contml of outer phenomena. 
Moreover, along the centun'es, coun­
tn'es have become more and more in­
terdependent so that present gap be­
tween North and South requires new 
forms of solidan'ty and cooperation. 
However, cooperation may exzst only 
when a mutuai dependence is ac­
knowledged, where common interests 
anse and when the support ojfered by 
a country is something more than the 

des pmgrammes d'éducation à dis­
tance. 

Coopération comme réciprocité 

Canada, qui est un pays parmi les plus Dans son article Vincenzo Loren­
ambitionnés par les étudiants qui vien- zelli examine l'évolution des établisse­
nent des PVD (en 1985 tls ont été plus ment d'éducation supé1'ieure pendant 
de 27000). les siècles. De l'universitas studiorum, 

Audelà de l'accueil des étudiants magistrorum, scholarium du Moyen 
étrangers, les universités canadiennes Age, on est a1ì'ivé à la moderne fi'ag­
prévoient meme des pmgrammes de mentation des facultés à laquelle a cor­
Development Studies pour les citoyens respondu une semblable évolution du 
canadiens qui veulent participer aux savoir, qui avant comprenait tout, et 
activités de dévelopment international. quipetit à petit était devenue hauteu­
Il exzste en outre de nombreaux ment spécialistique, ainsi que la f07ma­
accords bllatéraux parmi chaque uni- tion - qui avant visait à la construction 
versité du Canada et des PVD dans les d'un homme intérieur - maintenant 
secteurs les plus disparates, comme les vise au controle du monde extérieur. De 
études ambientaux, la pmfession pmfonds changements se sont vénliés 

imposition olits culture to the dijfer­
ent needs of another country. 

In this context the mie played by 
university is ve1'y important for the 
training of cadres, the presevation of 
knowledge and the promotion of mano 

Universities should p1'l'vtlege theo­
retical and intellectual aspects not as a 
stenle knowledge but in order to con­
tnbute to the development of the self 
and to the promotion of a man capa­
ble of directing the outer world and its 
physical events for mankind's sake. 

Venice. A concrete effort 

New projects are being im­
plemented also in Italy. Giovanni 
Finocchietti lilustrates the program of 
a post-graduate course in Urban and 
Territorial Planning especially 
designed for the needs of the Develop­
ing Countries which has been estab­
lished recently in the University of 
Venice. 

ment OÙ on sous-entend une déPen­
dance récipmque et OÙ 11 exzstent des 
intét-ets communs et naturellement 
l'aide ne doit pas consister dans la 
transposition d 'un modèle culturel 
d'un pays à la réalité d'un autre. Dans 
ce contexte les universités peuvent 
dérouler un ròle précieux de formation 
des cadres, accroisemment des connais­
sances et promotion humaine. Il est à 
souhaiter qu ' on revienne à une univer­
sité quiprivtlège l'aspect théorétique 
et intellectuel pas comme un vide exer­
cice mental, mais comme une possibi­
lité formative d'un homme nouveau 
qui comprend et dinge pour le bien 
de l'humanité le monde extérieur. 

Venise. Un engagement concret 

d'ingégneur, l'assistence et l'éducation meme dans le rapports parmi les états Meme en Italie on est en train de 
sanitaire et le développement des res- qui sont devenus plus in dépendants. lancer de nouvelles initiatives en faveur 
sources humaines; meme les accords Puisqu '11 en est ainsi une particulière des PVD. Giovanni Finocchietti dans 
multllatéraux ont une importance importance doit etre attlibué aux dispa- son artici e lilustre l'activité d'une Ecole 
remarquable avec la South East Asùm rités qui existent entre Nord et Sud, qui de specialisation en Aménagement 
Ministn'es ofEducation Organization demandentde nouvellesformes de col- urbain ed du territoire appliqué aux 
(SEAMEO). Le Canada en outre est en laboration et de solidan·eté. PVD, qui recemment a été activée près 
train de réaliser des pmjects ad hoc et La coopération peut exister seule- de l'Université de Venise. L-________________________________________________________________________ ~65 



il dibattito 

Università e impresa 

L'intervento dell'avv. Agnelli 
nel corso delle celebrazioni per 
ti IX Centenario dell'Universi­
tà di Bologna dà spunto a tre 
rappresentanti del mondo acca­
demico di esprimere un parere 
circostanziato sulle tesi di parte 
industriale e di aggiungervi utzli 
riflessioni. 

di Giovanni Agnelli 
Presidente della FIAT 

Ringrazio il Magnifico Rettore dell 'Univer­
sità di Bologna per l'onore che mi è stato fatto 
invitandomi a parlare davanti a un così illustre 
pubblico *. 

E con piacere colgo questa occasione per ren­
dere omaggio alla più antica Università del mon­
do , nel novecentesimo anniversario della sua fon­
dazione . 

Oggi , noi ci domandiamo, spesso, che cosa 
vogliamo, che cosa ci aspettiamo dall ' universi­
tà come istituzione scientifica, come scuola su­
periore, come legame tra la vita dei giovani e 
i1lavoto, che sarà la loro vita da adulti. Mi chiedo 

* Il testo riporta il discorso tenuto da G. Agnelli 
il 16 settembre 1988 a Bologna nel corso delle celebra­
zioni per il IX Centenario dell'Università. 

Insieme, per crescere 
di Leonardo Marchetti 

se non sia il caso , anzitutto , di domandarci che 
cosa dobbiamo noi, all'università. 

Se risaliamo alle origini di questa istituzio­
ne , alcuni fatti importanti definiscono già la sua 
identità e il suo ruolo . 

Le università nascono libere, anche nell 'am­
bito di siruazioni storiche dominate dal potere 
assoluto . Nascono disinteressate, nel senso che 
non assolvono a compiti assegnati da altri , ma 
al compito che si sono date da se stesse, la co­
noscenza . Nascono come porto franco di discus­
sione e di idee col solo scopo di migliorare la 
qualità della discussione e delle idee. Nascono 
con spirito internazionale . 

Anche nei momenti storici meno aperti e 
meno facili, la libertà e l' universalità della scien­
za sono gli ideali di riferimento. 

Non credo sia un caso che, nel corso della 

storia, buoni governi e buoni prìncipi siano stati 
quelli che hanno rispettato , nell'università, que­
sti ideali ; e cattivi governi e cattivi prìncipi quelli 
che hanno piegato questi ideali ai loro fini im­
mediati e contingenti. 

Dalle sue origini , e lungo le alterne vicende 
della sua vita secolare, il patrimonio ideale del­
l'università si è arricchito e moltiplicato, traman­
dando le antiche conoscenze e, al tempo stesso , 
ricercando il nuovo . 

Ferma nel riferimento ai suoi principi l 'u­
niversità ha stabilito il suo rapporto con l'orga­
nizzazione pratica della vita al suo esterno. Ha 
trasmesso ad essa i frutti della sua ricerca del sa­
pere, che si sono ttasformati in regole di convi­
ve~za civile e in progresso cu lturale ed econo­
mICO. 

La società del tempo presente è il prodotto 

Ordinario di Chimica organica presso la Facoltà di 
Ingegneria dell'Università degli Studi di Bologna 

C'era pertanto un diffuso senso di aspettativa, una 
notevole curiosità per quanto egli avrebbe detto, anche 
perché la prova non era facile . Da diversi anni ormai si 
discute, e molto, sul tema dei rapporti tra l'università e 
il mondo della produzione, e non è facile oggi dire qual­
cosa di nuovo e di non banale. Era pertanto ben piena 
l'Aula Magna dell'Università - la ex-Chiesa di Santa Lu­
cia cara ai bolognesi - con un pubblico costituito da uni­
versitari, autorità e rappresentanti del mondo industriale. 

Non c'è dubbio che nel grande numero delle fastose 
e festose cerimonie che hanno accompagnato la celebra­
zione del IX Centenario di vita dell'Università di Bolo­
gna, la relazione di Giovanni Agnelli abbia costituito uno 
dei momenti forti . Infatti, nonostante l'emergere - nel 
mondo dell' imprenditoria - di altre personalità di rilie­
vo, 1'«Avvocato» rimane pur sempre un preciso punto di 
riferimento nel variegato e mutevole panorama del capi-

66 talismo industriale italiano. 

Quale sarebbe stato il tono della relazione si è capito 
subito dalle prime frasi, quando l'impostazione più usuale 
(e più prevedibile, da parte di un rappresentante del mon­
do industriale) e cioè «Che cosa ci aspettiamo dall'uni­
versità?» è stata capovolta in «Che cosa dobbiamo noi al­
l'università?» . Dell'università è stata ricordata la nascita 

Q 



finale di quesro rappono e della sua lunga e in­
cessante evoluzione. I principi che reggono il no­
suo stato di diritto emanano da secoli di sviluppo 
del pensiero giuridico e politico. Le tecnologie 
che muovono la nostra società industriale han­
no origine in 'secoli di indagine scientifica teo­
rica e sperimentale . Il nostro debiro con l'uni­
versità si misura dai livelli di civilizzazione e di 
benessere che abbiamo raggiunto . 

Possiamo domandarci, allora, se e in quale 
modo il rapporro tra università e soc ietà possa 
continuare a produrre gli abbondanti ftutti che 
ha prodono in novecento anni di storia. 

Credo inutile ricordare le critiche che si muo­
vono oggi verso l' istituzione universitaria, criti­
che che spesso sono imptoprie e superficiali. Cre­
do inutile ripetere i problemi che esistono e che 
tutti conoscIamo. 

Mi pare opportuno richiamare alla vostra at­
tenzione alcune tendenze che si vanno manife­
stando da alcuni decenni . Anzitutto , l'innova­
zione tecnologica. 

L'innovazione tecnologica è un fatto antico 
quanto l'uomo. Nel momento presente, però , 
essa non avviene più in luoghi o in momenti de­
terminati. È un 'ondata continua e in continuo 
movimento. Investe le fabbriche, le professio­
ni , la vita privata di ciascuno di noi , cambia il 
modo di apprendere e di comunicare , genera una 
domanda sempre più pressante di ricerca scien­
tifica. In modo particolare da parte delle impre­
se, per le quali l'innovazione è un fattore di ge­
stione aziendale e di competitività. 

Il secondo fatto da tenere in considerazione 
è la necessità di alti livelli di istruzione per un 
numeto sempre più grande di attività. 

L'uomo e la tecnologia 

Si teme da pane di alcuni che la civiltà tec­
nologica squalifichi il lavoro dell'uomo. È un 
timore, a mio avviso, infondaro. La ridotta ma­
nualità del lavoro aumenta gli spazi e le occor­
renze di prestazioni intellenuali. La convergenza 
delle discipline più diverse in una singola pro­
fessione compona un ampliamento delle aree di 
studio e di conoscenza: non si può essere un 
buon economista senza sapere di tecnologia , non 
si può essere un buon ingegnere senza sapere di 
economIa. 

Non si può essere un buon dirigente d ' azien­
da senza avere un suppono di cognizioni diver­
sificate e complementari l'una all'altra. 

Il terzo fatto è la velocità del cambiamento. 
Le esperienze acquisite nello studio e nel la­

voro si consumano in meno di una generazio-

ne, spesso in meno di una vita. L' insegnamen­
to ricevuto in discipline specialistiche invecchia 
spesso prima di poter essere pienamente appli­
cato. Nell'industria avviene che patrimoni tec­
nologici consolidati vengano rapidamente annul­
lati da nuovi materiali , nuovi ptocessi , nuovi pto­
dotri. 

L'università, come fonte primaria di scien­
za e di isttuzione , si trova ad essere investita in 
pieno da queste istanze. Le richieste nei suoi con­
fronti si fanno più spec ifiche e più insistenti. Si 
domanda, spesso, più formazione tecnica e meno 
formazione umanistica, più ricerca finali zzata e 
meno ricerca teorica, più flessibilità e meno isti­
tuzionalità , più prat ica e meno accademia. 

Si riaptono , con più evidenza, antichi dilem­
mi che si ponevano già nell ' università dei tem­
pi dell'Illuminismo e della prima rivoluzione in­
dustriale. 

La scienza per la sc ienza o la scienza per la 
vita, la scuola per la cultura o la scuola per le 
attività concrete, l'università come luogo di in­
segnamento generale o come luogo di prepara­
zione alla professione. 

La mia opinione è che proprio in questo mo­
mento di incertezza e di dubbio l'università deb­
ba riconfermare le sue vocazioni fondamentali . 
In primo luogo la vocazione alla ricerca teorica , 
all'indagine scientifica libera da vincoli di tem­
po e di finalità. Questa libertà della scienza pura 
è una prerogativa dell'istituzione universitaria 
fin dalle sue origini: sa rebbe un grave errore se 
venisse limitata o indebolita. 

Alla speculazione teorica dobbiamo i passi 
fondamentali del progresso scientifico fino al 
momento presente; da essa ci aspettiamo quelli 
del futuro. E credo anche che sia dovere della 
collettività dare ad essa il massimo sostegno, sen­
za condizionamenti e senza improprie attese di 
ritorno economico immediato. 

In secondo luogo , la vocazione alla forma­
zione intellettuale dei giovani, prima ancora che 
alla loto formazione professionale . 

Noi, spesso, nell ' industria , manifestiamo l'e­
sigenza di una maggiore disponibilità di laureati 
nelle discipline tecniche ed economiche: è una 
esigenza reale, che implica cambiamenti anche 
importanti nell'orientamento generale dei pro­
grammi di insegnamento . Ma siamo anche con­
sapevoli che, oggi, il dirigente di un ' impresa­
ma credo di qualunque altra organizzazione -
non può essere solo un uomo economico o solo 
un uomo tecnologico, ma , quanto più possibi­
le , un uomo completo, nella sua cultura e nei 
suoi interessi. 

Oggi, e forse ancora più che ieri , c'è bi-

sogno di «tetes bien faites, plutat que bien 
pleines>, come scriveva Montaigne quattrocen­
to anni fa. 

L'università , allora, dovrebbe ritrovarsi an­
zitutto come il luogo dove i giovani imparano 
ad imparare , la vera ptofessione che consente 
di usare l' intelligenza nelle molteplici e impre­
vedibili circostanze della vita di lavoro , e nel 
conftonto con la realtà esterna continuamente 
mutevole . Il luogo dove può trovare una sua 
finali zzaz ione e un suo nuovo ruolo anche la 
culrura umanistica, troppo superficialmente, og­
gi , considerata non funzionale alla società in­
dustriale . 

Ma, detto questo , dobbiamo anche riflette­
re sui nuovi ptoblemi reali nei quali anche il si­
stema universitario è direttamente coinvolto. I 
problemi dello sviluppo economico, marginali 
nelle società antiche, sono divenuti prioritari in 
una società che aspira a livelli di benessere sem­
pre più elevati e più generalizzati. I problemi 
della competizione industtiale , relativamente 
semplici in un mondo poco industrializzato, so­
no diventati complessi e pressanti in un merca­
to mondiale sempre più integrato. 

Il possesso di risorse naturali non è più un 
fattore strategico primario quanto il possesso di 
risorse scientifiche e intell ettuali , attraverso cui 
confrontarsi con la mobilità e la trasformazione 
continua del sistema economico. 

L'impegno diretto e crescente delle grandi 
imprese nella ricerca e nella formazione, nasce 
da questa nuova realtà. Ma la socie tà industria­
le domanda volumi sempre più grandi di scien­
za e di conoscenza . E l'università è chiamata an­
che a ruoli e responsabilità più dirette nella pro­
mozione dello sviluppo. Da questo punto di vi­
sta, l'antica tradizione di rispettosa distanza tra 
accademia e attività produttive può essere un fat­
tore di ritardo e di rallentamento . 

Le due facce della realtà: 
pensare e fare 

L'integrazione fra le due facce della realtà, 
quella del pensare, ptopria dell'università e quel­
la del fare, propria delle imprese , può essere un 
potente elemento di accelerazione. Noi sappia­
mo bene che l'università non è né inene né in­
sensibile a queste sollecitazioni . 

È un fatto positivo la moltiplicazione delle 
iniziative che nascono nell' ambiente universita­
rio e che sono dirette a cercare e a istituire lega­
mi con l'industria e con la realtà economica . 

Appaiono interessanti i casi di collaborazio­
ne tra impresa e unive rsità in progetti comuni 

libera, disinteressata, autonoma dal potere, la natura di 
porto franco di discussioni e di idee, lo spirito interna­
zionale; sono stati richiamati gli ideali di libertà e di uni­
versalità della scienza che sempre (o quasi sempre, direm­
mo forse noi) sono stati per l'università un punto di rife­
rimento. Agnelli è arrivato a dire che «nel corso della sto­
ria, buoni governi e buoni prìncipi sono stati quelli che 
hanno rispettato , nell'università, questi ideali, e cattivi 
governi e cattivi prìncipi quelli che hanno piegato questi 
ideali ai loro fini immediati e contingenti»; che «il no­
stro debito con l'università si misura dai livelli di civiliz­
zazione e di benessere che abbiamo raggiunto»; che «in 
questo momento di incertezza e di dubbio l'università 
deve riconfermare le sue vo'cazioni fondamentali»; che, 
infine , «la questione dell ' università , nella società indu-

striale del presente, si pone nel mettere in discussione non 
il suo valore scientifico e formativo , ma alcuni aspetti del 
suo operare e del suo rapporto con la realtà circostante». 

È chiaro che con queste affermazioni, ed altre analo­
ghe, l'Avvocato si è subito conquistato la simpatia del­
l'uditorio, almeno per la parte universitaria. Si dirà che 
egli non avrebbe potuto fare altrimenti, che non poteva, 
nell' Aula Magna dell'Università e nel corso delle celebra­
zioni del IX Centenario del più antico Ateneo del mon­
do, non elogiare, o addirittura denigrare, l'istituzione 
principe della cultura. Espediente retorico il suo, dun­
que , o captatio benevolentiae? Noi speriamo e, sincera­
mente, riteniamo di no ; e non soltanto per la sincerità 
degli accenti e la convinzione del tono con cui l'oratore 
ha esposto la sua tesi (se lì tutto fosse stata retorica, qua- 67 



-, 
di ricerca , che uniscono competenze scientifiche 
a capacità o rgani zzative e m anage riali , che por­
tano il laboratorio a COntallO col mercato e i se­
gnali del m ercato a indiri zzo e a sostegno d eg li 
orientamenti dell ' indagine scientifica. 

Ci sembrano di grande importanza gli esem­
pi di joillt -velltllres imprenditoriali alluati tra 
università e impresa, anche in alcuni Paesi eu­
topei. 

Mi sembra a llo ra che la questione dell'uni­
versità, nella società industri ale del presente, si 
p onga nel m ettere in discuss ione non il suo va ­
lore scientifico e formativo, ma alcuni asp elli del 
suo operare e d el suo rapporto con la real tà cir­
costante. 

universitario . E richiede che nella gestione del­
l' università entrino anche crite ri e m entali tà im­
prenditoriali . Il che significa sviluppare l' alli­
tudine a misurarsi con il vincolo dei costi e dei 
ricavi , confrontarsi con la competizione sul mer­
cato della scienza e della formazione espresso dai 
bisogni culturali della collellività . 

Riteniamo molto utili le consultazioni che 
avvengono fra università e mondo industriale per 
la formulazione e l' aggiornam ento dei program­
mi di insegnam ento. 

Il m ondo unive rsitario m anifesta con insi­
stenza alcune esigen ze, che noi condividiamo 
pienam ente . Anzirullo , l' esigenza dell'autono­
mia. L' autonomia è una condi zione essenziale 
p erché l ' unive rsità possa p erseguire, i suoi sco­
pi istituzionali con il m assimo dell'efficacia. 

Anche in questo campo, come in quello delle 
allivi tà economiche, è la concorren za che sele­
ziona i prodolli migliori e garantisce l'interesse 
deg li utilizzatori , che è, in questo caso , l ' inte­
resse della socie tà intera a disporre di risorse in­
tellelluali della qualità più alta. 

Le disponibilità dimostrate da ambo le par­
ti ci danno la fiducia che questo fervore di alli­
vità si intensifichi ; e ci auguri amo che norme e 
prassi più fl essibili favo riscano sempre più que­
sto interscambio di uomini, d i esperienze, di 
strumentazioni. 

Autonomia significa pienezza delle respon­
sabilità nell'uso dell e risorse, nella formulaz io­
ne dei programmi di srudio e di ricerca , nella 
scelta dei metodi , degli insegnanti , delle attrez­
zarure scientific he. L'autonom ia richied e pe rò 
d i rompere g li schemi burocratico-istitu zionali 
che ancora , in molti Paesi, governano il regime 

È poi importante , anche nell 'università, pro­
muovere e sviluppare la m obilità degli uomini . 

Mobilità all ' interno dell ' istituzione , tra una 
disciplina e l 'alt ra , per favorire la fertili zzazio­
ne incrociata fra di versi tipi di ricerca e diverse 
discipline scientifiche. Ma, anche , mobilità co-

lunque buon retore ne sarebbe stato capace), ma per l'og­
gettiva validità dei concetti enunciati , dei valori ribaditi, 
delle tradizioni ricordate. Piaccia o non piaccia (ed a noi 
certamente piace) , l'idea di università rimane un punto 
fermo nel patrimonio culturale, o meglio, nel patrimo­
nio tout COUTt dell'Europa e di tutti gli uomini . 

L'università, creatrice di cultura 

In uno dei primissimi documenti relativi alle celebra­
zioniidel IX Centenario dello Studio bolognese - la lette­
ra preliminare di invito alle istituzioni culturali di tutto il 
mondo - si affermava che l'Università di Bologna, «nata 
hoc potissimum tempus esse de A cademicis studùs perqui­
Tendi, quid sin t quia p ossin t ad homines emdiendos exco­
lendosque», intendeva sottoporre appunto tale problema 
all ' attenzione delle università sorelle . Ebbene , senza d u b­
bio uno dei frutti più belli delle Celebrazioni è stato pro­
prio l'aver messo (o rimesso) l'idea di università al centto 
del dibattito culturale, averne riaffermata non certo l' uni­
cità ma l'assoluta rilevanza , l' insostituibilità come creatri­
ce e trasmettitrice di cultura , nella vita sia ideale che quo­
tidiana dei popoli. Di ciò sono convinti tutti gli universi­
tari, ma certamente ha fatto piacere ai presenti sentirlo riaf­
fermare da uno dei massimi rappresentanti del mondo in­
dustriale non solo italiano . Non poteva fare altrimenti, si 
dirà . Non è vero: proprio a Bologna, nel passato , altri au­
torevoli personaggi avevano usato un tono ben diverso. 

Da questa impostazione della relazione discende su­
bito il tipo di rapporti che, a parere di Giovanni Agnelli , 
devono esistere tra l'università e la società ed in partico­
lare il mondo industriale : non un atteggiamento di steri­
le contrapposizione, non accuse reciproche - di isolamen­
to e di chiusura ai problemi del reale, da una parte , op­
pure di visione miope e chiusa nell'immediato, di fina­
lizzazione a risultati limitati ma immediatamente sfrut­
tabili , dall'altra . AI contrario, necessità di collaborazio­
ne , senza snaturare le finalità proprie di ognuno . 

Tuttavia , da uomo concreto qual è (né , del resto, po­
trebbe non esserlo) , Agnelli non si è limitato ai richiami 
a valori ideali o alle affermazioni di principio ; nel corso 
della sua relazione ha citato alcuni punti di collaborazio­
ne e di possibile materializzazione dei principi ideali , poi­
ché «l'antica tradizione di rispettosa distanza tra accade­
mia e attività produttive può essere un fattore di ritardo 
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vocato ha citato i casi di collaborazione tra impresa e uni­
versità in progetti comuni di ricerca; gli esempi di joint 
ventuTes imprenditoriali attuati tra università e impresa , 
anche in alcuni paesi europei; le consultazioni che avven­
gono tra università e mondo industriale per la formula­
zione e l'aggiornamento dei programmi di insegnamento. 

L'ultima parte della relazione è stata dedicata alle esi­
genze dell'università che l'Avvocato ha affermato di con­
dividere pienamente , ed è stato interessante per gli uni­
versitari poter verificare come le proprie esigenze siano 
viste all ' esterno dell'ambiente accademico. È stato detto 
che l'università ha bisogno di autonomia, intesa come pie­
nezza delle responsabilità nell 'uso delle risorse; ha biso­
gno di rompere gli schemi burocratici ed istituzionali che 
ancora spesso la governano, di sviluppare la mobilità de­
gli uomini, di dare alla professione di docente un conte­
nuto ed una motivazione più forti, con una evoluzione 
nei sistemi di valutazione e di retribuzione degli uomini 
e di formazione della loro carriera. Come è noto, sono 
questi alcuni dei punti che da anni formano oggetto di 
discussioni e di rivendicazioni da parte degli universita­
ri , e che finalmente si sono concretizzati in disegni di leg­
ge, la cui approvazione pare sia imminente. 

Un patrimonio da non disperdere 

In chiusura , infine , è arrivato (prevedibile , anzi ine­
vitabile, ma non per questo meno importante) il tema della 
scadenza del 1992 , intesa come traguardo fondamentale 
per le prospettive economiche e politiche dell'Europa. 
Questo avvenimento fondamentale è da vivere nella con­
sapevolezza che, nonostante le difficoltà del passato, l'i­
dentità culturale dell'Europa, costruita già nel periodo del­
le università medievali, è riuscita anche nei momenti più 
criùci ad esprimersi in modo unitario, e ad affermare il suo 
primato verso il resto del mondo. Oggi l'Europa non ha 
più questo primato, non è più il centro culturale del mon­
do; è però sempre più necessario mettere a frutto il patri­
monio di valori e di conoscenze accumulato in questi se­
coli , e l'università ha in ciò un ruolo fondamentale. 

Una volta di più , quindi , l'università è stata descritta 
come chiave di volta della società , come culmine e sostegno 
dell'organizzazione civile: e questo da parte di un non­
universitario, e di tale prestigio! Non c'è quindi da mera­
vigliarsi per gli applausi dei presenti, convinti e prolunga­
ti , che hanno accompagnato la chiusura della relazione. 
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me scambio di uomini e di esperienze con il 
mondo esterno, per rendere più vivo e più im­
mediato quel contatto con la realtà esterna che 
l'università per prima riconosce come sua esigen­
za indispensabile . Si può e si deve poter varca re 
nei due sensi il ponte fra scuola e vita, senza al­
tro ostacolo che il rispetto dell'autonomia delle 
due realtà . 

blica come l'università sia possibile - e neces­
sa ria - una certa evoluzione nei sistemi di va­
lutazione e di retribuzione degli uomini e di for­
mazione della loro carriera. 

rico , che per la circostanza, che vede qui riuniti 
i rettori delle università europee. 

Il 1992 è diventato un riferimento simboli­
co per le nostre aspirazioni verso l'Europa uni­
ta. Siamo tutti convinti che questo è un traguar­
do fondamentale per le prospettive economiche 
e politiche di ciascuno dei nostri Paesi. Ma que­
sto, che è un obiettivo del prossimo futuro , ci 
riporta qui , in questa sede , all'antico. All'Eu­
ropa delle università dei primi secoli di questo 
millennio . Alla comunità dei dotti e degli stu­
diosi che legava Bologna a Utrecht, Oxford a 
Cracovia, e agli altri centri del sapere spatsi su 
tutto il continente , nel comune riferimento al­
le tradizioni della classicità , nel continuo scam­
bio di idee e di uomini di scienza , nella tensio­
ne della ricerca e della scoperta. 

Mi sembra infine che esista la necessità di da­
re alla professione del docente un contenuto e 
una motivazione più forte. 

La statalizzazione del sistema universitario 
- avvenuta in quasi tutti i Paesi - ha dato luo­
go alla configurazione del docente come dipen­
dente pubblico , con tutte le conseguenze che 
questo fatto spesso comporta in termini di bu­
rocrati zzaz ione, di carriera prestabilita, di ap­
piattimento delle iniziative personali . 

Nell'impresa, e in molte altre attività , il rico­
noscimenro del meriro e della professionalità so­
no gli elementi che danno forza e motivazione alle 
risorse umane e che le spingono a dare il meglio 
di se stesse . Sono certo che il rafforzamento di que­
sti elementi nel sistema universitario consentireb­
be di far emergere al massimo livello capacità oggi 
talvolta condizionate da ordinamenti troppo ri­
gidi per gli orizzonti di una scienza e di una for­
mazione in continuo movimento. 

Identità culturale unitaria 

Credo però che anche in una istituzione pub-
Vorrei ora fare un accenno a un tema che io 

ritengo attuale , sia per il presente momento sto-
La storia politica dell'Europa è una succes­

sione ininterrotta di divisioni e di guerre fratri-

In conclusione, quello di Giovanni Agnelli è stato un 
discorso abile ed opportuno ma, ne siamo certi, anche 
molto di più: una testimonianza molto chiara ed esplici­
ta della stima di cui gode l'istituzione universitaria, pur 
nel riconoscimento dei suoi limiti e difetti, una fattiva 
offerta di collaborazione, una convinta affermazione del­
l'attualità e della validità dell'idea stessa di università, 
non solo per il passato, ma anche per i nostri tempi . 

La V1S10ne di un illuminista 
di Adalberto Vallega 
Preside della Facoltà di Magistero nell'Università 
degli Studi di Genova 

Giovanni Agnelli e l'università: l'incontro che tra­
scende le circostanze della cerimonia accademica e met­
te a fuoco due attori che diventeranno sempre più im­
portanti a mano a mano che la società procederà lungo 
i sentieri postindustriali. Da un lato, il mondo econo­
mico avanzato, guidato dagli illuministi del secolo del­
l'informatica, che mette in atto strategie tali da coin­
volgere processi sociali fin nelle intime fibre e da porre 
in discussione persino i modi di produzione della cultu­
ra. Dall'altro lato, un'istituzione antica, la cui solida 
legittimazione sociale le ha consentito di superare le più 
tormentate epoche storiche e di passare indenne attra­
verso i più traumatici eventi sociali: uno straordinario 
organismo autopoietico. 

I grandi produttori di strategie economiche hanno 
ben chiari in mente i cammini che la società si avvia 
a compiere e avvertono che le risorse intellettuali assu­
meranno sempre maggiore rilievo rispetto alle risorse fi­
siche. Di conseguenza, chiedono all'università di inten­
sificare la ricerca teorica, di coniugare la formazione uma­
nistica con quella tecnica, di formare talenti completi 
- persone capaci di assumere responsabilità in struttu­
re sempre più complesse -, di coltivare le intelligenze 
e di subordinare a questo compito ogni altra ambizio­
ne . Infine, chiedono all'università di essere una prota­
gonista nell' internazionalizzazione dell' economia e della 
società italiana . 

Richieste del genere mettono in discussione la natura 
stessa dell'università, il cuore delle sue funzioni sociali, 

e costringono a riflettere sulla distanza fra ciò che è e ciò 
che deve essere l'università: per questo motivo, l'atten­
zione si sposta sui fatti che possano accrescere o ridurre 
la distanza . 

La duplice funzione dell'università 

Università e società: il pmblema di fondo . Per sua 
natura, l'università svolge una duplice funzione. Da un 
lato , è una cassa di risonanza di comportamento dei cen­
tri decisionali della società, soprattutto dei centri politi­
ci. Dall'altro lato, è un laboratorio in cui si producono 
modelli di comportamento che vengono poi adottati dal­
la società . Però, questo schema tradizionale si sta com­
plicando. Le componenti sociali, soprattutto estesi strati 
dei centri decisionali, sono sempre più influenzati da 
aggregazioni di persone, trasversali alle istituzioni , le­
gate da vincoli di solidarietà che impongono loro di coo­
perare reciprocamente, senza specifico riguardo per la 
natura dei problemi, per la valenza etica dei comporta­
menti . 

Questo modello - che attiene più alla socialità che 
al sociale - consente carriere rapide, successi facili e, so­
prattutto, dà modo di trascendere la ricerca, e il rispetto, 
di valori profondi. Non ci si deve stupire che sia ampia­
mente coltivato nell'università. Anzi, l'università non ha 
avuto una funzione marginale nel provocarne la diffu­
sione nella società. Un terreno molto appropriato è stato 
fornito proprio dalla legge 382/80 la quale ha reso possi­
bile il procedere per lottizzazioni a livello nazionale nel 
reclutamento di personale docente e ha prefigurato l'im­
pianto di organismi, consultivi e decisionali , molto adat­
ti a diffondere solidarietà trasversali. 

Ciò accade mentre l'università gestisce risorse sempre 
maggiori per la ricerca sicché, accanto alla sua funzione 
primaria - la produzione di cultura - sta rafforzando 
funzioni di crescente rilievo economico. Che cosa acca­
drà se il gioco di meccanismi sociali emergenti e non ap­
propriati non viene arrestato, o almeno mantenuto sotto 
controllo? 

Autonomia dell'università: il bello della nforma. So­
stenere che soltanto un'università dotata di autonomia 
possa far fronte al futuro è il più logico degli asserti. Tut­
tavia, il punto è un altro: quale tipo di autonomia? Nel-
la tradizione istituzionale italiana l'autonomia consiste 
nello sganciare una struttura periferica da una struttura 69 



cide che solo oggi stiamo cercando faticosamen­
te di seppellire nel passato. Ma l ' identità cultu­
rale dell'Europa, costruita già nel periodo delle 
università medioevali , è riuscita anche nei mo­
menti più critici ad esprimersi in modo unitario 
e ad affermare il suo primato verso il resto del 
mondo. 

Questa si tuazione , però, è mutata nel corso 
degli ultimi quaranta anni. Con la perdita del pri­
mato politico ed economico , l'Eutopa ha visto at­
tenuarsi il suo primato culturale. 

Dobbiamo quindi prendere atto che l ' Euto­
pa non è più il centro culturale del mondo. E que­
sto, non ce rto per ptoclamare un declino irrever­
si bile dell 'Eutopa , ma per mettere a frutto in mo­
do nuovo e diverso il patrimonio di valori e di co­
noscenze lungamente accumulato dal vecchio con­
tinente. Isti tuire con le altre culture un rapporto 
che non può più essere di egem onia , ma di scam­
bio e di reciptoca comprensione, nell' obiettivo del 
progresso pacifico della comunità m ondiale. 

Dalla culrura eutopea, altre culrure e altre ci ­
viltà hanno mutuato i fondamenti teorici della de­
mocrazia , le regole del metodo scientifico, i ca­
noni estetici e lerterari , la pratica della tolleran­
za e della libertà di critica. 

La riduzione delle distanze,la facilità delle co­
municazioni,l'emergere di altri poli di potere del 
mondo ci portano a contatto con altre culture che, 
forse per la prima volta nell 'epoca moderna , tro­
vano modo di esprimersi al di fuori dei loto con­
fin.i storici. Altre culture , oggi , ci pongono di fton­
te a diverse visioni del mondo, di verse filosofie , 
diversi umanesimi. 

Ma perché l'Europa non sia perdente nel con­
ftonto delle idee , è necessario, oggi, p iù che nel 
passato, che essa affe rmi una identità culturale 
unitaria e adeguata alle sfide del momento 
presente. 

Certo , lo scorrere di questa lunga vicenda Sto­
rica presenta luci ed ombre, momenti di civiltà e 
momenti di barbarie. Ma possiamo ben dire che, 
nel benee nel male, essa è dominata per gran parte 
dalla /eadership che l 'Eutopa è stata in grado di 
esercitare e di mantenere fino alla prima metà di 
questo secolo. 

La stessa cultura del continente americano ap­
pare più lontana dalle sue prime origini; non guar­
da più così intensamente come in passato all 'Eu­
topa come modello di valori e come fonte di tra­
dizioni; rice rca vie autonome e spazi alternativi 
di cresc ita intellettuale , distanti, e talvolta in con­
trasto, con i riferimenti eutopei. 

Il ruolo dell'università 
L'università , in questo impegno comunita-

centrale e, nel far ciò, attribuire alla prima meccanismi 
di gestione, riservando alla seconda soltanto alcune es­
senziali funzioni di controllo. Questo è un modo giuri­
dico, formale, di affrontare il problema . Un modo ne­
cessario, ma non sufficiente. Per realizzare autonomia rea­
le, corrispondendo alle esigenze della società contem po­
ranea, occorre attribuire all'università anche meccanismi 
di governo capaci di realizzare appropriate cooperazioni 
con il mondo dell' economia e di muoversi essa stessa co­
me un 'azienda. Le sottolineature che Giovanni Agnelli 
ha atfribuito a queste esigenze hanno un valore che va 
molto al di là delle dichiarazioni di circostanza. 

Ma per realizzare autonomia reale occorre recidere de­
terminati modelli di comportamento endogeni all'uni­
versità e riformare alcuni tipi di relazioni che essa intrat­
tiene con l ' esterno. È un compito molto più arduo di 
quanto si possa supporre perché richiede, per sua natu­
ra, l'abbattimento di reti consolidate di interessi . Non 
va dimenticato che, nella storia recente italiana, le leggi 
di riforma - compresa quella universitaria - si sono spes­
so rivelate controproducenti: non solo non hanno elimi­
nato i mali che si proponevano di rimuovere, ma hanno 
addirittura offerto loro maggiore spazio, o ne hanno in­
trodotti nuovi. In questo contesto, i progetti legislativi 
sull'autonomia universitaria costituiscono uno dei mo­
menti più delicati della storia contemporanea della no­
stra società. 

Nuovi canali di comUOlcaZlOne 

Produzione di cultura: 11 momento magico. Gli svi­
luppi recenti del pensiero scientifico fanno intravedere, 
in termini sempre più promettenti, connessioni di base 
tra le discipline fisiche e quelle sociali. Ancora dieci anni 
or sono asserire che nell'edificio della conoscenza scienti­
fica si facevano strada buoni isomorfismi era considerato 
quasi un'utopia. Invece negli anni Ottanta l'evoluzione 
del pensiero ancorato alla biologia, alla fisica, alla ciber­
netica e alla scienza dei sistemi non soltanto prova che 
quelle intuizioni erano motivate, ma induce sempre più 
a costruire canali di comunicazione tra il sapere fisico e 
il sapere sociale. 

Se questa circostanza viene posta in relazione alla ne­
cessità che il dirigente nuovo sia provvisto tanto di for-

70 mazione tecnica che di formazione umanistica, si deve 

convenire che università e società hanno di fronte un fu­
turo straordinario, di cui occorre, in questo momento, 
comprendere tutte le valenze e le implicazioni. È ormai 
accreditabile la prospettiva di realizzare un grande pro­
getto culturale, forse il più grande che si sia prospettato 
dalla prima rivoluzione industriale : la costruzione di un 
sapere olistico , perché ancorato ad alcuni principi comu­
ni - nella concettualizzazione e nel linguaggio - ai va­
ri comparti disciplinari e perché capace di formare diri­
genti nuovi , in grado di percepire realtà e concepire pro­
getti rifuggendo da ottiche settoriali e da criteri mecca­
nicisti. In questo contesto la proposta di Giovanni Agnelli 
- che l'università curi prima di tutto ricerca teorica -
appare come un necessario punto di partenza perché il 
progetto dell'unità del sapere cessi di essere utopia e si 
trasferisca nel campo del possibile. 

Il cultore della trasformazione e dei ritmi rapidi par­
Ia al mondo della scienza con la semplicità e l'incisività 
di chi , giorno dopo giorno, deve scegliere tra strade al­
ternative e non può sottrarsi alle conseguenze della scel­
ta. L'istituzione universitaria lo ascolta abbigliata dei suoi 
storici paludamenti e mettendo in scena il più suggesti­
vo dei suoi riti . Questo rituale non è apparenza: è la ce­
lebrazione del carattere immanente alla società di questa 
cittadella del sapere e, nello stesso tempo, della sua na­
tura ecclesiale, che la rende capace di resistere nel tem­
po , come se corrispondesse a esigenze che trascendono la 
società stessa. Un ' istituzione convinta di essere uno straor­
dinario organismo autopoietico , che nel corso del tempo 
produce nuovi - e sempre appropriati - elementi per 
adattarsi all'ambiente esterno, per conservare ad infini­
tum la sua legittimazione . 

Tuttavia, mentre la società sta percorrendo cammini 
inusuali di trasformazione e di complessificazione , l'u­
niversità si trova di fronte a una biforcazione: da un lato, 
il futuro rassicurante che le deriva dalla sua natura auto­
regolativa e autoconservativa; dall'altro lato, un futuro 
di segregazione progressiva rispetto a una società che si 
muove con ritmi e in forza di meccanismi senza riscontro 
con il passato. Per evitare il secondo cammino, quello della 
segregazione, occorre cambiare stt:,ategie e codici di con­
dotta, entro e fuori l'università . E difficile immaginare 
che vi possano riuscire il mç>ndo politico o il mondo del­
le aggregazioni trasversali . E forse tempo che intervenga­
no i lumi delle strategie economiche, i grandi costruttori 
di nuovi modelli sociali? 



rio, ha un ruolo fondamentale. L'istituzione del­
l ' università europea è stato un passo importan­
te . Un altro passo è staro la realizzazione del pro­
ge tto ERASMUS, che nel nome del grande uma­
nista apre le porte a una maggiore mobilità de­
gli studenti attraverso l'Europa. 

divisioni che separano ancora i nostri istituti di 
cultura e di ricerca nazionali, division i talvolta 
animate da quella rivalità che, non sempre a tor­
to, si attribuisce al mondo accademico. 

multipolare. Queste, alle soglie del terzo millen­
nio , sono le aspettative che noi manifestiamo verso 
l ' università . E uso dire, in economia, che andia­
mo verso una società del terziario. Che la struttura 
produttiva ha - e avrà sempre più in futuro -
la necessità dell' apporto di servizi sempre più di­
versificati, sul terreno della finanza, degli studi 
di mercato, di software sempre più raffinati . 

Devo , a quesro proposiro , esprimere al Ret­
rore dell'Università di Bologna il mio apprez­
zamenro per la parte attiva che ha avuro nella 
realizzazione di questo progetto , anche se troppo 
modeste sono ancora le sue possibilità in rap­
porto alla popolazione studentesca europea. 

L'obiettivo finale che dobbiamo proporci è 
quello di costituire un vero e proprio mercaro 
europeo comune della cultura e della scienza, 
nel quale esista il più ampio interscambio delle 
conoscenze dei progetti di ricerca, dei metodi 
di insegnamento, dei professori, degli studen­
ti. Per questo obiettivo, è necessa rio superare le 

È necessa rio armonizzare insegnamenti e ti­
toli . È necessario dare a tutti g li studenti europei 
la possibilità concreta di utilizzare, senza nessun 
ostacolo, il meglio della formazione scientifica in 
qualunque centro del continente , di ripartire i loro 
studi tra una università e l' altra. Ogni giovane 
d 'Europa deve poter cominciare i suoi studi a Pa­
rigi , continuarli a Londra , completarli a Roma o 
a Francoforte, perfezionarli a Bologna . Dobbia­
mo recuperare , in chiave moderna , l'eredità illu­
stre degli antichi derici vagantes. 

Senza nulla togliere alla dignità di questa isti­
tu zione, vorrei dire che l'università è l 'attività 
terziaria fondamentale per la società del futu­
ro. Dall 'alto se rvi zio che essa è in grado di ren­
dere dipendono le nostre prospettive di ulteriore 
progresso economico e civile . 

Il patrimonio di sapere e di valori che nove­
cento anni fa, a Bologna, ha avuto il suo primo 
fondamento , è l'eredità più grande che possiamo 
trasmettere , arricchita, alla generazione che si ap­
presta ad accogliere le sfide del prossimo secolo . 

Perché è nostra convinzione che anche la co­
munità della scienza e della cultura è indispen­
sabile per costruire un nuovo ruolo dell 'Europa 
in un mondo divenuto al tempo stesso globale e 

La Via del rinnovamento 
di Fortunato Tito Arecchi 
Ordinario di Fisica superiore nell'Università degli 
Studi di Firenze e Presidente 
dell'Istituto nazionale di Ottica 

Il Presidente della FIA T ha messo a fuoco una serie 
di aporie in cui si trova l'università, nel cercare di salvare 
«la rispettosa distanza fra accademia e attività produtti­
va»: formazione; umanistica o tecnica? Ricerca pura o fi­
nalizzata? Scuola di cultura (insegnamento generale) o 
scuola professionale (orientata ad attività concrete)? 

In questa serie di biforcazioni , l'accademico tende a 
scegliere il primo ramo; invece, nel mondo dell'impresa 
e della politica si tende a forzare la scelta verso il secondo 
ramo. 

Ricordo che, quando D . Eisenhower, nominato Pre­
sidente della Columbia University, fu presentato al Se­
nato accademico, esordì esprimendo il suo piacere nel­
l'incontrare gli «impiegati» dell'università . Il fisico L Rabi 
lo interruppe dicendo : «Signor Presidente, noi non sia­
mo gli impiegati dell'università, noi siamo l'università! ». 
Questa percezione chiara della universitas di studenti e 
docenti si sta appannando negli Stati Uniti, dove recen­
temente qualcuno ha ribattezzato l'università come know­
ledge factory. 

Se vogliamo conservarne il valore, dobbiamo mostra­
re come armonizzare i dilemmi posti · nella relazione 
Agnelli, cioè come far sì che uno Studium generale svol­
ga anche un ruolo utile per le imprese. 

La risposta sta nel potenziamento di «interfacce» fra 
università e aziende. Il ruolo di una interfaccia è duplice : 

1) preso atto che lo Studium generale deve garantire 
una formazione culturale con criteri collaudati nel tem­
po, e che d'altronde nuovi paradigmi e metodologie emer­
gono continuamente nella prassi scientifica, l'interfaccia 
deve garantire il passaggio dalla cultura generale alle com­
petenze professionali richieste dal mondo del lavoro; 

2) tenuto conto che oggi la vita media di un certo 
know-how, cioè di un insieme di competenze specialisti­
che, è sui 5 anni , si richiede un frequente aggiornamen­
to degli specialisti, e pertanto l'interfaccia deve assicura­
re cicli di aggiornamento. 

Questo aggiornamento deve avere carattere di inter­
disciplinarità data la complessa rete di correlazioni che 
intercorre fra campi diversi . 

Orbene il sistema università-ricerca ha queste inter­
facce . Esse sono costituite sia dalle scuole di specializza­
zione e di dottorato , sia dalla rete di istituti nazionali 
che operano a stretto contatto con la realtà universita­
ria, e che per statuto debbono coniugare la ricerca fon ­
damentale con la ricerca applicata e con la didattica spe­
cialistica. 
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abstract 

Industry reflects on university 

In this issue the section Il dibatti­
to hosts the contributions of three 
Italian academics who comment on the 
speech held by Mr, Giovanni Agnelli 
in the framework of the celebration for 
the 900th anniversary of the founda­
tion of the University of Bologna, 

In their articles Leonardo Marchet­
ti, Adalberto Vallega and Fortunato 
Tito Arecchi agree with Agnelli 's anal­
ysis conceming the mie played by the 
university from the Middle Ages to the 
present times as well as the challenges 
of our post-industnfd culture, 

Instead of criticizing present 
universities for not being able to meet 
our expectations, it would be more 
useful to increase our awareness as to 
the mie played by the university in the 
past, together with its achievements in 
terms of civtlization, freedom and 
well-being, Agnelli said, 

.;> .;> 

resume 

The continuous changes in the in­
dustnal and technological scenmio, the 
growing demand for personnel who is 
both highly tl'C1ining initiatives, the 
ovedapping of soctal and technologi­
cal disciplines are vital priorities for our 
universities, 

The university should be the 
privzfeged center where pure research 
is cam'ed out, nonetheless it is neces­
sary to bn'dge the gap between it and 
the pmduction sector which may con­
stitute a major hindrance to a balanced 
development, 

Some pmjects are presently im­
plemented in the form of joint­
ventures between universities and in­
dustnal concems, An effective cooper­
ation, however, shold respect the 
specific aims of each sector, 

The three contn'butions espectally 
agree on the analysis of the present 

L'industrie réfléchit sur l'université 

pmblems of Italtan universities, First 
of all, the formai autonomy granted 
by the law does not correspond to a 
conCl'ete fi'nancial independence, 
Moreover, bureaucratic co nstraints 
should be limited and the develop­
ment of an entrepreneunal frame of 
mind should be fostered in order to 
put new lifo into old structures, Finally 
the motivations and the mobtlity of 
the academic staff are two points which 
are often neglected and are instead of 
vital importance, 

Anyway, in order to form new eu­
mpean citizens who lay stress not only 
on doing or knowing, but l'C1ther on 
being, the establishment of a common 
market for culture, science and 
research wtll be necessary, In this con­
text the university wzfl become the 
fundamental tertiary activity of our fu­
ture society, 

La section Il dibattito accuezlle les et technologique en continue évolu- bomer à étre une définition jun'dique, 
commentaires de tmis académiciens tion, la demande croissante de per- mais qui doit se concretiser dans un 
italiens à propos du discours tenu par sonnel hautement spéctalisé et pour- pouvoir qui pèse SUl' ses propres res­
Giovanni Agnelli dans le mtlieu des tant si flexible qu 'zf se recycle cons- sources, Reduction de la bureaucratie 
manzfestations pour le neuvième cen- tamment, et la convergence des dis- et diffusion d'une mentalité d'entre­
tenaire de la fon datio n de l'université ciplines technologiques avec les disci- preneur semnt, en outre, nécessaire 
de Bologne, plines soctales, ce sont des réalités avec pour donner de nouvelles impulsions 

Leonardo Marchetti, Adalberto lesquelles l'université doit se confron- à de vielles structures, Motivation et 
Vallega, Fortunato Tito Arecchi, ter, S'il est vrai que l'université reste sensibtlité du personel, ce sont deux 
expn'ment, dans leur contn'butions, la siège irremplaçable de la recherche arguments en plus, qui souvent sont 
une très vive satisfaction pour pure, zf est d'autre part indispensa- trascurés et qui toutefois ont une 
l'analyse que Agnelli a effectué SUl' ble de combler la différence entre importance fondamentale, 
le role démulé par l'université du l'université et les activités pmductives Finalement, pour viser à la forma­
Moyen Age jusqu'au aujourd'hui et qui peut causer un retard pour le tion d'hommes nouveaux, de vén'ta­
SUl' les défis que la civzfisation indus- développement; quelques joint- bles citoyens euroPéens capables pas 
trielle lui a posées, Plutot que nous ventures entre université et entrepnse seulement de savoir et de savoir faire , 
demander quoi attendons-nous de tl'C1vazllent, dans ce sens, dans divers mais de savoir étre, on devra retenir 
l'université, ti est convenable de pren- pays, nécessaire l 'institution d'un marchée 
dre conscience de ce que nous lui Les tmis académicens se tmuvent eumPéen de la culture et de la science, 
devons en termes de civzfisation, de d'accord avec l'analyse des maux qui Dans ce sense l'université sera l'acti­
bien-étre, de liberté. affligent l'université, surtout l'autono- vité tertiaire fondamentale pour la 

Naturellement le décor industn'el mie insuffisante, qui ne peut pas se societé de l'avenù', 
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l'angolo delle ricerche 
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Progetto PIU: 
la formazione come investimento 
di Alfredo Razzano 

«Investire nella formazione dei gio­
vani». Questa, in estrema sintesi, è la 
conclusione delle riflessioni emerse in 
una riunione del comitato misto di im­
prenditori e docenti universitari riuni­
tosi il 12 dicembre scorso nella residen­
za universitaria Torrescalla di Milano 1 . 

Siamo in un momento di grandi 
cambiamenti epocali ed i nostri giova­
ni hanno un ruolo fondamentale da 
svolgere nella società che cambia . Po­
tranno governare il cambiamento (a 
poche generazioni è stato concesso co­
me alle attuali), ma per farlo sono ne­
cessari : una «qualità di massa» (Gian­
carlo Lombardi); una profonda cultu­
ra di base, anche umanistica (Siro 
Lombardini); «the will to manage» 
(Marco Vitale) come volontà di gesti­
re i problemi, non sgomentandosi di 
fronte alla complessità degli stessi ma 
facendo crescere in sé la convinzione 
che ogni situazione, per quanto diffi­
cile, può e deve essere dominata ; fi-

I Il comitato fu istituito dopo la giornata di 
studio sulla cooperazione tra università e impresa 
organizzato dalla Fondazione Rui il 6 marzo del 
1987 , a seguito di una raccomandazione conte­
nuta nelle conclusioni della giornata ; cfr. Uni­
versità e impresa: quale cooperazione per ti si· 
stema Ita/ia, Atti della giornata di studio del 6 
marzo 1987, in «Documenti di lavoro n . 36», 
Fondazione Rui , Roma 1988. 

ducia nelle qualità spiccate di cui il 
giovane dispone non dimenticando 
che «il lavoro è un diritto proprio per­
ché è una conquista» (Giancarlo Lom­
bardi); una metodologia di lavoro in 
équipes interdisciplinari (Giuseppe 
Garofano); l'acquisizione di nuovi lin­
guaggi «trasversali» come saper legge­
re i bilanci, saper usare i computer, co­
noscere le lingue (Paolo Mazzanti) . 

Il denaro non è tutto 

Del resto, anche i giovani sono per­
fettamente consapevoli della necessi­
tà della formazione . Da una ricerca 
IARD 2 risulta che la quasi totalità dei 
giovani è disposta a scambiare denaro 
contro formazione (1'80% è disponi­
bile a lavorare per uno o due anni con 
uno stipendio ridotto, anche del 30%) 
pur di fare esperienza pratica, impa­
rare bene un nuovo lavoro o anche so­
lo per migliorare le proprie capacità. 

Il rischio è che la formazione -
sempre più necessaria - vada somi­
gliando ad un puzzle per il quale si 
cercano continuamente nuovi tasselli 
da aggiungae per costruire l'immagi­
ne definitiva (corsi di lingua, esperien-

2 Associaz ione IARD , La condizione giova· 
mie in Ita/ia, Il Mulino , Bologna 1988. 

za professionale in azienda, soggiorni 
all'estero, corsi sui computer, un ma­
ster . .. C'è sempre un supplemento di 
formazione da dare e da ricevere; si co­
mincia fin da bambini) . Ma, come ac­
cade nei puzzle con molti pezzi, man­
ca sempre qualche tassello! 

L'ambizione principale della for­
mazione - quello su cui vale la pena 
investire - deve piuttosto consistere 
non tanto nella continua aggiunta di 
nuovi tasselli per coprire spazi vuoti 
(una moderna manifestazione di hor­
ror vacul) quanto nell' aiutare il giova­
ne a scopn7"e nel puzzle, il disegno glo­
bale - il disegno di fondo di se stes­
so, il proprio progetto di vita - e a 
coordinare autonomamente tutti i seg­
menti di forma zione che riceve dalle 
più svariate centrali. In questo scena­
rio è evidente che oggi la formazione 
- come formazione di persona - ad 
opera di un'unica istituzione onnicom­
prensiva è difficilmente pensabile; di 
qui l'intuizione , sempre più diffusa, 
della necessità che le varie centrali di 
formazione, tradizionali o meno che 
siano, cooperino meglio tra loro : tra 
queste, l'università e l'impresa - poi­
ché il lavoro è anche formazione . 

Queste riflessioni erano comincia-
te nella citata giornata di studio del 6 
marzo 1987 che aveva dato l'inizio al 73 
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Progetto Impresa e Università (PIÙ) 
della Fondazione Rui; si sono poi ap­
profondite e ulteriormente articolate 
attraverso il lavoro del comitato misto 
di universitari e uomini di impresa, an­
che alla luce dei risultati di due ricer­
che condotte dalla Fondazione Rui per 
conto del Ministero della pubblica 
istruzione 3 e della Regione Lombar­
dia 4 e di una serie di interviste - con­
dotte tramite questionario semistrut­
turato - a testimoni privilegiati del­
l'università e delle imprese. 

Il progetto PIÙ si configura come 
una ricerca-azione che aiuti a produr­
re cambiamenti operativi . 

Ci sembra che aver facilitato l'in­
contro tra universitari e uomini di im­
presa - decisi a migliorare il proprio 
lavoro e giunti ad una riflessione e a 
un dialogo comune sempre più sciol­
to, cordiale ed operativo - rappresenti 
già un buon cambiamento prodottosi 
nella prima fase del progetto PIÙ, che 
si è conclusa con l'incontro del 12 di­
cembre 1988. Un altro risultato ope­
rativo del progetto - al quale lo scri­
vente è f>articolarmente sensibile - è , 

3 Finocchietti c., La coopératio1J e1Jtre Il11i· 

versités et entrepnses enllfllie, in . CRE·acrion», 
1988/3 pp . 45-57. (Sintesi; l'intero rapporto fi­
nale è disponibile presso la Fondazione Rui). 

4 Fondazione Rui, Regione Lombardia , . La 
formazione professionale per diplomati e lau­
reati in Lombardia. i" fa/io. 

stato l'approfondimento dell ' azione 
formativa realizzata nelle singole resi­
denze universitarie della Fondazione 
Rui. Tutte le tradizionali iniziative for­
mative delle residenze hanno ricevuto 
da un lato una convalida, dall' altro un 
ulteriore impulso grazie alle riflessioni 
ed alle competenze del comitato misto. 
Lo scopo di tali iniziative - azione tu­
toriale, corsi complementari a quelli 
delle università, incontri con persona­
lità della vita professionale e sociale, 
convegni - è sempre stato, infatti, la 
formazione integrale del giovane, inte­
sa come sintesi tra formazione cultura­
le , professionale ed umana, in un clima 
di laboriosa convivenza tra studenti di 
facoltà, regioni e nazionalità diverse 5. 

Il valore dell' esempio 

Non sembri irrilevante il risultato 
di essere giunti ad un approfondimen­
to di un'azione formativa numerica­
mente ristretta - pur se significativa 
- come quella della Fondazione Rui . 
In effetti la meta - la formazione in­
tegrale di tutti e di ognuno - potreb­
be sembrare ben più ampia e comples­
sa, e raggiungibile solo attraverso una 
profonda riforma di tutte le strutture 

, Ampi resoconti delle attività formative ci­
tate sono riportati nella rivista «Documenti di 
Lavoro» della Fondazione Rui , cui si rimanda per 
maggiori dettagli . 

formative e delle relative istituzioni. 
Tuttavia, non bisogna trascurare il va­
lore trainante che esperienze esemplari 
possono avere nel sollecitare cambia­
mel!.ti più ampi ed incisivi. 

E con questo spirito che è iniziata 
la seconda fase del progetto PIÙ, in cui 
è previsto il completamento delle se­
guenti ricerche (patrocinate dalla CEE 
e da varie imprese): 

- gli stages presso le imprese: nor­
mativa ed analisi dei casi; 

- gli uffici competenti a facilitare 
il rapporto università-impresa (lLO­
ULa); 

- analisi dei bilanci degli atenei 
italiani per una stima economica del­
la cooperazione università e impresa; 

-l'esperienza dei collegi universi­
tari : valutazione della formazione ai fi­
ni dell' inserimento professionale dei 
giovani universitari; 

- trenta casi emblematici in Euro­
pa di cooperazione tra università e im­
~resa: analisi e valutazione delle espe­
nenze; 

- valutazione dei dati emersi dal­
le interviste a testimoni privilegiati del­
l'università e delle imprese. 

La seconda fase del progetto si con­
cluderà a Milano nell'autunno del 
1989 con un convegno in cui verran­
no analizzati i dati delle ricerche in 
corso attualmente e verranno formu­
late proposte ai fini di una migliore 
cooperazione tra università e impresa. 
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A Siena il punto 
sul diritto allo studio 
di Umberto Massimo Miozzi 

Da più parti, e non da oggi, è stato auspicato il varo 
di una legge-quadro sul diritto allo studio universitario. 

I canali possibili di un nuovo modo di intendere il 
problema spingono nella direzione di far crescere una nuo­
va sensibilità nei confronti dei diritti degli studenti. Re­
sidenzialità, orientamento, sperimentazioni culturali, sta­
ge, servizi di mensa , sono solo alcuni passaggi per aiuta­
re uno studente a scegliere e a studiare, ma anche a co­
municare e a sviluppare la propria personalità. 

Tali canali l sono il segno di una nuova sensibilità nel­
l'individuare i servizi idonei alla nuova realtà universita­
na. 

Essendo ormai ampiamente tramontate la logica e la 
prassi politica caratteristiche degli anni Sessanta-Settanta , 
il sottosegretario alla Pubblica Istruzione Luigi Covatta 
ha denunciato - nel corso del Convegno sul diritto allo 
studio svoltosi a Siena il15 e 16 dicembre 1988 -la ge­
neralizzazione delle provvidenze pubbliche ; questo siste­
ma, finora, ha sottratto risorse alla fascia più bisognosa 
della popolazione studentesca, abbassando, nel contem­
po, il livello qualitativo dei servizi offerti. 

Il rapporto tra studenti di estrazione operaia e quelli 
provenienti dal ceto medio - che risulta fortemente sbi­
lanciato in favore dei secondi - da un lato ha indotto 
a reinterpretare il dettato costituzionale a quarant' anni 
dalla sua formulazione e , dall'altro , ha spinto a prende­
re atto della situazione che si è andata configurando . 

La presentazione in Consiglio dei ministri, il 9 dicem­
bre 1988, del testo della proposta di legge governativa 
sul diritto allo studio nell' istruzione superiore ha richia-

I Cfr. Universitos n. 28, pp. 5-36. 

mato a Siena esponenti delle università, delle regioni, dei 
comuni, del mondo assicurativo e bancario, degli orga­
nismi di rappresentanza universitaria e studentesca, di par­
titi e sindacati , delle commissioni parlamentari interes­
sate . Questo ampio e completo concorso di forze ha la­
vorato intensamente per contribuire ad armonizzare la po­
testà legislativa e di indirizzo (assegnata alle regioni) con 
le funzioni amministrative (delegate ai comuni) e defi­
nire obiettivi e fasi di realizzazione secondo quanto di­
sposto dal dettato costituzionale . 

La riflessione su II' articolato approvato dal Consiglio 
dei ministri è stata al centro della relazione del senatore 
Covatta al convegno senese - organizzato dal Ministero 
della pubblica istruzione, in collaborazione con la Con­
ferenza Permanente dei Rettori e la Regione Toscana -
sul tema «Condizione studentesca e diritto allo studio nel­
l'università italiana». 

Sebastiano Scarcella, capo dell'Ufficio legislativo del 
Ministero della pubblica istruzione, ha studiato l'evolu­
zione del diritto allo studio , esaminando dall' interno il 
nuovo progetto di intervento legislativo . Francesco Ciro 
Rampulla, dell'Università di Pavia, ha illustrato i rapporti 
tra enti locali e diritto allo studio. Achille Lemmi, del­
l'Università di Siena, ha posto l'attenzione sulle propo­
ste operative per la determinazione di strumenti omoge­
nei di intervento. 

Sulla necessità di superare la concezione assistenzia-
le; far affermare una nuova concezione del diritto allo stu-
dio universitario ; definire una legge-quadro che faccia su­
perare le conflittualità tra Regioni, università e Stato cia­
scuno dei relatori ha ampiamente concordato, come pu-
re sulla necessità di realizzare un obiettivo e razionaliz­
zare i compiti delegati alle università, in una fase legisla- 75 



tiva che prevede passaggi che sarà necessario collegare tra 
loro . Autonomia, nuovi ordinamenti didattici, istituzio­
ne del Ministero della ricerca e dell'università non posso­
no essere disgiunti da una diversificazione dei percorsi for­
mativi e da un' efficace azione di orientamento agli studi 
per facilitare l'inserimento nel mercato del lavoro. 

La revisione legislativa del diritto allo studio non può 
pertanto limitarsi ad una razionalizzazione dei servizi ero­
gati e ad una qualità di tali servizi . Deve rappresentare 
un elemento importante verso una sempre più ampia col­
laborazione tra ambiti diversi ma interdipendenti , un pro­
getto aperto che veda l'università come un settore priori­
tario sul quale investire per il futuro, e che risponda a 
quel bisogno di qualificazione professionale che caratte­
rizza la società contemporanea . 

Quanto ha affermato Anna Bucciarelli , assessore alla 
cultura della Regione Toscana, e coordinatrice interregio­
naIe per il diritto allo studio universitario, ha trovato d'ac­
cordo i rappresentanti degli organismi parlamentari di Ca­
mera e Senato (Seppia e Bompiani), come pure quelli del­
la Divisione Cooperazione ed Istruzione della CEE (Le­
narduzzi), del Comitato Europeo ERASMUS (Lauria), i 
molti intervenuti in rappresentanza di organismi studen­
teschi, i delegati del Ministero degli affari esteri che si 
occupano degli studenti stranieri (Malesani e Fumo) e 
quelli dei sindacati universitari . 

Alternativa resta la posizione comunista, che consi­
dera solo redistributiva la proposta governativa, dal pun­
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to di vista finanziario ; ancora non definita la triangola­
zione università-regioni-enti locali; vaga la prospettiva del­
l'autonomia studentesca . Gli interventi del responsabile 
del settore scuola del PCI , Margheri, del segretario repub­
blicano giovanile Cavalli e dell'esponente di DP hanno 
sottolineato spesso la necessità di salvaguardare il siste­
ma di rappresentanza degli studenti, specie nelle coope­
rative. 

Tra i molti consensi, alcune perplessità sono state ma­
nifestate soprattutto sul sistema di individua zio ne dei «ca­
paci e meritevoli , seppur privi di mezzi» che la Costitu­
zione repubblicana ha individuato come i primi soggetti 
del diritto allo studio, e sul modo di intendere l'orienta­
mento ed il riequilibrio (senza cedere alla tentazione del 
numero chiuso) . 

L' intervento del ministro Galloni (allargare la tema­
tica del diritto allo studio; ampliare i collegamenti tra am­
biti diversi di responsabilità, nonché le forme di collabo­
razione; raccordare le autonomie; analizzare i rapporti 
studenti-laureati; porre basi omogenee, per evitare disper­
sioni; aprire percorsi alternativi, rispetto all'università; il 
richiamo a non costruire «una cornice senza disegno» e 
a fissare le garanzie del diritto allo studio, pensando di 
investire sul futuro e sulla collocazione europea del Pae­
se) ha confermato l'intenzione del Governo di rendere 
il diritto allo studio un momento focale delle priorità 
iscritte nelle agende parlamentari , per ridisegnare com­
plessivamente il sistema universitario italiano . 



A Torino formazione sotto processo 
di Giovanni Finocchietti 

L'incontro su «Istruzione, formazione professionale 
e sistema produttivo» svolto a Torino lo scorso 6 dicem­
bre dal Centro Studi Marcora nell'ambito del «Progetto 
Europa ' 92» ha costituito una interessante occasione di 
confronto tra rappresentanti del mondo imprenditoria­
le ed accademico, chiamati a discutere sul tema del rap­
porto tra innovazione tecnologica, dinamiche demogra­
fiche ed evoluzione del sistema formativo nel nostro Pae­
se. 

Organizzato con la formula della risposta ad una «pro­
vocazione» lanciata da un esperto, il dibattito che ne è 
derivato ha mostrato l'esistenza di posizioni differenti ; 
non sempre, però, la regia dell'incontro è riuscita a sti­
molare un confronto reale tra di esse per arrivare quindi 
ad una sintesi positiva . Il ruolo di «provocatore» è stato 
affidato a Marcello Pacini, direttore della Fondazione 
Agnelli e Presidente di Tecnocity, che ha esposto i risul­
tati di uno studio volto ad inviduare i nuovi termini del 
rapporto tra professionalità emergenti, dinamica demo­
grafica e sistema formativo. 

Il processo rilevante di innovazione tecnologica regi­
strato negli anni recenti nel Paese e le nuove possibilità 
organizzative che ne sono derivate hanno modificato pro­
fondamente i modelli di professionalità richiesti oggi dal 
mercato del lavoro. La professionalità si basa oggi su nuove 
conoscenze specialistiche, su una maggiore capacità di di­
versificare i ruoli e su un'accresciuta flessibilità ; queste 
caratteristiche poggiano su capacità di base più uniformi 
ed elevate che in passato per tutte le figure professionali. 

Per quanto riguarda l'andamento demografico della 
potenziale popolazione studentesca del prossimo futuro , 
lo studio della Fondazione Agnelli sottolinea una marca­
ta tendenza ad un impoverimento delle classi di età gio­
vanili, che colpirà in particolare il Nord Italia : tra venti 
anni la popolazione scolare tra 6 e 18 anni sarà infatti di­
minuita di quasi il 30 % rispetto ad oggi. 

Analizzando infine il sistema educativo del Paese, ne 
è stata sottolineata la scarsa produttività, dimostrata da 
indicatori quali il tasso di scolarizzazione (praticamente 
bloccato dagli anni ' 70), il tasso di propensione all'ac­
cesso all'università (in netto calo nello stesso periodo) ed 
il tasso di riuscita, basso al punto che un solo studente 
su tre riesce a concludere gli studi con la laurea. Si deli­
nea quindi una sinergia negativa tra andamento demo­
grafico e scarsa produttività del sistema formativo, il che 
determina prospettive preoccupanti sulle possibilità di ri­
spondere alle richieste del sistema produttivo; se non ve­
nissero posti in atto interventi correttivi della dinamica 
della domanda e dell' offerta di lavoro (soprattutto per 
i livelli medio-alti) bisognerà infatti registrare un deficit 
progressivo del fabbisogno di manodopera da parte del 
sistema produttivo , che nel 1992 sarà già del 10% e rag­
giungerà il 44 % tra venti anni. Prospettive ancora più 
preoccupanti si avrebbero nel caso di un accentuarsi del 
calo demografico o di una diminuzione della popolazio­
ne uOlversltana . 

Di fronte ad una tale situazione , lo studio indica gli 
interventi che è necessario operare sul sistema formativo 
per assecondare il nuovo corso dello sviluppo produttivo 
del Paese. Tali interventi devono qualificare maggiormen­
te il sistema formativo in termini di flessibilità ed auto­
nomia , che richiedono però alle spalle un «governo for­
te» capace di definire linee-guida rigorose e di realizzare 
la più idonea allocazione delle risorse . In concreto, si pro­
pone che nella forma zione professionale (che ha finito per 
essere una istruzione «di serie B») venga riqualificato l'a­
spetto della transizione dalla scuola al lavoro , con una più 
adeguata valutazione dei prodotti formativi ed uno spo­
stamento del baricentro in direzione della formazione 
aziendale. 

Le «colpe» dell'università 

All'università si rimprovera di aver voluto sinora «au­
toprogrammarsi», senza tenere in considerazione «alcu­
na responsabilità o finalità verso il sistema economico», 
e si indicano tre obiettivi: una più ampia articolazione 
dei percorsi formativi con l'offerta di tre livelli di studio 
(diploma universitario , laurea e dottorato di ricerca), fi­
nalizzati all'acquisizione di competenze diverse; una mag­
giore flessibilità ed un'accresciuta autonomia gestionale 
e didattica, che permettano sia competitività ed efficien­
za interna, sia maggiore collaborazione con il sistema eco­
nom1CO . 

Sin qui la «provocazione» (meno provocatoria di quan­
to ci si poteva aspettare: non si tratta in realtà di discorsi 
del tutto nuovi); ad essa hanno risposto molti oratori, 
esprimendo consensi , distinguo ed anche critiche. Sicu­
ramente - ha affermato ad esempio il Presidente del­
l'IRI Romano Prodi - è necessario alzare ilplafondfor­
mativo di base perché la scuola sia capace di rispondere 
alla richiesta di un' accresciuta competenza e capacità pro­
fessionale, e deve aumentare la produttività dei singoli 
nel sistema formativo; non bisogna però dimenticare che 
è essenziale una formazione culturale globale - dunque 
non solo tecnica - capace di fronteggiare la rigidità ine­
vitabile connessa alla logica, spesso esasperata, della spe­
cializzazione. 

Da parte sua, Giancarlo Lombardi , consigliere dele­
gato della Confindustria per i problemi dell'istruzione, 
ha richiamato il potere politico e quello economico ad un 
interesse non formale o episodico per il problema dell ' i­
struzione che è da troppo tempo una Cenerentola nei pro­
grammi dei politici , dei sindacati , del Governo e degli 
stessi industriali . 

In una sala che si è rapidamente svuotata dopo gli in­
terventi degli esponenti del mondo produttivo (a pun­
tuale, sconfortante riprova delle tesi di Lombardi!) sono 
intervenuti poi i rappresentanti del mondo accademico, 
i cui interventi non sono apparsi però capaci di ribaltare 
nella sostanza l'approccio aziendalistico ai problemi at- 77 



tuali dell' università in Italia. Il Rettore del Politecnico di 
Torino, Rodolfo Zich , ed il Presidente della Conferenza 
dei Rettori, Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, hanno 
analizzato lo stato del sistema universitario italiano, evi­
denziando come gli obiettivi sottesi ai numerosi progetti 
di riforma attualmente in discussione si muovano nella 
direzione auspicata dalla Fondazione Agnelli: l'autono­
mia degli atenei, una seria programmazione del sistema, 
la diversificazione dei percorsi formativi accompagnata da 
un valido lavoro di orientamento degli utenti sono stati 
indicati , fra gli altri, come strumenti attraverso cui l'uni­
versità può meglio rispondere alle richieste del mondo 
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produttivo e dei gruppi sociali, realizzando un proprio 
progetto formativo. 

Il ministro della Ricerca scientifica, Antonio Ruberti, 
ha concluso la carrellata degli interventi sottolineando la 
contraddizione tra il costante richiamo ad uno sfascio pre­
sunto del nostro sistema formativo ed una realtà che vede 
invece un saldo attivo del capitale scientifico ed intellet­
tuale del nostro Paese, che non ha mai importato - ed 
anzi esporta - diplomati e laureati . Ciò non può ovvia­
mente costituire un banale motivo consolatorio, ma deve 
stimolare una riflessione equilibrata, non emotiva né di 
parte, sui problemi che si pongono alla nostra attenzione. 



L'educatore professionale e i servizi sociali 
di Maria Luisa Marino 

Per trovare un nesso ai problemi umani di fronte ai 
quali ci pone la società industriale avanzata, la fase for­
mativa è destinata a giocare un ruolo sempre più impor­
tante ed in tale ottica anche nel nostro Paese - sebbene 
con notevole ritardo rispetto alle esperienze da tempo rea­
lizzate in altri Stati maggiormente industrializzati - viene 
valorizzata la figura dell' educatore professionale per l'at­
tività svolta nel!' ambito dei servizi sociali e sanitari. 

La storia di questa professione evidenzia come all' e­
stero essa sia venuta delineandosi per soddisfare le esigenze 
del servizio pubblico di offrire un aiuto più preciso e più 
puntuale ai singoli soggetti in età evolutiva prima, per 
poi estendersi alle famiglie in difficoltà e alla «clientela» 
più vasta degli anziani e degli adulti soli. 

Per la verità sinora non sono mancate in Italia signifi­
cative esperienze, lasciate, però, in larga parte all'inizia­
tiva del volontariato; quello che sta contraddistinguendo 
la fase attuale è la decisione di riguadagnare rapidamen­
te le posizioni perdute , nella consapevolezza di assicura­
re agli operatori qualificati una formazione di base poli­
valente, avvalorata da tirocini professionali, in grado di 
alternare l'attività pratica a quella teorica secondo il prin­
cipio anglosassone del learning by doing. 

Riconosciuta, così, la delicatezza dei compiti affidati 
a colui che è chiamato ad esplicare la propria attività nel­
l'ambito extrascolastico in servizi sociali residenziali (col­
legi, orfanotrofi, villaggi del fanciullo , etc.) , non residen­
ziali (gioco, tempo libero , centri sociali giovanili, etc.) 
ed ambientali (équipe educative di quartiere) , è stato de­
ciso di garantire la serietà degli studi, collocandone la fa­
se formativa in sede universitaria . 

E mentre il decreto istitutivo di un'apposita scuola di­
retta a fini speciali sta compiendo il normale iter buro­
cratico, vanno moltiplicandosi le occasioni di incontro che 
permettono di effettuare un' analisi comparativa delle 
esperienze realizzate nei vari paesi. 

Particolarmente degna di nota la serie di convegni in­
ternazionali promossi dal Dipartimento di Scienze del­
l'educazione dell'Università di Roma «La Sapienz:l» , pres­
so cui è in funzione la Scuola di formazione per educato­
ri di comunità; il Dipartimento, inoltre, è membro del­
l'Associazione internazionale degli educatori dei giovani 
disadattati (AIE]I) e dell'Istituto internazionale di edu­
cazione specializzata (IIES) . 

Dopo il Convegno organizzato dal 12 al 14 maggio 
1988 con il patrocinio della Commissione CEE per fare 
il punto sull'equivalenza dei diplomi di Educatore pro­
fessionale in sede comunitaria , di particolare interesse è 
stato il Seminario cui hanno partecipato dall o al 3 di­
cempre 1988 esperti italo-tedeschi . 

E emerso un quadro italiano contrassegnato - spe­
cialmente nell'ultimo decennio - da un fiorire di inter­
venti sociali extrascolastici a favore di una utenza parti-

colarmente bisognosa di attenzioni qual è quella dei mi­
nori disadattati, dei portatori di handicap , dei tossicodi­
pendenti, degli anziani bisognosi di cura, espletati sia a 
livello statale , sia come funzioni delegate a Regioni e Co­
muni o più semplicemente svolte dal volontariato . L'o­
biettivo comune dei vari interventi è quello di privilegia­
re soluzioni residenziali più personalizzate o più conso­
ne all'ambiente nel quale vive l'assistito . 

Una significativa presa di coscienza della società civi­
le, cui corrisponde come immediata interfaccia la neces­
sità della nuova figura professionale di educatore, deno­
minato prima «educatore specializzato», poi «assistente 
educatore», successivamente ancora «educatore di comu­
nità» ed infine, secondo la dizione maggiormente utiliz­
zata all' estero , «educatore professionale». 

Nel gennaio 1957 nasce l'Associazione degli educa­
tori (ANEGID e poi dal 1982 ANEOS) subito affiliata 
all ' AIE]I, che organizza nel 1960, a Roma, un congresso 
internazionale. Nascono così le prime esperienze concre­
te e, tra il 1957 ed il 1970, le prime scuole di formazio­
ne, fino a giungere all ' istituenda Scuola diretta a fini spe­
ciali. 

Anche nella Repubblica Federale Tedesca, a partire 
dagli anni Settanta si sono moltiplicati gli sforzi per l' am­
pliamento quantitativo e qualitativo degli interventi as­
sistenziali e - criticata la scarsa possibilità di educazione 
alla socialità negli istituti - è stata avvertita la necessità 
di assicurare maggiori possibilità di partecipazione gestio­
nale e di strutture a carattere familiare . 

Di pari passo anche la formazione e le prospettive oc­
cupazionali hanno subìto nel corso degli ultimi quindici 
anni molti cambiamenti. 

Nate nel 1947 le prime scuole specializzate nella for­
mazione di operatori qualificati all'educazione in istitu­
to, nel 1962 il Land di Amburgo compì un primo passo 
per l'unificazione della tipologia di formazione profes­
sionale che ci interessa con quella di maestra d'asilo, da 
cui già inizialmente non differiva molto per assimilazio­
ne di contenuti didattici . 

Base per una unificazione ulteriore fu l'Accordo-qua­
dro sulle istituzioni scolastiche sociopedagogiche conclu­
so nel 1967 dalla Conferenza dei Ministri dell'Istruzione 
dei vari Lander; questa, nel successivo accordo del 1982, 
ha stabilito i criteri per la riorganizzazione dei corsi di 
formazione per educatori professionali, basati sulla fun­
zione di aiuto e di stimolo alla crescita e all'autonomia. 

Sul piano occupazionale , fino al 1978 è stata registrata 
una forte richiesta di operatori specializzati; successiva­
mente a tale data la prospettiva si è completamente ri­
baltata in senso negativo e la congiuntura sfavorevole del 
mercato del lavoro ha finito con il creare difficoltà anche 
a coloro che sono ancora all'interno del sistema formati­
vo, non essendoci posti sufficienti dove fare pratica. 
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L'importanza del «sistema rIcerca» 
Negli ultimi quarant'anni l'attività di promozione 

della ricerca scientifica e tecnologica del nostro Paese si 
è molto sviluppata, senza però giungere al livello degli 
altri paesi industrializzati . Gli spazi di libertà sono an­
ch'essi andati crescendo. Ma permane sempre il grave ri­
schio che si restringano i programmi di ricerca applicata, 
di sviluppo. l'impegno italiano nella cooperazione scien­
tifica internazionale è aumentato al punto da vederci pre­
senti in tutti i più significativi programmi, a volte con 
ruoli trainanti. Ma le regioni del meridione rimangono 
nettamente indietro in tutte le aree di ricerca. 

Questi i punti della relazione d'apertura ai lavori della 
Conferenza nazionale sulla ricerca scientifica e tecnolo­
gica, convocata a Roma dal ministro Antonio Ruberti, con 
la collaborazione del CNR, dell'ENEA, dell'INFN (Isti­
tuto Nazionale di Fisica Nucleare). 

Obiettivi della conferenza: sottolineare l'importanza 
del «sistema ricerca» per lo sviluppo economico, sociale, 
civile e culturale del Paese; segnalare il forte impegno del 
Governo e del Parlamento per dare piena attuazione al 
dettato costituzionale , che sancisce libertà ed autonomia 
per gli enti di ricerca e per le università; spingere per un 
riequilibrio e per un complessivo sviluppo del sistema 
università -ricerca. 

Siptesi di questi decisivi momenti è la legge per l'i­
stituzione dell'unico Ministero per l'università e la ricer­
ca scientifica e tecnologica, ora all'attenzione delle Com­
missioni Affari Costituzionali e Cultura della Camera, riu­
nite in seduta congiunta, per esaminare il testo già ap­
provato in ottobre dal Senato. 

Questa coincidenza di fattori pone il sistema scienti­
fico nazionale, verificato dalla Conferenza a quarant' an­
ni dalla Costituzione, al centro dell'attenzione legislati­
va. Nell'agenda dei lavori parlamentari, infatti, oltre al­
la legge istitutiva del nuovo ministero, sono annotati nu­
merosi e qualificanti impegni: il piano di sviluppo uni­
versitario; la legge applicativa dell'autonomia; la rifor­
ma degli ordinamenti universitari; la legge-quadro sul di­
ritto allo studio; norme modificative riguardanti la for­
mazione del personale ed il dottorato di ricerca; iniziati­
ve in favore degli studi medici; la legge-quadro sulle uni­
versità non statali. Una scaletta di interventi che non po­
tevano non essere accompagnati da un' ampia riflessione 
ed analisi sull'evoluzione, le dinamiche, le prospettive 
della ricerca e dell' università e dall' individuazione di so­
luzioni ai maggiori problemi, cui hanno contribuito ef­
ficacemente gli studiosi, gli scienziati, i ricercatori inter­
venuti, come relatori, «testimoni» e «grandi protagoni­
sti». 

Italo Rocca ha presentato un bilancio politico-istitu­
zionale sulla ricerca nel nostro Paese ; Paolo Bisogno ha 
tracciato un quadro della politica scientifica nel quaran­
tennio; Adriano Bompiani ha prospettato i contenuti del­
l'innovazione legislativa; Rossi Bernardi, Colombo e Ca­
bibbo hanno segnalato l'evoluzione e le prospettive dei 
tre principali enti di ricerca italiani (CNR, ENEA, INFN); 
il presidente della Conferenza Permanente dei Rettori Ita­
liani, Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, è stato autore 
di un 'ampia relazione sul sistema universitario e sulla ri­
cerca scientifica universitaria; Mario Silvestri e Sergio Fer-

80 rari hanno studiato lo sviluppo del l' energia; Renato Ugo 

ha trattato della ricerca industriale; Luigi Bertocchi ha par­
lato del delicato tema dell' internazionalizzazione della 
scienza e del ruolo dell'Italia nella collaborazione inter­
nazionale con i Paesi in via di sviluppo. 

Amaldi, Bobbio, Broglio, Caglioti, Giannini, Sylos 
labini, levi Montalcini, Montalenti, Pugliese Carratelli , 
Venturi hanno portato il contributo della loro esperien­
za, mentre i partecipanti alle due tavole rotonde, coordi­
nate da Giulio Andreotti e da Antonio Ruberti, hanno 
sviluppato un interessante forum sulla cooperazione in­
ternazionale (Fasella, Rubbia, Zichichi) e sull'impegno 
del sistema politico per la promozione della ricerca scien­
tifica e tecnologica (Saporito, Benadusi, Seppia, Viti). 

U.M.M. 

,-----------------------------------, 

I prossimi appuntamenti 
internazionali 

XV Conferenza internazionale «Improving Universi­
ty Teaching» 

La chiave dell'eccellenza nell'istruzione s1tpenòre -
Vancouver, Canada, 12-16 giugno 1989 

Tra i temi previsti per ipapers: valutazione dell'effi­
cienza del rapporto studenti/ docenti; motivazioni e re­
sponsabilità del corpo docente; le donne nell'istruzione 
superiore; il trasferimento di metodologie fra università 
ed industria; la ricerca universitaria. 

* * * 

XI Forum europeo dell' Associazione per la ricerca sulle 
istituzioni (AIR) 

Verso l'eccellenza nell'istruzione unive?'Sitana eu1'O­
pea negli anni Novanta - Treviri, Repubblica Federale Te­
desca, 27-30 agosto 1989 

Organizzato dali' AIR, dall'Università di Treviri, dal­
l' HIS (Hochschul-Informations-System). 

le tre giornate della Conferenza avranno come argo­
menti principali: 

- l'Europa; 
- la qualità de II' istruzione e la sua valutazione; 

la gestione e l'informazione in vista dell' «eccellen­
za». 

* * * 
II Simposio internazionale sul ruolo delle Università 

nelle aree in via di sviluppo - Beer-Sheva, Israele, 26-29 
dicembre 1989 

Organizzato dall'Università Ben-Gurion del Negev e 
dalla University of California at los Angeles (UClA). 

Fra i temi previsti per ipapers: il ruolo dell'universi­
tà nello sviluppo nazionale, nell'ambiente urbano, nella 
formazione professionale; il ruolo degli istituti di ricer­
ca; politiche, obiettivi e conflitti dell' istruzione superio­
re nelle aree in via di sviluppo. 



attività parlamentare e .. . 
ammln1stratlva 

SlIppleme/lto ordillario al/a G. U. 
del 21 novembre 1988 

LEGGE 1-7 OTTOBRE 1988 N. 505 
Ratifica ed esecuzione del protocollo aggiunti­
vo all'accordo di sede del 1975 tra il Governo 
della Repubblica italiana e l'Istituto Universi· 
tario Europeo, firmato a Firenze il 13 dicembre 
1985 

La Camera dei deputati ed il Senaro della 
Repubblica hanno approvaro: 

IL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge: 

Art. l 

l. II Presidente della Repubblica è aurori z· 
zaro a ratificare il prorocollo aggiuntivo all'ac· 
cordo di sede del 1975 tra il Governo della Re· 
pubblica italiana e l'Istituto Universitario Eu· 
ropeo, firmato a Firenze il 13 dicembre 1985. 

Art. 2 

l . Piena ed intera esecuz ione è data al pto· 
tocollo di cui all' articolo l a decorrere dalla sua 
entrata in vigore in conformità a quanto dispo. 
sto dall'articolo 4 del protocollo stesso. 

Art. 3 

l. La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

La presente legge, munita del sigillo dello Sta· 
to, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli at· 

ti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far­
la osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 27 ottobre 1988 

COSSIGA 
DE MITA, Presidente del Comiglio dei Ministn' 

ANDREOTTI, Ministro degli a!fan' esten' 

ViSlO, il Guardasigilli: VASSALLI 

Protocollo aggiuntivo all'accordo sulla sede 
tra il Governo della Repubblica italiana 
e l'Istituto Universitario Eutopeo 

IL GOVERNO DELLA REpUBBLICA ITALIANA E 

L'ISTITUTO UNIVERSITARIO EUROPEO 

Vista la Convenzione relativa alla creazione 
dell'Istituto Universitario Europeo, firmata a Fi· 
renze il 19 apri le 1972; 

Visto il Protocollo su i privilegi e le immu· 
nità dell'Istituto Universitario Europeo allega· 
to alla Convenzione; 

Visto l'Accordo sulla Sede tra il Governo del· 
la Repubblica Italiana e l'Istituto Universitario 
Europeo, firmaro a Roma il lO luglio 1975; 

Considerato che l'Istituto Universitario Eu­
ropeo e le Comunità Europee hanno concluso 
un contratto avente per oggetto il deposiro presso 
l 'Istituto degli Archivi Srorici delle Comunità 
Europee e la loro apertura al pubblico tramite 
l 'Istituto; 

Desiderosi di definire le modalità di appli­
caz ione necessarie al compimento della missio­
ne dell'Istituto; 

HANNO CONVENUTO LE SEGUENTI 
DISPOSIZIONI: 

Art. l 

Il Governo della Repubblica Italiana mette 
gratuitamente a disposizione dell'Istituro Uni­
versitario Europeo il Complesso immobiliare de­
nominato Villa II Poggiolo sito in piazza Edi­
san in Firenze come descrirto nell'allegato A e 
provvede alla sua ristrutturazione. 

La Villa il Poggiolo sarà utilizzata dall'Isti­
tuto quale sede degli Archivi Storici delle Co­
munità Eutopee e per le attività collegate alle 
funzioni istituzionali dell'Istituto. 

Le manutenzioni ordinarie e straordinarie del 
complesso sono a carico del Governo della Re­
pubblica Italiana conformemente a quanto di­
sposto nell'allegato B. 

Art . 

Le disposizioni degli arti. 3, 4 , 5, 6, 7 del­
l'Accordo sulla Sede tra il Governo della Repub­
blica Italiana e l'Istituto Universitario Europeo, 
firmato a Roma il lO luglio 1975, si applicano 
in ogni loro parte al complesso immobiliare Villa 
Il Poggiolo. 

Art . 3 

Il presente Protocollo aggiuntivo non può es­
sere interpretato in modo tale da modificare la 
Convenzione o il Prorocollo del 19 aprile 1972. 

Nei casi in cui il presente Protocollo aggiun­
tivo non prevede disposizioni specifiche, si ap­
plicano i predetti Convenzione e Protocollo. 

Art. 4 

Il presente Prorocollo entrerà in vigore alla 
data in cui il Governo della Repubblica italia­
na avrà notificato all' Istituto Universitario Eu­
ropeo che sono state adempiute tutte le forma­
lità previste a ral fine dallo ordinamento italiano. 

Fatto a Firenze, addì 13 dicembre 1985 in 
duplice esemplare in lingua danese, francese, in­
glese, italiana, olandese e redesca , ciascun testo 
facente fede . 

ALLEGATO LETTERA A 

Descrizione del complesso immobiliare 
Villa Il Poggiolo 

Il complesso immobiliare è posto al centro 
di un vasto parco collinare panoramico della su­
perficie di circa mq . 18.000 ed è ubicato all'i­
nizio del viale S. Domenico che conduce a Fie­
sole, in piazza T.A. Edison Il a Firenze . 

La proprietà si compone dei seguenti fabbri­
cati ed accessori : 

A) ViI/a pn'llcipale: formata da n. 3 piani fuori 
terra, per una superficie rotaie utile di mq. 
1.680. 

B) Po/'titlenn: ubicata in prossimità dell'ingres­
so principale, composta da n . 3 locali dotati di 
servizi e impianto di riscaldamento. 

C) Forestenn: ubicata lungo il viale interno, com­
posta da due camere e servizi. 

D) Casa del custode: ubicata in prossimità del­
l'ingresso secondari o da via di San Domenico, 
composta da due appartamenti indipendenti, di 
4 van i ciascuno, oltre servizi e accessori. 

E) Fabbncato accessorio: ubicato su lla destra en­
trando da via S. Domenico , che comprende 81 
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n. 3 box per auto , oltre ad attiguo magazzino 
di mq. 200. 

* * * 
G. U. del 23 dicembre 1988 

LEGGE 16 dicembre 1988, n . B8 
Norme sul ritardo nella prestazione del servizio 
militare di leva per gli studenti universitari 

La Camera dei deputati ed il Senato della 
Repubblica hanno apptovato: 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMU LGA 

la segueme legge: 

Art. 1 

1. Fermi restando i limiti massimi di e tà pre­
visti dal primo comma dell' articolo 19 della legge 
3 1 magg io 1975, n . 19 1, ed il requisito del su­
peramento del numeto di esami indicato dal ter­
zo comma del citato articolo 19, per coloto che 
frequentano corsi universitari o istituti di istru­
zione superiore o equipollente, è elevato a tre 
anni il periodo di tempo oltre la durata legale 
del corso di laurea per il quale può essere con­
cesso il ritardo nella prestazione del servizio mi­
litare di leva . 

2. La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello d ella sua pubblicazione 
nella pozzetto Ufficiale. 

La presente legge, munita del sigi llo dello 
Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
att i normativi della Repubblica italiana. È fat­
to obbligo a chiunque spetti di osserva rla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 16 dicembre 1988 

COSSIGA 
D E MITA, Presidente del Consiglio dei Ministri 

V iSlO , il Guardasigi lli : VASSAlU 

NOTE 

AVVERTENZA 
Il testo della nota qui pubblicato è stato reda t­
to ai sensi dell 'art . lO , commi 2 e 3, del testo 
unico apptovato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n . 1092, al so lo 
fine di facilitare la lettura della disposizione di 
legge alla quale è operato il rinvio c della qua le 
restano invariat i il va lore e l 'efficac ia. 

Noto all'art. l. 
La legge n . 191 1975 reca: .Nuove norme 

pe r il servizio di leva». Si trascrive il resto del 
primo e del terzo comma dell 'art. 19; 

. Primo comma. - Il ministro per la Difesa 
può disporre la concessione, in tempo di pace, 
di anno in anno , ai militari in congedo illimi­
tato p rovvisorio che frequentino corsi unive rsi­
tari o istituti di istruzione superiote o equipol­
lente, il ritardo della prestazione del servizio alle 
armI: 

o) fino al ventiseiesimo anno, pet i corsi aven­
ti la durata di quattro anni; 

b) fino al ventisettesimo anno, per i corsi 
aventi la durata di cinque anni ; 

c) fino al ventottesimo an no , per i cotsi aventi 
la durata superiore a cinque anni ; 

ti) fino al ventinovesimo anno , per i lau rea­
ti iscritti ai corsi di elettronica o di ingegneria 

82 aetospaz iale ; 

e) fino al trentesimo anno, per i laureati 
isc ritti ai corsi di medicina aeronautica o spazia­
le». 

. Terzo comma [agg iun to dall 'art. IO della 
legge 24 dicembre 1986 , n . 958 J. - Per otte­
nere il beneficio del ritardo di cui al presente 
articolo , il g iovane deve d imostra re , per la pri­
ma richiesta, di essere iscritto ad un co rso uni­
versitario di laurea o di diploma ; di ave r supe­
rato - nel co rso dell 'anno solare precedente a 
quello per il quale si chiede il rinvio - pet la 
seconda richi esta , almeno uno e , per le richie­
ste annua li successive, almeno due , degli esami 
previsti dal piano di studi del corso di laurea fre­
quentato dallo studente . Possono inoltre otte­
nere il beneficio del ri tardo i giovani che com­
ptovino di aver completato tutti g li esam i pre­
visti dal piano di studi e debbano ancora soste­
nere , dopo il 31 dicembre, il solo esame di lau­
rea o di diploma. Il numeto di esami d a supe­
rare è ridotto ad uno quando il piano di studi 
nel corso di laurea freq uentato dallo studente 
non ne prevede , per l' an no di corso interessa­
to, più di due». 

* * * 
G. U. del 6 settembre 1988 

MINISTERO PER IL COORDINAMENTO 
DELLE INIZIATIVE PER LA RICERCA 

SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

DECRno L AGOSTO 1988 
Contributi a titolo di concorso nelle spese rela­
tive ai rapporti di collaborazione ed aUa costi­
tuzione di consorzi tra le università e le altre isti­
tuzioni di ricerca pubbliche c private, da rego­
lare mediante apposite convenzioni 

IL MIN ISTRO PER IL COORDINAMENTO 
DELLE INIZIATIVE PER LA RICERCA 

SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

di conce rto con 

IL M1NlSTRO DEL TESORO 

Visto l 'art. 15 , comma 4, della legge 11 mar­
zo 1988, n . 67 (legge finanziaria per l'anno 
1988) in virtù del quale il minist to per il Coor­
dinamento delle iniziative per la ricerca scienti­
fica e tecno logica adotta iniziative per armoniz­
zare , ri equi lib ra re e qualificare il sistema infra­
strutturale della ricerca scientifica, favorendo rap­
porti di co ll aborazione e la costituzione di con ­
so rzi tra le unive rsità e le altre istituzion i di ri­
cerca pubbliche e pri vate, da rego lare median­
te apposite convenz ioni , autorizzandosi a tal fine 
la spesa di 50 miliardi di lire per l' anno 1988; 

Vista la citata disposizione che destina la sud­
detta somma alla concessione da parte del mi­
nistro per il Coordinamento delle iniziative per 
la ricerca scientifica e tecnologica di cont ributi 
in COnto capitale a titolo di concorso nelle spese 
secondo le modalità e ptocedure stabil ite con de­
creto dello stesso ministro , di concerto con quello 
del Tesoro ; 

Considerata l' esigenza di stabilire le dette 
modalità e procedure ; 

Considerato che, al fine di assicu rare il più 
p roficuo utili zzo delle risorse fin anziarie dispo­
nibili per le indicate fi nalità , si rende opportu­
no individua re i campi di intervento che assu­
mono importanza prioritaria per il conseguimen­
to dell e finalità stesse ; 

Viste le proposte della commissione per il si ­
stema infrastrutturale della ricerca scientifica, isti ­
tuita dal ministro per il Coordinamento delle 
ini ziative per la ricerca sc ientifica e tecnologica 
con decreto de l 20 gennaio 1988; 

DECRETA : 

Art . 1 

l. Il concorso finan ziario dello Stato nelle 
spese necessarie per la realizzazione , ai sensi del­
l 'art. 15 , comma 4 , dell a legge 11 marzo 1988, 
n. 67, di iniziative vo lte a favorire l 'armonizza­
zione, il riequilibrio e la qualificazione del si­
Stema in frastrutturale rel ativo al se ttore della ri­
cerca sc ientifica , è concesso per ptogetti riguar­
danti le seguenti aree tematiche entro il limi te 
di spesa , per ciascu na di esse indicato, rispetto 
all a disponibili tà finan ziaria complessiva: 

a) automazione e potenz iamemto della in­
frasuutturazione informatica (banche dati , mes­
saggistica , superca lcolo) , fino al limite del 65 % 
dello stan ziamento; 

b) interconnessione del sistema infrasttut­
turale bibliotecario anche mediante collegamen­
to dell e diverse re ti informatizzate ; costituzio­
ne e completamento di se rvizi di documenta­
zione nel campo della rice rca gi uridica nonché 
nel setto re delle pubblicaz ioni pe ri od iche, nel 
campo delle sc ienze umane e della lette ratura 
grigia, fino al limite dell' 11 % dello stanziamen-
to; 

c) sviluppo del sistema infrastrutturale con­
cernente i servizi delle aree di ricerca nell 'am­
bito di ini ziative consortili fra le unive rsità e le 
altre istituzioni di ricerca pubbliche e private (in­
frast ru ttu razione, strumentazione) , fino al limite 
del 24 % dello stanziamento. 

2. La selezione dei progetti ritenuti ammis­
sibili è effettuata nel rispetto dei seguenti crite­
ri prioritari: 

a) livello di integ razione tra i soggetti par­
teCipanti; 

b) coinvolgimento di st rutture di ricerca ap­
partenenti a differenti sistemi scientifici (un iver­
sità, ent i, industria). 

3. Ove i ptoget ti ammessi al finanz iamen­
to per una delle aree tematiche di cui al comma 
l non raggiungano il relativo limite di spesa, la 
disponibilità residua è utilizzata a favore dei pto­
ge tti pertinenti all e altre due aree. 

Art . 2 

l. I ptogetti sono presentati: 
o) dai consorzi costituiti o sulla base di COll­

venz ioni stipulate tra i soggetti indicat i nell 'art. 
15, quarto comma, della legge n. 67/ 1988; 

b) da UllO dei medesimi sogge tti d i cu i all a 
lettera o) che contestualmente dichiari di costi­
tuirsi in consorzio o di stipulare apposita con­
venzione entro centoventi gio rn i da ll a data d i 
scaden za del termine di cui all'a rt. 3 comma l. 

2. Sono ammissibili al finanziamen to i pro­
getti: 

o) che risultino coerent i con gli indirizzi di 
cui all' art. l ; 

b) per i quali i soggetti ptomotori assicuri­
no una partecipazione significativa, comunque 
non infer iore all ' importo de lle spese necessarie 
al funzionamento a regime delle opere e dei ser­
vizi previst i; 

c) che siano di immediata esegui bilità e volti 
a ll a reali zzaz ione di ope re el o servizi immedia­
tamente utilizzabi li ; 

ti) che , ave già avviati, siano ancora da fi­
nanziare per una parte non inferiore al 40 % del 
to tale dei costi originariamente previsti ; 

e) che siano co rredati dei dati e delle infor­
mazioni di cui all' art. 3. 

3. Sono esclusi dal finanziamento i costi co­
munque già sostenuti a ll a data di presentazio­
ne delle domande, eccettuati quelli relativi alla 
redazione dei ptogetti e dei relativi studi di fat­
tibilità tecnico-economica. 



4. La mancanza di uno dei requisiti elenca­
ti nel precedente comma 2 comporta inammis­
sibilità della domanda di finanziamento. 

Art. 3 

1. La domanda di finanziamento, redatta in 
bollo e corredata dal relativo progetto, deve es­
sere spedita in plico raccomandato e pervenire 
in duplice copia al ministro per il Coordinamen­
to delle iniziative per la ricerca scientifica e tec­
nologica presso il suo Ufficio in Roma, lungo­
tevere Thaon di Revel n. 76, entro sessanta giorni 
dalla data di pubblicazione del presente decre­
to nella Gazzetta Ufficiale a pena di inammis­
sibilità. 

2. Nel caso previsto dall'art. 2, comma l, 
lettera b), entro il termine ivi indicato, deve per­
venire a pena di decadenza, all'Ufficio del mi­
nistro per il Coordinamento delle iniziative per 
la ricerca scientifica e tecnologica conferma del­
la domanda da parte del consorzio eventualmen­
te costituito o del soggetto all'uopo abilitato ai 
sensi della convenzione stipulata. 

Ogni pagina della domanda e del progetto, 
a pena di inammissibilità deve essere firmata dal 
rappresentante autorizzato del soggetto propo­
nente e, ove diversa del soggetto responsabile 
della realizzazione dell'intervento . 

4. Le domande di finanziamento devono 
contenere a pena di inammissibilità i seguenti 
elementi e indicazioni: 

a) soggetto proponente; 
b) soggetto responsabile della realizzazione 

del progetto, ove div~rso da quello di cui alla 
lettera a); , 

c) oggetto dell'intervento proposto; 
d) tempi e modalità di realizzazione del pro­

getto; 
e) obietivi che si intendono conseguire e 

connessioni con altri interventi realizzati o in cor­
so di realizzazione; 

j) descrizione tecnica del progetto; 
g) costo previsto per la realizzazione del pro­

getto in lire correnti, disaggregato per: materiali 
e consumi, servizi e progettazione, manodope­
ra, spese generali, varie e imprevisti, tempi di 
realizzazione del progetto; 

h) costi eventualmente già sostenuti alla data 
di presentazione della domanda, con evidenzia­
zione di quelli per la redazione del progetto e 
dei relativi studi di fattibilità; 

l) soggetto responsabile della gestione del­
l'intervento realizzato, ove diverso da quello di 
cui alle lettere a) e b); 

I) costo medio annuo della gestione dell' in­
tervento realizzato, calcolato per un triennio e 
a regime con indicazione delle singole voci di 
costo e delle relative modalità di copertuta; 

m) prospettive economico-finanziarie di uti­
lizzabilità dell'opera o servizio; 

1/) risorse pubbliche eventualmente dispo­
nibili per la realizzazione del progetto. 

5. Alla domanda devono essere allegati a pe­
na di inammissibilità: 

a) lo studio di fattibilità tecnico-economica 
del progetto; 

b) una scheda riepilogativa degli elementi 
ed indicazioni di cui al comma 4; 

c) nel caso di cui all'art. 2, comma l, lette­
ra a), copia autenticata dell'atto costitutivo del 
consorzio o della convenzione. 

Art. 4 

1. L'ufficio del ministro per il Coordina­
mento delle iniziative per la ricerca scientifica 
e tecnologica conduce l'istruttoria per le do­
mande presentate sulla base dei seguenti para­
metri: 

a) scientifico-culturale, tenendo conto in 
particolare della rispondenza del progetto agli 
indirizzi di cui all'art. l e del beneficio deri­
vante dalla realizzazione del progetto in ter­
mini di armonizzazione, riequilibrio e qualifi­
cazione del sistema infrastrutturale della ricer­
ca scientifica; 

b) tecnologico, tenendo conto dell'affida­
bilità delle tecnologie utilizzate; 

c) economico, tenendo contO della fattibi­
lità del progetto , della produttività dello stesso 
e dell'intensità dei costi di gestione; 

d) di affidabilità tenendo conto dell'adegua­
tezza tecnica e della capacità operativa del sog­
getto realizzatore e di quello gestore. 

2. Sulla base dei risultati dell' istruttoria ef­
fettuata il ministro per il Coordinamento del­
le iniziative per la ricerca scientifica e tecnolo­
gica, udito il parere della commissione di cui 
al decreto ministeriale 20 gennaio 1988, ap­
prova il progetto e concede con proprio decre­
to il relativo contriburo, impartendo le neces­
sarie direttive e ponendo le opportune condi­
zioni. Fino alla data di costituzione del Mini­
stero dell'università e della ricerca scientifica 
e tecnologica il decreto di concessione è adot­
tato d'intesa con il ministro della Pubblica Istru­
zIOne. 

3. L'importo del predetto contributo non 
potrà in ogni caso superare l' 80 % dei costi rite­
nuti ammissibili e verrà determinato tenendo 
conto, in particolare, del paramentro di cui alla 
lettera a) del comma l. 

4 . Il contributo è erogaro secondo le f!1oda­
lità definite nel decreto di concessione. E am­
messa l'erogazione di anticipazioni previo rila­
scio di idonee garanzie. 

5. Il soggetto beneficiario del contributo è 
tenuto a comunicare con lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento all'Ufficio del mini­
stro per il Coordinamento delle iniziative per la 
ricerca scientifica e tecnologica ogni modifica che 
dovesse intervenire nella realizzazione del pro­
getto. La modifica si intende approvata decorsi 
sessanta giorni dalla data di arrivo della comu­
nicazIOne. 

Art. 5 

l. Il ministro per il Coordinamento delle 
iniziative per la ricerca scientifica e tecnologica 
valuta, sia attraverso le relazioni che i soggetti 
beneficiari dei conttibuti di cui al presente de­
creto sono tenuti a trasmettere entro il 31 di­
cembre di ciascun anno, sia attraverso verifiche 
dirette da parte di soggetti incaricati , la validi­
tà dei risultati conseguiti in attuazione dei pro­
getti finanziari, anche in riferimento alle con­
dizioni e alle direttive stabilite. Le verifiche so­
no effettuate con onere a carico dei beneficiari 
dei contributi e tengono contO delle modifiche 
eventualmente intervenute nel corso della rea­
lizzazione dei progetti. 

Il presente decreto sarà trasmesso alla Coor­
te dei conti per la registrazione e pubblicaro nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana . 

Roma, addì 2 agosto 1988 

I1mi1/istro per ti Coordinamento 
delle iniziative per la ricerca 

scieJJtifica e tecnologica 
RUBERTI 

Il ministro del Tesoro 
AMATO 

Regi strato alla Corre dej conti, addì 29 agosto 1988 

Registro n. 9 Presidenza , foglio n . )1 

CIRCOLARE N . 160 DEL 18 OTIOBRE 1988 
DEL MINISTERO 

DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

OGGETTO: Ricerca scientifica - Quote 60% e 
40% 

Allo scopo di rendere omogenea la gestione 
dei fondi per la ricerca scientifica di cui al titolo 
JJI del DPR 11 luglio 1980, numero 382 e con­
siderando numerosi quesiti in proposito perve­
nuti a questo Ufficio , si reputa utile indicare al­
cuni criteri generali che sembrano coerenti con 
la lettera e lo spirito del dettato normativo. 

Destillatan' - I professori ordinari e straor­
dinari, i professori associati e i ricercatori con­
fermati sono i destinatari diretti dei fondi per 
la ricerca scientifica. Coerentemente è loro ri­
conosciuto, nell'ipotesi dei fondi assegnati a pro­
getti di ricerca di interessa nazionale (quota 
40%), il diritto di esercitare la funzione di coor­
dinamento di un determinato progetto. Ai ri­
cercatori, che non hanno conseguito la confer­
ma, deve essere pienamente garantita la possi­
bilità di partecipare ai gruppi di ricerca, fatte 
salve le sole limitazioni connesse all'impossibi­
lità di esercitare le funzioni proprie del coordi­
natore. 

Si ricorda che, ai sensi dell' art. 16 del DPR 
n. 382/80 , sono riservate ai professori ordinari 
(l a fascia) le funzioni di coordinamento tra i 
gruppi di ricerca. 

Trasfonmento deifondi - L'ufficio scrivente 
ritiene che non sia consentito l'automatico tra­
sferimento ad altra università dei fondi per la 
ricerca scientifica (quota 40%) a seguito del tra­
sferimento del docente che ne era assegnatario. 

Il finanziamento di cui trattasi viene infatti 
erogato al singolo docente solo quale coordina­
tore di un gtuppo di docenti ricercatori, che con 
la richiesta implicitamente fanno riferimento alla 
sussistenza di una struttura adeguata allo svol­
gimento del tema di ricerca prescelto. Eviden­
temente il mero trasferimento del singolo coor­
dinatore non può automaticamente pregiudicare 
la valenza scientifica dell'intera struttura impe­
gnata nella ricerca né , tantomeno, sancire ex 
mmc la costituzione di una struttura equivalente 
nell'Università a cui accede il coordinatore ori­
ginario . 

Pertanto, fermo restando che l'eventuale tra­
sferimento dei fondi da una università all'altra 
comporta l'osservanza delle procedure stabilite 
dagli articoli 2 e 9 del DPR 4/3/1982, n. 371, 
l'Ufficio scrivente ritiene in particolare che non 
sia indispensabile trasferire i fondi nell' eventua­
lità del trasferimento del coordinatore centrale 
potendosi utilmente continuare a fare riferimen­
to, per i soli fondi allo stesso in ipotesi assegna­
ti in relazione allo svolgimento specifico dei com­
piti di coordinamento, al centro di imputazio­
ne della spesa già concretamente presso l'uni­
versità di provenienza. 

Nell'eventualità che a trasferirsi sia il coor­
dinatore locale, sarà compito del coordinatore 
centrale provvedere ad indicare il nuovo respon­
s~bile del coordinamento del gruppo locale di 
tlcerca . 

Per quanto attiene alla quota del 60%, è da 
escludere in via tassativa la trasferibilità dei fon­
di, atteso che gli stessi sono assegnati sulla base 
di parametri oggettivi direttamente alle univer­
sità perché li ripartiscano autonomamente secon­
do una valutazione comparata delle esigenze ma­
rurate nell'ambito delle attività di ricerca. 

Proroga - L'Ufficio scrivente deve rilevare il 
sempre più cospicuo numero di richieste avan-
zate dalle università al fine di una utilizzazione 
dei fondi procrastinata rispetto ai termini di sca­
denza già indicati per lo svolgimento di una de- 83 
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terminata ricerca. Inolere, nella quasi totalità dei 
casi, le istanze di ptoroga pervengono in epoca 
successiva alla scadenza a cui si intende deroga­
re, senza alcuna indicazione dell e motivazioni 
che hanno ritardato il prestabiliro iter della ri­
ce rca. 

ave si consideri che i rettori delle università 
sottoscrivono ogni anno, ai sensi della circolare 
n. 1142 del 6/7/82, una «Lettera di impegno» 
che, assumendo la natura giuridica di un atto 
convenzionale, prevede la decadenza ape legis 
dal beneficio una volta scaduti i termini indica­
ti per il completamento della ricerca , non è du­
bitabile il carattere eccezionale che deve essere 
riconosciuto all'istituto della proroga . 

Sulla base delle suesposte considerazioni, la 
richiesta di proroga dovrà essere in ogni caso 
avanzata prima della scadenza dei termini in­
dicati nella ricerca ed aleresì venir accompagna­
ta da una circostanziata relazione del Consiglio 
di Dipartimento o di Istituto sui motivi che han­
no provocato il ritardo e su quelli che suffraga­
no l'opportunità di una deroga. Tale proroga 
esige comunque l'autorizzazione espressa di que­
Sto Ministero e una preventiva delibera favore­
vole del Consiglio di Amministrazione dell'u­
niversità interessata. 

I fondi non utilizzati nei termini prestabili­
ti affluiranno nel bilancio delle università asse­
gnatarie conservando, tuttavia , il vincolo di de­
stinaz ione per le spese della ricerca scientifica. 

Collaboratori - Il ricorso a collaboratori 
«esterni. per l'espletamento di una ricerca può 
essere unicamente giustificato dall'esigenza di 
reperire particolari competenze tecniche o pro­
fessionali di cui l'università è organicamente 
sprovvista. 

Non sembra opportuno , una volta che tale 
condizione sia garantita, indicare una sorta di 
soglia massima nel ricorso ai collaboratori ester­
ni da cui non debordare per nessun motivo, qua­
le che sia il progetto di ricerca avanzaro. Tutta­
via una linea di confine è ugualmen te configu­
rabile e attiene alla sa lvaguardia della prevalenza 
della attività di ricerca direttamente gestita dai 
sogge tti appartenenti ai ruoli universitari . Nel­
l'ipotesi che neppure tale sostanzia le prevalen­
za sia assicurata , l'università corre il rischio di 
vedere sminuito il proprio ruolo ad un 'attività 
di mera direzione esecutiva o, peggio , di inter­
mediazione in rapporto a progetti di ricerca con­
cepiti e attuati extra 1I20ellia. 

Giova in proposito richiamare la decisione 
della Corte dei Conti , Sezione del controllo di 
Stato, I O ottobre 1987, n . 1819, la quale ha san­
cito il principio secondo cui le università non pos­
sono avvalersi delle prestazioni di esterni per lo 
svolgimento di compiti che rientrano nelle at­
eribuzioni del proprio personale se non in casi 
del tutto eccezionali e sa lvo sempre l'iscri zione 
del collaboratore prescelto allo apposito albo pro­
fessionale, o, come artigiano, alla Camera di 
Commercio. 

Tale principio , sottolinea l'Organo di con ­
trollo, deve erovare , rigorosa applicazione e le 
università sono tenute , al riguardo , a stipulare 
un vero e proprio contratto d'opera il cui og­
getto sia la prestazione, non di attività ricorrenti 
e differenziate , ma di un ' unica opera comples­
sivamente individuale. 

Dottorandi di ricerca - Va osservato che la 
partecipazione ai progetti di ricerca dei dotto­
randi deve essere intesa come un ulteriore mo­
mento della loro formazione sc ientifica ed è 
escluso pertanto che gli stessi soggetti possano 
tramutarsi nei destinatari di inca ri chi connessi 
a una loro presunta competenza particolare od 
esclusiva . 

Appare tuttavia giustificato il rimborso del­
le spese effettivamente sos tenute dai soggetti 

suddetti nell'ambito della ricerca in cui sono stati 
cooptati. 

Indennitii di missione - L' indennità di mis­
sione è un compenso che il pubblico dipenden­
te ha diritto a percepire ogni qualvolra l'Am­
miniserazione , nel proprio interesse, gli confe­
risce un incarico di serviz io da svolgere in loca­
lità diversa da quella abituale. 

I finanziamenti per la ricerca scientifica uni­
versitaria attengono, invece, alla concreta rea­
lizzazione di un momento fondamentale di quel 
binomio inscindibile che configura l'attività isti­
tuzionale del docente universitario. Indennirà 
di missione e finanziamento per la ricerca scien­
tifica non sono pertanto , fra loro coniugabili . 

Tale incompati bilità esula evidentemente dal 
meto rimborso delle spese effettivamente sop­
portare in relazione a viaggi e soggiorni diretta­
mente connessi con l'espletamento di un deter­
minato programma di rice rca. 

Richieste per l'anl1o fìna1Jzian'o 1989 (60 e 
40%) - Per quanto concerne la richiesta di as­
segnazione dei fondi gravanti sul 60 % e sul 40 % 
per l 'anno finanzi ario 1989, nulla è mutato ri­
spetto allo scorso anno e alle disposizioni già im­
partite con le circolari n. 80 1 del 7 ottobre 1986 
e n . 1606 del 24 ottobre 1987, a cui si rimanda 
per i relativi adempimenti. Restano ugualmen­
te immutate le disposizioni relative ai criteri ge­
nerali sottesi alle assegnazioni in parola (60 e 
40%), nonché per i140 % quelle relative al nu­
mero delle copie da compilare da parte del coor­
dinatore centrale e dei coordinatori locali della 
ricerca che le università dovranno trasmettere a 
questo Ministero ave ndo cura di allegare il rie­
pilogo generale di ateneo. 

Le richieste relative al 60 e al 40 per cento 
dovranno essere erasmesse a questo Ministero en­
ero il prossimo 30 novembre, utilizzando gli stessi 
moduli già impiegati l'anno passato. In ciascu­
no dei moduli relativi ai progetti di interesse na­
zionale (40 %), dovrà essere specificatamente in­
dicato il nome del coord inatore centrale a cui 
si fa riferimento . 

In calce alla presente lettera circolare vengono 
allegati i nuovi moduli per la rilevazione con­
sultiva delle rice rche approvate (60 e 40%). 

L'art. 85 del DPR n. 382/80 e l 'art . 81 del 
DPR n. 371 del 1982, nell 'assicurare l 'autono­
mia della gestione dei fondi per la ricerca, pre­
figurano altresì la predisposizione di particola­
reggiati programmi la cui approvazione ed il 
cui finanziam ento costituiscono poi il necessa­
rio parameero di riferimento per la loro pun­
tuale reali zzazone. Ne deriva l'esigenza di di­
mostrare che la gestione dei fondi di ricerca 
sia avvenuta secondo le linee dei programmi 
approvati e che venga chiarito l'effettivo im­
piego delle risorse finanziarie (acquisto di be­
ni o apprestamento di servizi) anche quando 
le spese siano riferite alla reali zzazione di un 
obiettivo unitario, lo specifico tema di ricerca, 
che trova classificazione contabile tra le «spese 
in conto capitale». 

Ai sensi del 2 0 comma dell'art. 65 del DPR 
382/80, i Rettori dovranno inviare, entro la me­
desima scadenza del 30 novembre, una relazio­
ne sintetica sull 'attività finanziata con il 60% 
e su quella che si intende programmare per l' an­
no accademico successivo che sarà erasmessa al 
CUN e pubblicata a cura di questo Ministe ro . 

Detta relazione deve essere stesa utilizzan­
do il modulo allegato. 

In assenza di tale adempimento , questo Mi­
nistero non poerà procedere all ' erogazione dei 
futuri finanziamenti. 

Con riferimento ai progetti finanziati con i 
fondi 40%, entro il 31 dicem bre dovranno es­
sere , invece , era smesse a questo Ministero le re­
lazioni redatte dai gruppi di ricerca interessati 

che parimenti sa ranno inolerate al CUN e suc­
cessivamente pubblicate a cura di questo Mini­
stero. 

IL MINISTRO 

Gialla/mi Galloni 

MODIFICAZIONI AGLI STATUTI 
DI ISTITUZIONI UNIVERSITARIE 

G .U. del 23 novembre 
DPR del 14 maggio 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Palermo 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
spec iali 

* * * 
G .U. del 23 novembre 
DPR del 7 luglio 1988 

Modificaz ioni allo statuto dell'Istituto Univer­
sitario di Lingue Moderne di Milano 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
spec iali e istituzione della Scuola di Relazioni 
pubbliche 

* * * 
G.U. del 25 novembre 
DPR del 6 giugno 1988 

Modificaz ioni allo statuto dell 'Università degli 
Stud i di Brescia 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 
G.U. del 25 novembre 
DPR del 3 marzo 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Milano 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 
G.U. del 26 novembre 
DPR del 20 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Catania 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Serumentisti di sa la operatoria 

* * * 
G.U. del 26 novembre 
DPR del 7 luglio 1988 

Modificaz ioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Perugia 
Ist ituzione della Scuola diretta a fini speciali di 
Erboristeria 

* * * 
G.U. del 28 novembre 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto del Politecnico di To­
fino 
Norme generali comune a tutte le Scuole di spe­
cializzazione 

* * * 
G.U. del 28 novembre 
DPR del 26 aprile 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Venezia 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
speciali e istituzione della Scuola per Operatori 
economici dei servizi turistici 

* * * 
G.U. del 28 novembre 
DPR del 6 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Bari 
Normativa generale delle scuole dirette a fini 
speciali e istituzione delle Scuole per Tecnici in 



maricoltura, pesca e trasformazione dei prodotti , 
con decentramento a Taranto, e per Tecnici in 
biologia del mare 

* * * 
G.U. del 28 novembre 
DPR del 7 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Petugia 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali in 
Informatica 

* * * 
G.U. del 28 novembre 
DPR del 7 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Bologna 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Assistenti sociali 

* * * 
G.U. del 29 novembre 
DPR del 14 maggio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Firenze 
Normativa genera le delle Scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G .U . del 29 novembre 
DPR del 13 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Bologna 
Norme generali comuni a tutte le Scuole di spe­
cializzazione e istituzione della Scuola in Rela­
zioni industriali e del lavoro 

*' * * I 

G .U. dell' l dicembre 
DPR del 27 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Catania 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chiturgia 

* * * 
G.U. dell'l dicembre 
DPR del 14 maggio 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Catania 
Normativa genera le delle Scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G .U. del 2 dicembre 
DPR del 28 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Torino 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per Università di Princeton: uno degli edifici res idenzia li 

Assistenti sociali 

* * * 
G .U. del 2 dicembre 
DPR del 7 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Petugia 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Assistenti sociali 

* * * 
G.U. del 16 dicembre 
DPR del 15 febbraio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Bologna 
Istituz ione della Facoltà di Scienze stat istiche, 
demografiche e attuariali 

* * * 
G.U . del 16 dicembre 
DPR del 20 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Padova 
Normativa generale delle Scuole di retta a fini 
speciali 

* * * 
G .U. del 17 dicembre 
DPR del 14 maggio 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Torino 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G.U. del 17 dicembre 
DPR del 14 maggio 1988 

Modificazionj allo statuto dell'Università degli 
Stud i di Bologna 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G .U . del 19 dicembre 
DPR del 18 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università deg li 
Studi di Napoli 
Trasformazione della Scuola di perfezionamento 

in Diritto ecclesiastico e canonico in Scuola di 
speciali zzazione 

* * * 
G.U. del 20 dicembre 
DPR del 18 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'U niversità degli 
Studi di Messina 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
vetennana 

* * * 
G.U. del 22 dicembre 
DPR del 18 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Cagliari 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
specia li 

* * * 
G.U. del 22 dicembre 
DPR del 25 gennaio 1988 85 
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Modificazioni allo statu to dell'Università degli 
Studi di Petugia 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G .U. del 22 dicembre 
DPR del 18 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Pisa 
Istituzione delle Scuole di special izzazione in Sa­
nità animale , igiene dell'allevamento e delle pto­
duzioni an imali ed in Ispezione degli alimenti 
di origine an imale , afferenti alla Facoltà di Me­
dicina veterinaria 

* * * 
G .U. del 23 d icembre 
DPR del l · settembre 1988 

Modificazioni allo sratuto dell 'Università degli 
Studi di Pavia 
Istituzione della Scuola di speciali zzazione in In­
formatica 

* * * 
G .U. del 27 dicembre 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Roma 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
speciali e istituzione della Scuola per Stilisti di 
moda 

* * * 
G.U . del 27 dicembre 
DPR del 15 settembre 1988 

Modificazioni allo statuto del Politecnico di To­
fino 
Istituzione della Scuola di specializzazione di In­
gegneria dei materiali 

* * * 
G .U. del 30 dicembre 
DPR del 30 settembre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Brescia 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Tecnici di laboratorio biomedico 

* * * 
G.U. del 3 gennaio 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Messina 

Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G.U . del 4 gennaio 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Genova 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G .U. del 5 gennaio 
DPR del l · settembre 1988 

Modificazioni all o statuto dell 'Università degli 
Studi di Pavia 
Normativa gene rale delle Scuole d irette a fini 
specia li e istituzione della Scuola di Informati­
ca 

* * * 
G.U . del 5 gennaio 
DPR del l · settembre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Genova 
Istituzione della Scuola di specializzazione in 
Scienza e tecnologia dei materiali 

* * * 
G .U. del 9 gennaio 
DPR del 25 gennaio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Modena 
Normativa generale delle Scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G.U. dell'Il gennaio 
DPR del 7 luglio 1988 

Modificaz ioni all o sta tuto dell'Università degli 
Studi di Napoli 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
veteflnafl a 

* * * 
G .U. del 12 genna io 
DPR del 7 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Bari 
N uovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
vetennafla 

* * * 
G.U . del 12 gennaio 
DPR del 18 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Bologna 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medic ina 
veterinaria 

* * * 
G.U. del 13 gennaio 
DPR del 18 luglio 1988 

Modificaz ioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Torino 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
veterinaria 

* * * 
G.U. del 14 gennaio 
DPR del 18 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Pisa 
Nuovo ord inamento del Corso di laurea in Me­
dicina veterinaria 

* * * 
G.U . del 19 gennaio 
DPR del 30 settembre 1988 

Modificazioni allo statuto del Politecnico di To­
fino 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali in 
Telecomunicazioni 

* * * 
G .U. del 20 gennaio 
DPR del 30 se ttembre 1988 

Modificazioni allo statuto del Politecnico di To­
fino 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali in 
Mictoelemonica e telematica 

* * * 
G. U. del 23 gennaio 
DPR del 27 ottobre 1988 

Modificazion i allo statuto dell'Istituto Univer­
sitario di Architettura di Venezia 
Istituzione della Scuola di specializzazione in 
Pianificazione urbana e territoriale applicata ai 
Paesi in via di sviluppo 

* * * 
G .U . del 25 gennaio 
DPR del 31 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Trieste 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Assistenti sociali 
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1962-1988. Rapporto di attività 
a cura di Italo Rocca 
Ministero per la ricerco scientifico e teC11%gi­
ca, Roma 1988, 210 pp. 

I 

Un' interessante e organica raccolta di ma-
teriale di documentazione - pubblicata con­
temporaneamente all'u ltima Conferenza nazio­
nale sulla ricerca scientifica e tecnologica che 
si è tenuta a Roma nel dicembre scorso - ci 
viene offerta nel presente rapporto che costi­
tuisce un utile punto di partenza per una sto­
ria della politica della ricerca in Italia nel do­
poguerra. 

Suddivisa in due parti che analizzano, rispet­
tivamente, l'aspetto storico-istituzionale e le sin­
gole teali zzazion i questi decenni , la pubblica­
zione ripercorre il non sempre facile cammino 
compiuto dal Ministeto per la ricerca dalla sua 
istituzione, nel governo Fanfani del 1962, fino 
a oggi. 

Il problema principale del nuovo ministe­
ro fu, per quasi vent 'anni, la ridotta estensio­
ne della delega conferitagli , che lo affiancava 
alle altre istituzioni scientifiche preesistenti (a 
cominciare dal CNR) senza prevedere intera­
zioni organiche. Gradatamente i suoi compiti 
si vennero ampliando, unitamente alla dispo· 
nibilità di personale e alla strutturazione dei 
vari uffici secondo settori di competenza. Tut­
tavia tale espansione fu in un primo tempo poco 
più che nominale (nel 1974 il ministeto assun­
se appunto la denominazione di Ministero per 
il coordinamento delle iniziative per la ricerca 
scientifica e tecnologica) e non trovÒ attuazio­
ne piena fino al 1979, quando vennero dele­
gate al ministro della Ricerca le funzioni di di­
rezione e vigi lanza nei confronti del CNR spet­
tanti al Presidente del Consiglio. Successivamen­
te venne riconosc iuta al ministro in questione, 
insieme agli altri titolari di ministeri senza por­
tafoglio, l'iniziativa legislativa nelle materie di 
competenza. Allo stato attuale , quindi , il mi­
nistro per la Ricerca scientifica e tecnologica ha 
la piena responsabilità politica , seppure non 
economica , delle iniziative di ricerca svolte in 
Italia e della partecipazione di organismi ita­
liani a iniziative internazionale. 

La responsabilità diventerà anche economi-

ca se, a venticinque anni dal primo disegno 
di legge elaborato in materia, giungerà ad es­
sere apptovata anche dalla Camera la ptoposta 
di legge per l' istituzione del Ministero dell'u­
niversità e della ricerca scientifica e tecnologi­
ca. Interessante , al proposito, la ricostruzione 
delle varie iniziative legislative di origine go­
vernativa o parlamentare succedutesi nelle di­
verse legislature e del progressivo affermarsi -
a partire da una ptoposta del 1974 del senato­
re Valitutti - dell ' orientamento di accorpare 
in un'unica struttura l'università e le altre isti­
tuzioni di ricerca. 

Questa lunga e laboriosa gestazione non ha 
impedito che la percentuale del PIL destinata 
alla ricerca passasse negli ultimi venticinque anni 
dallo 0,3 a più dell' 1,4%, il che, sebbene ci col­
lochi ancora al di SOttO della media degli altri 
paesi maggiormente industrializzati, denota un 
incremento relativo non indifferente. 

Nella seconda parte, vengono passate in ras­
segna le varie iniziative che il Ministero ha pro· 
mosso o a cu i ha dato il proprio appoggio, sen­
za tacere le eventuali battute d'arresto o le dif­
ficoltà spesso dovute a divergenze di interessi ri­
spetto ai partner internazionali. Particolare ri­
salto viene dato all' incentivazione della ricerca 
applicata industriale , alle attività spaziali, alla 
fisica nucleare, alle ricerche energetiche e am­
bientali , spesso collegate ai progetti finalizzati 
del CNR , e alle recenti spedizioni in Antartide 
che sono state finora coronate da risultati al di 
sopra delle aspettative e lasciano preludere ul­
teriori significativi sviluppi. 

Dato il carattere sovranazionale che i grossi 
progetti di ricerca vanno assumendo, una giu­
sta attenzione viene dedicata ai rapporti con i 
paesi europei - comunitari e non (EURATOM , 
CERN, ESPRIT, EUREKA, etc.) -, con il Giap­
pone, gli Stati Uniti, l'URSS e gli altri paesi ad 
economia pianificata. Appena accennate, inve­
ce , le iniziative di cooperazione scientifica con 
i Paesi in via di svi luppo, sebbene l'Ufficio re ­
lazioni internazionali del Ministero abbia com­
petenza anche in questo settore. 

Un altro piccolo rilievo si può muovere alla 
troppo affrettata revisione a cui la pubblicazio­
ne è stata SOttoposta, per cui abbondano i refu­
si e le imprecisioni linguistiche. Tuttavia ciò non 
toglie valore al documento, apprezzabile soprat­
tutto per la dovizia di dati e l'attualità. 

Roberto Peccenini 

La risorsa sapere 
a cura di Piero Gastaldo 
Co//ona Tect10city de/Io Fondazione Giovantli 
Agnelli, Torino 1987, pp. 270, L. 28.000 

La tematica dei rapporti tra il sistema for­
mativo e l'apparato produttivo è un punto fo­
cale per la preparazione delle giovani leve alla 
vita adu lta , stimolandone l'apporto costruttivo 
per un fururo professionale più prossimo alle loro 
aspettative e alle auspicate , migliorate condizioni 
di vita . 

Le più recenti statistiche dimostrano che il 
titolo di studio - anche universitario - rap­
presenta quasi ovunque un biglietto per l'am­
missione al mercato del lavoro, ma non è più, 
da solo , una garanzia di facile e brillante inseri­
mento occupazionale . 

Se la massiccia espansione dell' insegnamento 
registrata nei Paesi industriali zzati nel corso del­
l'ultimo ventenn io ha notevolmente scalfito il 
carattere esclusivo degli studi superiori, molto 
spesso l'indipendenza del sistema educativo da 
quello produttivo ha finiro con il creare uno squi­
librio tra la domanda e l'offerta di titoli di stu­
dio. 

Sta emergendo con chiarezza l ' esigenza di 
alti livelli di qualificazione per ogni settore pro­
fessionale : di conseguenza _aumenta la percen­
tuale della popolazione che deve passare attra­
verso le istituzioni scolastiche, così come aumenta 
la durata del periodo che questa deve trascorre­
re In esse •. 

È proprio in questo ambiro che il nostro Pae­
se, lamentando su scala internazionale un forte 
ritardo quantitativo nella _produzione» di per­
sona le qualificato, rischia d i trovarsi in difficol­
tà per afftontare il confronto con le maggiori po­
tenze economiche mondiali e l'unificazione co­
munitaria dei mercati del l · gennaio 1993 . 

Il numero dei laureati che il mondo indu­
striale italiano richiede ogni anno è in costante 
aumento, ma, al contrario, quello di coloro che 
possono offrire un diploma di laurea ben qua­
lificato è in diminuzione, e l 'accorato appello 
rivolto dal sistema occupazionale a quello uni­
versitario affinché gli atenei divengano maggior­
mente produttivi rilancia con particolare effica­
cia la centralità dello «strumento formazione» e 
la necessità di investire di più nella «risorsa sa­
pere • . 

L'università mostra sempre più l'immagine 
di una istituzione per così dire .ad imbuto», dove 
se è facile l 'ingresso non lo è altrettanto la fuo­
riuscita. Sono poco più di 75.000 i giovani che 
escono ogni anno dagli atenei italiani con la lau­
rea , contro i circa 250 .000 che vi entrano ed il 
quadro è ancora più grave se si considera che -
come emerge da una recente indagine - della 
sparuta schiera che giunge al traguardo soltan­
ro una minima rappresentanza (in media il 5 %) 
termina regolarmente gl i studi entro i prescritti 
limiti temporali, con punte min ime registrate 
a giurisprudenza (1,3 %) ed Economia e Com­
mercio (2 %) e massime a Medicina (13 %) e Far­
macia (10%). 

Una serie di interrogativi e di soluzioni pto­
positive, cui intende offrire il suo contributo la 
ricerca promossa dalla Fondazione Giovanni 
Agnelli che, analizzando le esigenze e le pto­
blematiche chiaramente individuabili in un'a-
rea tecnologica particolarmente innovativa qual 
è il polo rorinese di Tecnociry, si propone di lan-
ciare un segnale ve rso il sistema scolastico e an-
cor più verso le famiglie, in un ' azione informa-
tiva che potrebbe risultare utile _per un rapido 
adeguamento reciproco tra le scelte degli studenti 
e le opportunità del mercato, per ovviare all 'e­
ventualità che la distribuzione delle scelte edu­
cative risu lti insoddisfacente sia per i singoli che 87 
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rischiano di non poter mettere a frutto in mo­
do adeguato sul mercato dellavoto la formazione 
ricevuta , sia per la società che rischia di non ve­
nire alimentata in misura soddisfacente delle 
professionalità e dei saperi necessari alla sua cre­
sC ita}) . 

Il volume riunisce tte interessanti indagi­
ni: «Popolazione e grado di istruzione a To­
rino fino al 1991», «La domanda di perso­
nale qualificato in Piemonte: problemi e stra­
tegie» e «R~ppotti tra università e sistema so­
Cio-economICO». 

Da tutte emerge inequivocabilmente che le 
strategie delle imprese orientate al reperimento 
delle capacità e competenze ritenute necessarie 
«stanno generando un innalzamento dei live lli 
di domanda per alcune figure profess ionali (ad 
es. ingegneri) che produce conseguenze rilevanti 
rispetto alle prestazioni , alle possibilità ed alle 
prospettive dell ' offerta di formazione del siste­
ma, sia da un pUntO di vista qualitativo che 
quantltatlVO». 

Ma si ricava, altresì, una certa discrasia quan­
titativa e qualitativa dei tipi di laurea offerti e 
domandati , con il risultaro che si accompagna­
no eccedenze di lauteati in alcune discipline in­
sieme a carenze in altte speciali zzaz ioni , non­
ché molto spesso una cattiva corrispondenza tra 
i contenuti impartiti negli insegnamenti e le esi­
genze professionali che vengono espresse dal 
mondo della produzione. 

L' industria - ed è un dato confermaro an­
che dal più recente rapporto di fine anno del­
l'Unione Industria li - attraversa una fase di ri­
presa produttiva che favorisce la crescita dei li­
velli occ'upazionali , ma molro spesso soprattut­
ro per alcune tipologie di laureati , si presenta­
no difficoltà nel reperimento del pe rsona le. 

Ma quali tipologie di lauree appaiono più 
appetibi li ? In primo luogo il gruppo delle lau­
ree tecnico-scientifiche. In particolare le lauree 
in Ingegneria e1emonica ed in Sc ienze dell'in­
formazione ; e1evaro interesse anche per gli altri 
corsi di laurea in Ingegneria (esclusa Ingegneria 
civile) sia per la formazione che essi assicurano, 
sia per la relativa facilità di conversione verso altri 
ambiti tecnologici . 

E proprio il termine «conversione» sarà l ' e­
lemento nuovo , la parola d 'ordine caratterizzan­
te del prossimo decennio , che pretenderà dagli 
operatori la piena disponibilità a tutta una se­
rie di riconversioni sempre più richieste dal tra­
volgente uragano tecnologico; le competenze tra­
dizionali , infatti, non sono più adeguate alla ve­
locità di innovazione che coinvolge tutte le sfe­
re del sapere. In questa prospettiva , bisogna 
compiere tre passi fondamentali: 

a) integrazione tra ambiti scientifici diversi 
per far fronte a direzioni di ricerca ined ite o sot­
roposte a radicale evoluzione; 

b) integrazione tra preparazione strettamente 
scientifica e preparazione tecnologica; 

c) integrazione tra preparazione tecnico­
scientifica ed economico-gestionale. 

In tale ottica rientra il primo master in Tec­
nologia, inaugurato il IO gennaio 1989 presso 
il CEFRIEL (Centro per la ricerca e la formazio­
ne in ingegneria dell ' informazione) di Milano , 
che sarà frequentato da una trentina di neolau­
reati in Ingegneria. 

L'attuale quadro fo rmativo dei «cervelli» non 
appare, PUrttoppo , molto confortante . Secon­
do alcuni dati , forniti dalla Fondazione Agnel­
li ad un recente Convegno promosso dal Cen­
tro Studi Marcora, fra 20 anni ci sarà una caren­
za del 44 % di lauteati rispetto a quella che sarà 
la domanda. Una percentuale altissima, che , se 
non saranno approntati in tempo i necessari cor­
rettivi, potrebbe offrire la possibilità - resa più 
facile dalla realizzazione del Mercato Interno co-

munitario - a laureati suanieri di venire in Italia 
con conseguenti risvo lti negativi per l' occupa­
zione ita liana. 

«Se vogliamo un sistema formativo di alta 
qualità - ha detto Umberto Agnelli - va nno 
ristabiliti adeguati meccanismi di governo, di de­
cisione e di valutazione . Sono convinto che in 
pochi anni potremmo avere una delle scuole mi­
gliori del mondo , ma è necessa rio che una par­
te del sistema di istruzione italiano ritrovi l 'or­
goglio della qua li tà». 

Maria Luisa Marino 

Università a distanza : una prospeuiva per l'Eu­
ropa 
di Donatella Palomba 
La Nuova Italia, Firenze 1988, pp. 174, L. 
15.000 

Nel X IX secolo molti pedagogisti, educa­
tori e politici della scuola italiana dedicarono 
molte energie a visitare le principali istituzioni 
educative dei Paesi europei più ptogrediti con 
il fine di trovare dei modelli isp iratori per il 
nostto sistema di isttu zione pubblica. Un ana­
logo lavoro è stato compiuro in questi anni 
da Donatella Palomba, professo re associato di 
pedagogia all'Università di Roma «Tor Verga­
ta», su un argomento - l ' insegnamento supe­
riore a distanza - che ci vede in ritardo non 
solo rispetto ai paesi industrializzati, ma an­
che a diversi Paesi in via di sviluppo. In Italia 
infatti , anche se negli ultimi tempi si sta assi­
stendo al sorgere di interessanti iniziative , le 
esperienze accumu late sono assai esigue: solo 
l 'Università de ll a Calabria, di Roma «La Sa­
pienza» e di Trento, affiancata da alcuni enti 
economici pubblici e privati , hanno comincia­
to a tenere alcuni corsi a distanza , peraltro an­
cora in fase sperimentale . Alrtove, invece, si 
possiedono tradizioni pluridecennali o add irit­
tuta secolari in m ateria di insegnamento uni­
versitario a distanza . 

Va pure detto che questo gap non è da ascri­
vere solo a insipienza politica o a corporativismi 
accademici, giacché questo sistema si è svi lup­
paro sopratturto laddove le condizioni geogra­
fiche (bassa densità di popolazione , rigidità del 
clima) rendevano difficile la mobilità studente­
sca e il sistema scolastico, attuando rigorosi con­
ttolli sugli accessi all'università, di fatto esclu­
deva una larga parte dell a popolazione dall ' i­
struzione superiore . Tali circostanze in Italia non 
si danno ma, ciononostante , è necessario svilup­
pare questa forma di insegnamento in quanto , 
con l' ingigantirsi del fenomeno dei non frequen­
tanti , dei fuori-corso e degli studenti-lavoratori , 
l'università italiana sta di fatto svolgendo la fun­
zione di universi tà a distanza senza esservi pre­
parata né psicologicamente né tecnicamente . 
Inoltre - e qui veniamo alla proposta princi­
pale formulata dal saggio che stiamo esaminando 
- l' istruzione a distanza offre prospettive per 
favorire l' integrazione culturale europea alla stes­
sa stregua dei programmi di mobilità universi­
taria già varati in sede comunitaria e va quindi 
sostenuta e promossa sia da parte delle istitu­
zioni che attraverso la cooperazione delle singole 
uni versità interessate. 

Soffermarsi su questo aspetto , comunque, 
potrebbe far credere che il testo in questione 
sia solo uno dei tanti di argomento europeisti­
co che ve ngono sfornati sempre più frequente­
mente all'approssimarsi della scadenza del 1992 . 
Il suo merito è invece duplice: approfondisce 
un argomento quasi ig noraro dalla pubblicisti­
ca italiana anche speciali zzata (nell a pur ricca 

bibliografia in appendice al volume i testi ita­
liani si possono contare su lle dita) , e lo fa con 
chiarezza e sistematicità tali da soddisfare di­
versi livelli di esigenza. L'analisi viene condot­
ta sugli aspetti storici , concettuali e comparati­
vi della questione. Viene così alla luce ciò che 
unifica e ciò che diversifica l ' insegnamento a 
distanza nei vari contesti geografici e cu lturali 
in cui esso si è realizzato: la possibilità di esse­
re promosso da istituzioni autonome o da ap­
positi dipartimenti nell'ambiro delle universi­
tà tradi zionali ; l'elasticità dei curricula, presente 
soprattutto nell e istituzioni nordamericane, o 
il loro legame ai programmi di studio abitua li, 
come è il caso di molti paesi europei e dell ' Au­
stralia; l'uso di tecniche multimediali e di pro­
grammi radio televisivi e allo stesso tempo la cen­
ttalità perdurante del testo scritto ; i contatti te­
nuti per corrispondenza o disseminando centri 
periferici per il territorio; e ancora , la necessità 
di raggiungere livelli di eccellenza accademica 
perché i titoli rilasciati godano del sufficiente 
prestigio; la situazione peculiare dei Paesi in 
via di sviluppo, con i vantaggi e i rischi di un 
sistema facilmente centralizzabile ; la coopera­
zione prestata loro dalle istituz ioni più presti­
giose , come la Open University britannica; l 'u­
ti lità di questo sistema nei programmi di ri­
qualificazione e di aggiornamento professiona­
le, per esempio degli insegnanti; le tecniche di 
feedback, la funzione dei tutors, i merodi di 
va lu tazione; il problema dell 'alto tasso di ab­
bandono ; la necessità di poter contare su un 
pubblico vasto per ammortizzare i costi ... L'e­
lenco potrebbe continuare, ma ci pare sufficiente 
a mostrare come anche un argomento così cir­
coscritto possa solleva re ampie questioni di ri­
levanza sia pratica che teorica . 

ERASMUS e COMETT 
di Sofia Corradi 

Roberto Peccenini 

BlllzolJi, Roma 1988, 206 pp., L. 22.000 

Nel maggio del 1987 la CEE ha vararo il pro­
gramma ERASMUS (Europeatl C01Jl1lZunity Ac­
tio/l Sche7Tte for the Mobility ofUlliversity Stll­
dents) nel quadro di un 'articolata strategia vol­
ta all a gradua le realizzazione della sempre più 
solida unità europea. Il programma si propone , 
soprattutto attraverso l 'erogazione di numero­
se borse di studio, di stimolare la mobilità stu­
dentesca in tutti gli atenei della Comunità, rin­
novando così la tradizione di Erasmo da Rotter­
dam , celebre umanista cinquecentesco, appas­
sionaro viagg iatore e uomo d ' ingegno. 

Il volume di Sofia Corradi (docente di Edu­
caz ione degli Adu lti presso il dipartimento di 
Scienze dell'educazione dell'Università di Ro­
ma . La Sapienza» e segretaria della Conferenza 
dei Rettori), pur essendo corrdato da un 'appen­
dice che contiene informazioni dettagliate sul 
funzionamento dei vari programmi , non è esat­
tamente una gu ida; l'autrice, infatti , svolge uno 
studio approfondito sull'evoluzione storica di 
questi programmi e sulla loro futura e poten­
ziale rilevanza nella società europea, ricostruendo 
le tappe politico-legislative che hanno condot­
to all e attuali soluzioni. Negli anni Settanta i 
governi delle nazioni europee diedero vita ai Pro­
grammi Comunitari di Studio (PCS). Nel 1980, 
in Italia , con il DPR 382/80 vennero aperte nuo­
ve possibilità, sotto il profilo legislativo , per la 
mobilità degli studenti. Si giunse infine , a se­
guito di lunghi e laboriosi accordi internazio­
nali , alla progettazione della complessa rete 
di programmi comun itari di cu i ERASMUS e 
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COMETT formano una parte ridotta, ma signi­
ficativa . 

I primi anni di ERASMUS han no già mo­
strato il grande intetesse destato dal ptogram­
ma, favorito anche dall a necess ità di alte spe­
cializzazioni professionali che consentano di ac­
cedere al sempre più selettivo mercato del lavo­
ro (il mercato unico europeo è alle porte con lo 
scadere del 1992). 

Come acutamente so ttolinea però la Corca­
di , mettere in atto una macchina così dispen­
diosa - quale è ERASMUS - sarebbe quanto 
mai svantaggioso se i suoi frutti fossero riduci­
bili a quelli di cara ttere professionale . Pertan­
to, appare condivisibile l'osservazione che «i van­
taggi per il singolo studente si collocano più nella 
sfera della sapienza personale che in quell a del­
la scienza professionale •. «Il fatto è che quest' e­
sperienza, pur essendo definita come un perio­
do di studio all 'estero , è in effetti un periodo 
di vito all ' estero • . 

Il senso di ERASMUS sa rà quindi sintetiz­
zabi le nella proficua «educaz ione alla pace» dei 
futuri cittad ini d 'Europa, lì dove il termine as­
sume il più vasto significato dell 'avvicinamen­
to dei popoli europei e del superamento dei lo­
ro individualismi culturali . 

In un 'Europa di 320 milioni di cittadini (di 
cu i 70 milioni sono srudenti e 5 milioni docen­
ti) , se si considera il peso della loro influenza 
culturale e morale sul contesto dell' intera società 
civi le, ben si comprende l'importanza sto rica di 
questi programmi di cui non esiste eguale nell a 
storia del Vecchio Continente. 

Carlo Mancuso 

La risorsa scuola (Università , scuola e formaz io­
ne professionale nelle proposte dell 'industria) 
Ed. «II Sole 24 Ore», Mtlfl1l0 , opnle 1988, 
L. 20.000 

Mentre la società italiana procede lentamente 
alla metaboli zzazione del passo in avanti com­
piu to tra il 1950 ed il 1980 e ancora rimangono 
aperti vari problemi di adeguamento cu i rurale 
alla nuova siruazione , il mondo industriale pro­
cede nella sua avanzata verso nuovi traguardi , 
nuove tecnologie , nuove sttutture e, infine, nella 
creazione di nuovi valori e di nuovi atteggiamen­
ti collettivi. 

Nell 'epoca attuale, che qualcuno defi nisce 
efficacemente, ma anche forse fretrolosamente , 
come quella del «tramonto delle ideologie», ap­
pare , anche se ancora fumosa , una concezione 
del lavoro più obiettiva e razionale, che ne re­
cupera anche il valore cu lturale . Lo sviluppo tec­
nologico, l ' informatica e la telematica stanno 
sempre più condizionando il lavoro e condizio­
neranno ancora di più quello del fururo: gli at­
teggiamenti cultura li nei confronti delle nuove 
tecnologie sono ancora esitanti, incerti, e , an­
che in questo caso , va nno dal rifiuro totale al­
l 'accettazione più ottimist ica. 

Ci si chiede: riusci rà la persona , nell 'era 
tecnologica , a resta re padrona ed artefice del 
proprio destino ? Il lavoro del fururo , amaver­
so il decentramen to e la deglomerazione ur­
bana favoriti dalla rivoluzione informatica , riu­
scirà a far recupera re all a persona quel mondo 
delle tradi zioni e quell a civi ltà da cu i è sta ta 
in qualche modo strappata dall' avvio dell a ri ­
voluzione industriale ? La difficile fase delle ri-

sttutturazioni industtiali non è ancora conclu­
sa e non ne sono stati pagati ancora tutti i 
costi impliciti, soprattutto dal punto di vista 
sociale. La disoccupazione è un problema com­
plesso , anche in considerazione dei perico losi 
riflessi di carattere sociale , ma certo non si può 
risolverlo secondo le logiche assistenziali del 
passato. 

Il mondo politico ed imprenditoriale si tro­
vano - come è apparso chiaramente ad un re­
cente convegno organizzato a Napoli su «Stato 
ed Economia. - di fronte a scelte difficili : se , 
cioè , sia giusto continuare a creare posti fasulli 
o , piuttosto , sia più logico creare le premesse 
per lo sviluppo e , quindi , per una occupazio­
ne vera. Infatti , invece di elaborare politiche 
occupazionali , strategie industriali e sistemi edu­
cativi capaci di guidare la transizione da un 
equi li brio produttivo ad un altro , in Italia , si­
no a qualche tempo fa , ci si è preoccupati di 
creare «posti . in luogo di imprese , ma - so­
p rattutto - modelli di scuola non funziona li 
a gestire la sfida mondiale dell ' innovazione . Ma 
che questa strada non fosse più pe rcorribile , 
che qualcosa di nuovo andasse fatto è la stessa 
Confindustria ad accorge rsene, dedicando al 
problema della scuola un volume dal titolo La 
nsorso sCNolo e pubblicaro dalle «Ed izioni del 
Sole 24 Ore • . 

Leggendo il volume si evince fina lmente la 
volontà di ricreare un rappono più costruttivo 
tra l ' impresa, la scuola e la società, rapporto che 
si fonda anche sull ' esigenza del recupero di ef­
ficien za a rutti i li ve lli , di una diversa relazione 
tra mezzi ed obiettivi e tra aspetta tive sogge tti-
ve e condizioni oggettive . Scrive Giancarlo Lom- 89 
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bardi nell ' introduzione: «Le moderne società oc­
cidentali, fondate su l mercato in economia e su l 
pluralismo nel sociale, non possono funzionare 
se non in presenza di determinati presupposti 
culturali: non vi è capitalismo senza democra­
zia, né democrazia senza virtù civile, né virtù 
senza elaborazione della creatività individuale. 
La scuola deve perciò turelare innanzitutto i va­
lori morali, il cui grado di elasticità è per natu­
ra modesto •. 

Per Giancarlo Lombardi - pertanto - due 
sono gli aspetti fondamentali di un corretto rap­
porto tra impresa, scuola e società: 

l) il recupero del ruolo della scuola e della 
formazione umana e professionale ; 

2) la riscoperta del lavoro quale strumento 
di progresso materiale e culturale. 

In altri termini, il mondo dell'impresa si 
aspetta molto dalla scuola. Addirittura, per es­
sa, alcune importanti riconquiste non sono più 
rinviabili, in particolare quelle del senso e del 
valore del lavoro nella vita degli individui e della 
società. 

Il lavoro deve tornare ad essere una catego­
ria culturale profondamente interiorizzata, per­
ché esso rappresenta il fattore principale dello 
sviluppo e del progresso. Il mondo delle imprese 
si aspetta, prima di ogni altra cosa, che venga 

Riviste / Segnalazioni 

DOCENCIA POST SECUNDARIA 
Guadalajara, Messico 
gennaio /aprile 1988 

rimossa quella mentalità anti industriale che ri­
duce l'industria a processi di alienazione pro­
duttivistica finalizzati ad uno sviluppo di tipo 
consumistico e, conseguentemente, si contribui­
sca in tutti i modi a formare una nuova e sana 
cult.ura industriale. Ciò specialmente fra i gio­
vani. 

Scrive, sempre a questo riguardo, Giancar­
lo Lombardi nel volume Risorsa scuola: .La scuo­
la e il problema della formazione meritano lo 
spazio che giustamente in Confindustria stiamo 
cominciando a dar loro perché i nostri rapporti 
con la società ed il nostro impegno per il futuro 
si giocano in larga misura nel rapporto con i gio­
vani • . Che i giovani siano la chiave di volta di 
tutto il processo è cosa certa . Lo ricordava an­
che Cesare Romiti, Amminisuatore delegato del­
la FIAT, al giornalista Giampaolo Pansa in una 
intervista contenuta nel volume Questi anni a/­
la FIAT: . E lo ripeto ai giovani, ogni volta che 
mi capita di parlare con loro: anche la vita è lotta, 
una lotta dove emergono i migliori; potrà non 
piacervi, ma la realtà è questa, non si costruisce 
nulla senza fatica e senza battaglia •. 

Ben vengano pertanto volumi come quello 
pubblicato dalle «Edizioni del Sole 24 Ore., an­
che se non c'è molto da illudersi e le cose da fa­
re sono ancora tante per superare la pesante ere-

dità di miti e di illusioni che, anche a proposiro 
della scuola, la cultura sessantottesca ci ha la­
sciato . 

Giuseppe De Lucia Lumeno 

Cross-Border Relations: European and North 
American Perspectives 
S. Ercman editore, Schulthess Po/ygraphischer 
Verlag, Zun'ch 1987 

Pubblicato dalla Società Svizzera di diritto 
internazionale, questo libro offre una riflessio­
ne concreta sulla nozione di frontiera: proble­
mi umani di migrazione, problemi fisici di am­
biente, che possono divenire spesso conflitti tra 
due Paesi vicini. 

Avvalendosi di un'ampia documentazione 
e partendo dalla realtà nord americana, viene 
effettuata un'accurata indagine sulle soluzioni 
giuridiche al problema trovate nel Vecchio Con­
tinente ed in particolare è analizzato l'impor­
tante ruolo svolto al riguardo dall' Accordo sul­
la cooperazione transfrontaliera siglato nel 1980 
dagli Stati membri del Consigl io d'Europa. 

M.L.M. 

ENERGIA E INNOVAZIONE 
Notiziario dell'ENEA 
n . lO, ottobre 1988 

Dietrich Goldschmidt: Tradici6n y reformas de las tmiversidades del 
Tercer Mondo 

Ferrante Pierantoni: Un passaggio obbligato per le tmiversità 
Gian Tommaso Scarascia Mugnozza: II futuro dell'tmiversità italiana 

REVISTA IBEROAMERICANA DE EDUCACION SUPERIOR 
A DISTANCIA 
AIESAD 
Madrid 
VoI. 1 n . 1 - ottobre 1988 
Marta Mena: Perfeccionamento docente a distancia: mode/os utIliza­
doso Nuevas estrategias 

HIGHER EDUCATION POLICY 
Trimestrale dell'International Association of Universities, IAU 
n. 3, settembre 1988 
Dossier: The respome of Higher Educatiotl to nel/} pn'on'ties 

ESTUDIOS SOCIALES 
Trimesrrale della Corporaci6n de Promoci6n Universitaria, CPU San­
tiago, Chile 
n. 57, trimestre 3, 1988 
Ivan Lavados: Tendencias e impactos de la cooperaci6n intemacional 
en Amen'ca Latina 

TECHNOLOGY REVIEW 
Rivista mensile promossa dal Gruppo IRI 
n. l, settembre 1988 
Charles Verner: Università ricerca brevetti 
Vittorio Fagone: Musei, scienza e università 

UNIVERSITÀ OGGI 
Mensile dell'Istituto per il Diritto allo studio universitario IDISU 
n. 12, dicembre 1988 
Giorgio Pafumi: L'on'entamento universitario in Europa 

DIMENSIONI DELLO SVILUPPO 
Trimestrale di scienze sociali dell' ASVI 
n. 2, 1988 
Dossier: Per una tJ1tova cultllra dello sviluppo: Strategie della coopera­
zione in America LatÙJa 
Umberto Farri: La cooperazione universitaria allo svIlllppo 
Luis Alberto Meyer: Temologie e sviluppo 
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1. Indice degli 
articoli e delle 
rubriche 
STORIA E IMMAGINI 

Numero 27, gennaio-marzo 

- L'Università di Pùa 

Numero 28, aprile-giugno 

- L'Università di Pavia 

Numero 29 , luglio-settembre 

- L'Università di Genova 

Numero 30, ottobre-dicembre 

- L 'Università Nazionale Autonoma del 
Messico 

IL TRIMESTRE 

Numero 27, gennaio-marzo 

L'informazione universitaria 

- Presentazione 
- Pe1lSare europeo, di Andris BarbIan 

- ltalia: l'Università comincia a fare 110tizia, di 
Pier G iovanni Palla 
- Informazione cercasi, di Carlo Finocchietti 
- Le guidE' Ilazionali 
- Le gllide locali 
- Qllando un penòdico diventa follte illforma-
tiva, di Lele Taborgna 

I quotidiani e l'università 

- Una documentazione di plÙJlamanO, di Raf­
faele Fiengo 
- L'imerto • Campus», di Mario Bottaro 
- UlI .Diario. dell'università di Nicola D'Ami-
co 
- Pagine ancora troppo «speciali», di Renato di 
Nubila 
- Ma esùte allcora la stampa studentesca?, a 
cura di Marco Conti 

Gli uffici stampa di ateneo: un servizio in espan­
sione 

- I mass media 1I0n bastano, di Mario Pasotti 
- Una professionalità articolata, di Saturnino 
Viola 
- Creare UIM linea diretta, d i Franco Battucci 
- Aarhus: un sogno realizzato, di Inge Knud-
sen 
- Oxford: verso 1m pubblico intemazionale, di 
Anne Lonsdale 
- abstmct / résumé 

Numero 28, aprile-giugno 

Presente e futuro del diritto allo studio 

- Soggetti ùtituzionali, politica dei servizi, po­
litica del diritto allo studio, di Luigi Covatta 
- Leggi regionali e legge quadro, di Carlo Ci­
liberto 
- Diritto allo studio, diritto di imparare, di 
Andrea Simoncini 

Cronache dall'Italia 

- Pavia / L'esperiC1lza dei collegi, di G raz iano 
Leonardelli 
- Camen'no / Residenze e contesto urbano, di 
Ezio Mariani 

- Calabna / Una 11lema pilota, di Moisè Chiodi 
- Urbino / Oasi di studio iII ulla città d 'arte, 
di Vi ncenzo Mosconi 
- Torino / L'importanza delle attillltà culturali, 
di Giampieto Leo 
- Milano IULM / Un 'oCCaSIÒlle mancata, di Le­
le Taborgna 
- Call1erino / A lezione di olientamento, di 
Mario Giannella 
- Venezia / Gli studenti chiedono informazio­
ne, di Pierpaolo Luderin 
- Pisa / Un approccio dinamico , di Piero Pao­
licchi 
- Ferrara / S"lla scia degli Estemi, di Mario 
Rippa 
- Ristoraziolle ll11iversitana nuovo stile, di Mar­
co Conti 

Un confronto con l'Europa 

- Regno Unito / UII sistema selettivo, d i Elsa 
Beli 
- RFT-Francla / Affinità e relazioni, di Lucia 
Berta 
- abstract / rés1tmé 

Numero 29 , luglio-settembre 

Nuove professionalità e titoli intermedi 

- Presentazione 
- Ciclo breve di ùtmziolle post-secondaria e 
cllltllra professionale intermedia, di Giuseppe 
De Rita 
- La livoluzlòlle delle professionalità, di Nicola 
Tognana 
- Modelli formativi finalizzati, di Raffaele 
Lapotta 
- Verso 111M 11110'/la articolaziolle dei livelli lIni­
versitari, di Robetto Moscat i 
- Tre proposte di legge per 111M ùmol1aziolle, 
di Vincenzo Buonocore 
- Ulgente la liforma degli ordillamenti didat­
tici, di Giancarlo Tesini 
- Perché /111 primo ciclo , iII sen'e. , di Giovan­
ni Sana 
- Le scuole dirette a fini speciali, di Atturo 
Cornetta 

Panoramica delle scuole dirette a fini speciali 

- Titoli di studio e abilitazlòne: un chlan'men­
to di fOlldo, di Attilio Basile 
- Milano IULM / Relazlònipubbliche, di Carlo 
Antonio Ricciard i 
- Modena / Informatica per allalùi di sistemi 
e procedure, di Roberta Cantaroni 
- Camen'!lo / Scienze e tecniche cartane, di Fi­
lippo Pucciarelli 
- Roma .La Sapienza. / Tecnici di laboratorio 
di analùi cliniche, di Francesco Filadoro 
- Parma / Tewici dell 'amministraziolle azien­
dale 
- Cassino / StOlia e tecnica del glòmalismo, di 
Francesco Leoni 
- La formazione professionalizzante nell'El/ra­
pa com1mitaria, a cura di Maria Luisa Marino e 
Raffaella Cornacchini 
- abstmct / résumé 

Numero 30, ottobre-dicembre 

Cultura universitaria e diritti umani 

- Le tre generazioni dei din'tti /l1Jlani, d i Ser­
gio Marchisio 
- La «Magna Charta. dell'1I11Zallità, di Maria 
Rita Saulle 
- La Dichiarazione dei din'tli dell 'uomo delle 
Nazioni Unite 91 



- C01lt/lnità ùlternazi01lfrle e dig11l.,à umana, 
Intervista a Giulio Andreotti, a cura di Marco 
Conti 
- La scienza 110n basta, di Guido Gerin 
- L'università al servizio dello sviluppo, di Um-
berto Farri 
- L'Europa raccoglie la sjìda, a cura di Isabel­
la Ceccarini 
- Quando i din'tti IImani diventano matena di 
studio, a cura di Tiziana Sabuzi Giuliani 
- abstract / résll1lté 

HONORIS CAUSA 

Numew 30, ortobre-dicembre 

Giovanni Paolo II e l'università, a cura di Ti­
ziana Sabuzi Giuliani 

NOTE ITALIANE 

Numew 27, gennaio-marzo 

- L 'oceanograjìa in Italia, di Norberto Della 
Cwce 
- Notizie dal CUN 

Giovani atenei italiani 

- La Il Università di Roma . Tor Vergata. , di 
Entico Garaci 
- Di tutto /In po', a cura di Giancarlo Diluvio 

i 
Numew 28, aprile-giugno 

- Italia 1960-86, L 'università cambia, di Gui­
do Mario Rey 
- Il COlJSorzio Intenmiversitario per la Fisica 
della Matena, di Carlo Rizzuro 
- Notizie dal CUN 
- Di tutto 1m po ', a cura di Giancarlo Diluvio 
- Università e Mezzogiorno, a cura di Giusep-
pina Prayer 
- Galloni e Ruberti s/lll'll1liversità nel Sud 

Numero 29, luglio-settembre 

- L 'Istitllto Nazionale di Alta Matematica 
. Francesco Severi., di Carlo Pucci 

Giovani atenei italiani 

- L'Università del Molise , di Pietro Perlingieri 
- Presente e futuro del din'tto allo studio: Pa-
dova/ Siena 
- Notizie dal CUN 
- Di tutto un po ', a cura di Giancarlo Diluvio 

Numero 30, ottobre-dicembre 

- Istituzione del Ministero dell 'univem"à e del­
la n'cerca scientijìca 
- Di t/ltto 1(11 po', a cura di Giancarlo Diluvio 

DIMENSIONE MONDO 

Numero 27, gennaio-marzo 

- CecoslovacchIa e libertà, di Charta 77 
- L'evoluzione delle università italo-americane, 
di José LUls Soberanes 

Ai confini dell 'Europa 

- Islanda: studiare su 1111 'isola / TurchIa: la vo­
lontà di n'nnovarsi, a cura di Isabella Ceccarini 

92 - abstract / résumé 

Numero 28, aprile-giugno 

- La Svezia ha bisogl1o di ingegnen', di Asa 
Klevard e Christina Sternerup 
- L'istruzione supel1òre si trasforma, Rapporto 
OCSE 
- abstract / réS1tmé 

Numero 29, luglio-settembre 

- Les conditlòm POtlr 1111 développement scien­
tijìq/le et technologique en Afn'que, par Alas­
sane Salif N'Diaye 
- sintesi / abstract 

ORGANISMI INTERNAZIONALI 

- CEE / Direttiva per illlcol1oscime11to dei di­
plomi di istruzione superiore per l'esercizio di 
professioni regolamentate 

Numero 30, ottobre-dicembre 

- GIaPPOne, Come si diventa manager, di Ma­
ria Amata Gariro 
- abstract / résllmé 

LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 

Numero 27, gennaio-marzo 

Europa-America Latina 

- Obiettivi comuni per lo sviluppo, di Pier 
Giovanni Palla 
- Ull progetto di n'cerca comune, di Francesco 
Faranda 
- L'affermarsi di una nllova modalità di rap­
porto, di Juan Oscar Usher 
- Dall'ottica del Brasile, di Rodolfo Joaquim 
Pinto da Luz 

Numero 28, aprile-giugno 

- I problemi aperti dall'. espen'enza Somalia», 
di Pierluigi Malesani 
- Development cooperatiol1 atld Flemish IIni­
versities, by Guy Rayee 
- sintesi / résumé 
- • Vademecu111 de l'accueil tl1liversitaire. 

Numero 29, luglio-sertembre 

Il Colloquio di Bari 

- Nuovi onzzonti per la solidan'età internazio­
nale 
- Le conclusioni dei gruppi di lavoro 
- Opinioni da Ban' 

RASSEGNA 

Numero 30, ottobre-clicembre 

- A proposito di accesso, a cura di Raffaella 
Cornacchini 

IL DIBATTITO 

Numero 28, aprile-giugno 

- Il semo del '68, di Franco Palmieri 

Numero 30, ottobre-clicembre 

- Attualilà di un 'istituzione millenana, di Leo­
nardo Urbani 

L'ANGOLO DELLE RICERCHE 

Numero 27, gennaio-marzo 

- L 'informazione /lniversitarra della CEE, di 
Giovanni Finocchietti 

Numero 29, luglio-settembre 

- La cooperazione lwiversitana con i PVS, 
Esperienze in Europa, di Giovanni Finocchietti 

CRONACHE CONGRESSUALI 

Numero 27, gennaio-marzo 

- ERASMUS: l'informaziolle in Italia, di Sabi­
na Addamiano 
- Prospettive italIane per gli studenti stranien', 
di Alberto Melica 
- Istruzione supenòre e licerca, di Marina Dalla 
Torre 
- Formazione universitaria e comtl1Jicazione 
d 'impresa, di Giuseppina Mannaioli 
- I prossimi apputltamenti intemazionali 

Numero 28, aprile-giugno 

- Comiglio d'Europa / XI rr'unione della CC­
PU, di Roberto De Antoniis 
- Università e formazione degli imegnanti, di 
Franco Bartucci 
- La dimemione europea dell'università, di Li­
no Venturelli 
- Prossimi corsi internazionali 

Numero 29, luglio-settembre 

- Continua il dibattito sui dottorati di n'cerca, 
di Giuseppe Zampaglione 
- Un nuovo molo per l 'architetto, di Alessan­
dro Fabbri 

Numero 30, ottobre-clicembre 

- Agli USA piace ERASMUS, di Lorenzo Re­
vojera 
- Novecento, ma non li dimostra, di Giovan­
ni Finocchietti e Sabina Addamiano 
- La Magna Charta delle università europee 
- L'informazione IlfIiversitana nel futuro euro-
peo 
- On'entamento e mobilità, di Giuseppe Zan­
niello 

ATTIVITÀ P ARLAMENT ARE E AMMINI­
sTRATIvA 

Numero 27, gennaio-marzo 

DOCUMENTAZIONE 

- Decreto inter1llùlisteriale 10 /2 / 88 s/lila col­
laborazione intertmiversitana ex art, 91 DPR 
382 / 80 
- Modijìcazioni agli statuti di istituzioni uni­
versitmù 

Numero 28, aprile-giugno 

DOCUMENTAZIONE 

- DPR 30/ 10/ 87 Il, 582 - Legge 16/3 /88 n, 90 
- Modificazioni agli stat/lti di istituzioni uni-
versitarie 
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Numero 29, luglio-settembre 

- Ricerca scientifica e ricercaton' lIell'universi­
tà, di Antonino Tramontana 

DOCUMENTAZIONE 

- Legge 1/8/88 n. 326 - Legge 5/8/88 n. 341 
- Circolare 16/4/88 11. 108 
- Modificazioni agli statuti di istituzioni uni-
versitan'e 

Numero 30, oltobre-dicembre 

DOCUMENTAZIONE 

- Legge 29/10/88 11. 456 - DPR 13/6/88 Il . 

443 - Decreto Millistero della sanità 10/10/ 88 
- Circolare 15 /7/88 Il. 202 
- Modijìcazioni agli statuti di istituzioni uni-
llersitarie 

COMMENTI DI GIURISPRUDENZA 

Numero 30, ottobre-dicembre 

- a cura di Ida Mercuri 

BIBLIOTECA APERTA 

Numero 28, aprilergiugno 

LIBRI 

- CEPES (a cura di), Higher Education and Re­
search. 
Pieto A. Milani (a cura di) La ricerca lt1liversita­
lio nel cotltesto nazionale ed i1Jtemazionale. 
La n'cerca scientifica nel Mezzogiomo. Un 'ipo ­
tesi di mappa. Collana «Ricerca sciel1tifica. di 
Roberto Peccenini. 
- Peter Denley (a cura di) History of universi­
ties, di Giuseppina Prayer 
- Tony Becher (a cura di) British Higher Edu­
cation, di Giuseppina Prayer 
- Burton R. Clark (a cura di) The academic 
profession: national disciplinary and instittltio-
1101 settings, di Giuseppina Prayer 
- La dimemiolle europea dell'informaziol1e 
Imiversitann / Ulli/iersity l1ews in a ellropean per­
spective. Ulliversitas Quademi Il.5, di Lorenzo 
Revojera 
- Guida all'istruziol1e supen'ore, di Roberto 
Peccenini 
- Antonio Giunta La Spada. Sistemi scolastici 
e politiche educative, di Roberto De Antoniis 
- Maria Amala Garito (a cura di) Università e 
mlove tecnologie educative, di Roberto Pecce­
nlOl 
- Università e impresa. Qllale cooperazione per 
il sistema Italln. Atti della Giomata di studio 
del 6 marzo 1987 al Collegio Universitario «Tor­
rescalla. di Milt11Jo, di Roberto Peccenini 

RIvrSTE 

- Ludwig Huber, Changes in the studel1t role, 
di Paola Puoti 
- Lucia Bancari, Secondo anno di sperimenta­
zione di 1111 servizio di orientamento IIniversi­
tonò, di Paola Puoti 

Numero 29, luglio-settembre 

LIBRI 

- Fabrizio Ferragni e Raffaello Masci, Laurea: 
istruzioni per l'liSO di Gianfilippo Lo Masto 
- II sistema Italia e la sfida intemazionale, di 
Giuseppe De Lucia Lumeno 
- Ewald Berning, Hochschlllwesell im Ver­
gleich. Itall'en-Bundesrepllblik Delltschland. Ge­
schichte, Stmkturell, aktuelle Entwickltmgen, 
di Raffaella Cornacchini 

RIVISTE I SEGNALAZIONI 

- Le monde de l'educatioll 
- Schede europee - Commissiol1e delle Comu-
nità Europee 

- The Canad,nn joumal of higher education 
- Ricerca scientijìca e tecl1ologica - Ufficio del 
Ministero per il coordinamento delle inizlntive 
per la ricerca sciel1tifica e tewologica 
- Rassegna sllila spen'mentazione organizzati­
va e didattica l1elle università 
- Documenti di lavoro - FOl1daziol1e Rui 
- Università progetto 
- Al1l1ali della Pubblica Istruzione -Le MOl1nier 
- The joumal of higher education - Ohio Sta-
te University Press 
- Higher educatlòn policy - The quarter/y jOllr-
1101 of the Intemational Associatiol1 of Ulliver­
sities 
- Cre-actioll 
- Bildlt1lg ulld IVissemchaft 

Numero 30, ottobre-dicembre 

LIBRI 

- Tullio De Mauro (a cura di) Gllida alla scel­
ta della facoltà universitaria, di Marina Dalla Tor­
re 
- Alain Devaquet, L'amibe et l'étudlnnt, di 
Isabella Ceccarini 
- Richard Rottenburg , New approaches ill IIni­
versity stafl development. Trail1ing for effic!"ency 
in teaching, research alld management, di Pao­
la Puoli 
- Venti anl1i di UNIVo Qllademo ICU Edllca­
zione e sviluppo n. 24, di Carlo Mancuso 
- Simul intematlònaIInc. , japan 's private col­
lages and universities. Yesterday, today and to ­
morrow, di Paola Puoti 
- Andrea Chiti-Batelli , Una politica educativa 
pergliimegl1anti europei e La politica diinsegna­
mento delle lil1gue llella Comlll1itàEuropea. Sfato 
attllale e prospettive flltllre, diIsabella Ceccarini 
- Francesca Patanè Pomàr, Guida alle bibliote­
che Imiversitan'e, di Gianfi lippo Lo Masto 

RIVISTE I SEGNALAZIONI 

- Rasseglla sllila Spel7tllentaziolle organizzati­
'va e didattica nelle università 
- Ricerca scientifica e teC/Jologica 
- AmiciZln - Studel1ti esteri 
- Unùlersità Progetto 
- News Letter - Comiglio d'Europa 
- University - Aupe/f, associazlòne dell'ul1iversi-
tàparzlnlmente o illteramel1te dilinglla frallcese 
- Cre-action 

INDICI 

Numero 27, gennaio-marzo 

- Indici generali 1987 

Indice per argomenti 

2.a. Diritto allo studio I RighI IO educalion 
(26100) 

- Presellte e fllturo del din'tto allo studiÒ; 28 , 4 
- Soggetti istituziol1ali, politica dei servizi, po-
litica del diritto allo studio, di Luigi Covatta; 
28, 5 
- Leggi regionali e legge quadro, di Carlo Ci­
libeno; 28, 8 
- Diritto allo stlldio, diritto di imparare, di 
Andrea Simoncini; 28, 12 
- (Cronache dall'Italln) Pavia / L 'espen'ellza 
dei collegi, di Graziano Leonardelli; 28,17 
- (Cronache dall'Italln) Camelil/o / Residmze 
e contesto urbal1o, di Ezio Mariani; 28, 18 
- (Cronache dall'ItalIn) Calabria / Una mema 
pilota, di Moisè Chiodi; 28 , 19 
- (Cronache dall'Italia) Urbino / Oasi di stlldlÒ 
in una città d'arte, di Vincenzo Mosconi; 28, 2 
- (Cronache dall'ItalIn) To/ino / L'importanza 
delle attività clliturali, di Giampiero Leo; 28 , 2 
- (Cronache dall'Italia) MIlano IULM / Una 
occasione mancata, di Lele Taborgna; 28 , 22 
- (Cronache dall'ItalIn) Camen'llo / A leziolle 
di orientamel1to, di Mario Giannella; 28 , 23 
- (Cronache dall'Italia) Venezln / Gli studell­

. ti chiedono informazione, di Pierpaolo Luderin; 
28 , 2 
- (Cronache dall'ltalln) Pisa / Un approccio di­
l1amico, di Piero Paolicchi; 28, 25 
- (Crol/ache dall'ltalIn) Ferrara / SlIlla scia de­
gli Estemi, di Mario Rippa: 28 , 26 
- (Cronache dall'Italia) Ristorazione lmiversita­
nn nllovo stile, di Marco Conti; 28, 28 
- Regno Unito / Un sistema selettivo, di Elsa 
Beli ; 28, 29 
- RFT-FrallCln / Affinità e relazioni, di Lucia 
Berta; 28 , 31 
- abstract / Preselll and flltllre of the right lo 
edllcation; 28, 36 
- réJltmé / Présent et futur du droit allx étu­
des; 28, 36 
- Vademecllm de l'acclleilltlliversitaire; 28, 78 
- Secondo anno di sperilllwtaziolle di mi ser-
ViziÒ di orientamellto 1Iniversitario, di Lucia Bon­
cori; 28, 92 (recensione) 
- (Cronache dall'ItalIn) Padova / Ulla tradizio­
l/e umallistica di Giampolo Mercanzin; 29, 60 
- (Cronache dall'ItalIn) Siel1a / Decentrare le 
stmtture; 29, 60 
- A proposito di accesso, a cura di Raffaella 
Cornacchini; 30, so 
- Orientamento e mobtlitii, di Giuseppe Zan­
niello; 30, 67 
- Gllida alla scelta della facoltà lmiversitann, a 
cura di Tullio De Mauro; 30, 77 (recensione) 
- Guida alle biblioteche ulliversitan'e, di Fran­
cesca Patanè Pomàr; 30, 80 (recensione) 

2.b . Docenti e personale accademico I Teachers 
and leaching personnel (20220, 20210) 

- Notizie dal CUN; 27, 39 
- lstmzione mpenòre e n'cerca, di Masina Dalla 
Torre; 27, 88 
- Notizie dal CUN; 28 , 53 
- Università e formaZlòne degli imegllanli, di 
Franco Bartucci; 28, 83 
- La dimemlòne europea lIell'1Iniversità, di Li­
no Venturelli; 28 , 84 
- Notizie dal CUN; 29, 61 
- Continlla il dibattito slli dottorati di n'cerca, 
di Giuseppe Zampaglione; 29, 86 
- Ricerca scientifica e n'cercaton' Ilell',miversi-
tà, di Antonino Tramontana; 29, 89 93 
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- Legge 5 agosto 1988, n, 341 «Interpretazio­
tle autentica degli articoli 13 e 44 del DPR 
11/7 /1980, n, 382, e dell'art, 5 della legge 
9/12/1985, n, 705 in materia di concorsi uni­
versitan'. ; 29, 96 
- Circolare n, 108 del 16/4/1988 «Ricercatori 
universitari confermati, Opzione tra tempo pie­
tlO e tempo definito .; 29, 96 
- La Magna Charta delle università europee; 
30, 65 
- New approaches in Imiversity staff develop­
ment, Training for efficiency in teaching, re­
search and management, by Richard Rotten­
burg; 30, 78 (recensione) 
- Una politica educativa per gli insegnanti eu­
ropei e La politica di insegnamento delle lingue 
tlella Comunità Europea, Stato attuale e prospet­
tive filture, di Andrea Chiti-Batelli; 30, 79 (re­
censione) 

2,c. Insegnamento e ricerca educativa I Teaching 
and educational research (13110, 27110) 

- Istruzione S1tpen'ore e n'cerca, di Marina Dalla 
Torre; 27 , 88 
- Formazione lmiversitana e comunicazione di 
impresa, di Giuseppina Mannaioli; 27, 90 
- I prossimi appuntamenti ltltemazionali; 27 , 
91 
- L 'istruzione post-Iaurea si trasforma; 28, 66 
- abstract / Sweden needs engineers; post gra-
dllate specializatiotls iII OECD Countn'es; 28, 
69 
- résumé /; Ingém'eurs en Stlède; sPécialisatiom 
post universitaires dam les Pays OCDE; 28, 69 
- Università e formaziotle degli imegnanti, di 
Franco Barrucci; 28, 83 
- History of Imiversities, a cura di Peter Den­
ley; 28, 89 (recensione) 
- British Higher Educatiotl, a cura di Tony Be­
cher; 28, 90 (recensione) 
- The academic profession: national disciplina­
ry and imtitutional settillgs, a cura di Burton 
R, Clark; 28, 90 (recensione) 
- Guida all'istmzione S1tperiore - Ministero 
della Pubblica istmzione; 28, 90 (recensione) 
- Università e nUOlle tecnologie educative, a 
cura di Maria Amata Garito; 28, 91 (recensione) 
- Ciclo breve di istruzione post-secondana e 
ctlltura professionale intermedia, di Giuseppe 
De Rita; 29 , 6 
- La n'voluzione delle professionalità, di Nicola 
Tognana; 29, 8 
- Modelliformativi finalizzati, di Raffaele La­
porta; 29 , lO 
- Verso una nuova articolazione del livelli uni­
versitan', di Roberto Moscati; 29, 14 
- Tre proposte di legge per una innovazione, 
di Vincenzo Buonocore; 29, 18 
- Urgente la riforma degli ordinamenti didat­
tici, di Giancarlo Tesini; 29, 23 
- Perché un pn'mo ciclo «in serie», di Giovan­
ni Sarta; 29, 25 
- Le scuole dirette a fini speciali, di Arturo 
Cornetta; 29, 27 
- (panoramica delle scuole dirette a fim' specia­
li) Titoli di studio ed abtJitazione: 1m chiarimen­
to di fondo, di Attilio Basile; 29, 34 
- (panoramica delle scuole dirette a fini speC/a­
It) Mi/atlo IULM / Relazioni pubbliche, di Car­
Io Antonio Ricciardi; 29, 35 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
li) Modena / Informatica per analisti di sistemi 
e procedure, di Roberta Cancaroni; 29, 37 
- (panoramica delle scttole dirette a fini specia­
li) Camen'no / Scienze e teCtliche cartan'e, di Fi­
lippo Pucciarelli; 29, 38 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
It) Roma «La Sapienza. / Tecnici di laboratonò 

di analisi cliniche, di Francesco Filadoro; 29, 39 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
li) Parma / TeCtlici dell'ammimstrazione azien­
dale; 29 , 40 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
It) Cassino / Stona e temica del giornalismo, di 
Francesco Leoni; 29, 41 
- La formaziotle professionalizzallte nell'Euro­
pa comunitaria, a cura di Maria Luisa Marino e 
Raffaella Cornacchini; 29, 43 
- abstract / New professional profiles alld in­
termediate degrees; 29, 49 
- résumé / Noltveau profils professiot/nels et 
dipl6mes intermediaires; 29, 49 
- Quando i din'tti umani diventano matena di 
studio, a cura di Tiziana Sabuzi Giuliani; 30, 
27 
- Atttlalità di un 'istituzione tmllenana, di Leo­
nardo Urbani; 30 , 53 
- New approaches in lmivesity staff develop­
mettt, Training for efficiency in teaching, re­
search a11d management, by Richard Rotten­
burg; 30, 78 (recensione) 
- Una politica educativa per gli imegnanti eu­
ropei e La politica di imegnamento delle linglle 
tlella Comunità Europea, Stato attllale e prospet­
tive future, di Andrea Chiti-Batelli; 30, 79 (re­
censione) 

2,d, Legislazione e problemi amministrativi I 
Legislation and administration of education 
(23250, 23310) 

- Notizie dal CUN; 27, 39 
- I finatlZlamenti ERASMUS nel 1987; 27, 85 
- Ministero P, I. Decreto interministeriale 
10/2/88 mila collaborazione intenmiversitana 
ex art, 91 DPR 382/80; 27,92, 
- Modificazioni agli statuti di istituzioni uni­
versitarie; 27, 93 
- DPR 30/10/1987, n, 582 «Modificazione al­
l'ordinamento didattico IIniversitanò relati/ltl­
mente al corso di laurea in comel'Vtlzlòne dei beni 
cllltltrali. ; 28, 86 
- Modificazioni agli statuti di istituzioni uni­
versitlllù; 28, 86 
- History of Imiversities, a cura di Peter Den­
ley; 28, 89 (recensione) 
- Legge 1/8/1988, n, 326 «Borse di studio per 
giovani laureati e diplomati nel Mezzogiorno . ; 
29, 96 
- Legge 5/8/1988, n, 341 «Interpretazione att­
tentica degli arti, 13 e 44 del DPR 11/7/1980, 
n , 382 e dell'art, 5 della Legge 9/12/1985, n, 
705 in matena di concorsi Imiversitan'. ; 29, 96 
- Circolare n, 108 del 16/4/1988 «Ricercato n' 
universitari confermati, Opzione tra tempo pie­
no e tempo definito ai semi dell'art, 1 della Leg­
ge 158/87.; 29, 96 
- Modificaziotll' agli statuti di istituzioni uni­
Ilersitarie; 29 , 97 
- Istituzlòne del Ministero dell'università e del­
la n'cerca scientifica (testo del disegno di legge 
approvato dal Senato); 30, 34 
- Legge 29/10/1988, n, 456 di conversione del 
D.L. 30/6/88, n, 382 recante contn'buti alle uni­
Ilersità; 30, 69 
- DPR 13 /6/1988, 11, 443 «Modificazioni al­
l'ordinamento didattico universitario relativa­
mente all'istituzione del Corso di laurea in Scietl­
ze internazionali e diplomatiche. ; 30 , 69 
- Decreto Mitl/stero della Sanità 10/10/1988 
«Dt'sposizioni tecniche concementi il tirocinio 
teolico-pratico per /a formazione specifica in Me­
dicina generale dei medici neo/aureati>; 30. 71 
- Circolare ]517 / 1988, 1/, 202 «Nuova dt'scipli­
na della cooperazione dell'Italia con i Paesi /tI 
Via di svIluppo, Applicazione legge 1/, 49 del 
26/2/87 ai docenti universitari»; 30, 72 

- Modificazioni agli statuti di t'stituzioni lIni­
versitmù; 30, 74 
- Commenti di Gimispmde!!za, a cura di Ida 
Mercuri; 30, 75 

2,e, Organizzazione e gestione dell'università I 
Administration of education I Management of 
education (23310) 

- L 'Università di Pt'sa; 27, 
- (Gli uffici stampa di ateneo: Utl servizio in 
espamione) I mass medIa non bastano, di Ma­
rio Pasotti; 27, 27 
- (Gli uffici stampa di ateneo: un servizio in 
espamione) Una professionalità articolata, di Sa­
rurnino Viola ; 27, 28 
- (Gli uffici stampa di ateneo: lIn servizio iII 
espamione) Creare una/inea diretta, di Franco 
Barrucci; 27, 29 
- Una università nuova di Enrico Garaci; 27, 
44 
- L 'evoluzione delle Imiversità latino­
amen'cane, di José Luis Soberanes; 27, 52 
- Studiare su un 'l'sola, a cura di Isabella Ce c­
carini; 27, 56 
- La volontà di rinnovarsi, a cura di Isabella 
Ceccarini; 27, 60 
- L'Università di Pavia; 28 , 2 
- (Cronache dall'Italta) Pavia / L 'esperienza 
dei collegi, di Graziano Leonardelli; 28, 17 
- (Cronache dall'Italia) Camen'no / Residenze 
e cotitesto urbano, di Ezio Mariani; 28, 18 
- (Cronache dall'Italia) Calabria / Una mema 
pIlota, di Moisè Chiodi; 28, 19 
- (Cronache dall'Italia) Urbino / Oasi di stu­
diò in una città d'arte, di Vincenzo Mosconi ; 28, 
21 
- (Cronache dall'Italia) VetleZla / Gli studen­
ti chiedono informazlòne, di Pierpaolo Luderin; 
28 , 24 
- (Cronache dall 'Italia) FelTtlra / Sul/a scia de­
gli Estemi, di Mario Rippa; 28, 26 
- (Cronache da/l'Italia) Rt'storazione universita­
na tlltO'/IO stile, di Marco Conci; 28 , 28 
- Guida all'istruzione SIIperiore - Ministero 
P,I.; 28, 90 (recensione) 
- Sl'stemi scolastici e politiche ed1lcative, di 
Anconio Giunca La Spada; 28, 91 (recensione) 
- L'Università di Genova; 29, 2 
- L' Utlùlersità del Molùe, di Pietro Perlingie-
ri; 29, 54 
- (Cronache dall'Italia) Padova / Una tradizio­
ne umanistica, di Giampaolo Mercanzin; 29,59 
- (Crorlache dall'Italia) Siena / Decentrare /e 
stmtture; 29 , GO 
- L 'Università Nazionale AIttolioma del Messi­
co; 30, 2 
- Novecetlto, ma non li dimostra, di Giovan­
ni Finocchietti e Sabina Addamiano; 30, 62 
- Japan 's Plivate Colleges and Universities, Ye­
sterday, today and tomorr01/J, Translated by Si­
mul international Inc" Tokio 1987 ; 30, 79 (re­
censione) 
- Guida alle bibllòteche Imiversitan'e, di Fran­
cesca Patanè Pomàr; 30, 80 (recensione) 

2 ,f. Politica e sociologia dell'università I Edu­
cational policy and sociology of education 
(23310, 25110) 

- Cecoslovacchia e libertà, di Charta 77; 27 , 49 

- Nuovi modelli di cooperazione; 27, 63 
- Obiettivi comlmi per lo svIluppo di Pier Gio-
vanni Palla; 27 , 64 
- Prospettitle italtane per gli stlldmti stranien', 
di Alberto Melica; 27 , 86 
- Soggetti t'stitllzionali, politica dei servizi, po-



litiC({ del din'tto allo stl/dio di Luigi Covatta; 28, 
5 
- Leggi regionali e legge qlladro, di Carlo Ci­
liberto; 28 , 8 
- Diritto allo studio, dùùto di imparare, di 
Andrea Simoncini ; 28 , 12 
- Italia 1960-86, L'università cambia, di Gui­
do Mario Rey ; 28 , 37 
- Il parere di Galloni e Ruberti sull'università 
nel Sud; 28, 62 
- l problemi aperti da/l'«espen'enza Somalia. , 
di Pierluigi Malesani; 28, 70 
- Il semo del '68, di Franco Palmieri; 28, 79 
- Comiglio d'Europa / Xl riunione della CC-
PU, di Roberto De Antoniis; 28, 82 
- Sistemi scolastici e politiche educative, di 
Antonio Giunta La Spada; 28 , 91 (recensione) 
- Tre proposte di legge per U11f1 innovazione, 
di Vincenzo Buonocore; 29, 18 
- Urgente la riforma degli ordinamenti didat ­
tiei, di Giancarlo Tesini; 29, 23 
- Le scuole dirette a fil1i speciali, di Arturo 
Cornetta; 29, 27 
- Notizie dal CUN; 29, 61 
- Colloquio di Ban' / Europa PVS: nuovi oriz-
zontiper la solidarietà internazionale; 29, 73 
- Colloquio di Bmi / Le conclusiol1i dei grup­
pi di lavoro; 29, 74 
- Colloquio di Ban' / La mozione conclusiva; 
29, 78 
- Opinioni da Ban'; 29 , 79 
- La cooperazione IInil,el1itan'a con i PVS, 
Esperienze iII Europa, di Giovanni Finocchier­
ci ; 29, 81 
- Continua ti dibattito sui dottorati di ricerca, 
di Giuseppe Zampaglione; 29 , 86 
- Un 11110'VO ruolo per l'architetto, di Alessan­
dro Fabbri; 29, 88 
- La Dichl'arazi011e dei dùùti dell'uomo delle 
Nazioni Unite; 30, 12 
- Comunità intemaziollale e dignità umf111f1 
(intervista a Gilllio AlIdreotti), a cura di Marco 
Conti; 30, 15 
- Il voto espresso dalla Conferellza dei Retto­
ri; 30, 36 
- Modijìcare per migliorare, di Vincenzo Cap­
pelletti; 30, 39 
- Una funzione coordinatrice, di Umberto Co­
lombo; 30, 40 
- La Magna Charta delle università europee; 
30, 65 

2,g, Relazioni internazionali e cooperazione uni­
versitaria I 1nternational relations (23510) 1n­
teruniversity cooperation (11380) 

- Pensare europeo , di Andris Barbian; 27 , 6 
- Nuovi modelli di cooperazione; 27, 63 
- Obiettivi comuni per lo s11illlppo di Pier Gio-
vanni Palla; 27 , 64 
- Un progetto di n'cerca comune, di Francesco 
Faranda; 27 , 69 
- L'affermarsi di 11I1f1 nuova modalità di rap­
porto, di Juan Oscar Usher; 27 , 75 
- Dall'ottica del Brastie, di Rodolfo Joaquim 
Pinto da Luz; 27, 77 
- L'informazione universitaria della CEE, di 
Giovanni Finocchietti; 27 , 79 
- CEE / Le conclusioni del rapporto finale; 27, 
81 
- Una rete di collegamento tra atenei d 'Euro­
pa; 27,83 
- ERASMUS: l 'informazione ill Italia, di Sabi­
na Addamiano; 27, 84 
- lfillallzl'amenti ERASMUS nel 1987; 27, 85 
- l prossimiappuntametJti intemaziollali; 27, 91 
- Ministero P,l, - Decreto intermillisten'ale 
10/2/1988 sllila collaborazione intenmiversitana 
ex art, 91 DPR 382 / 80; 27, 92 

- I problemi aperti dall'«csperienza Somal1'a., 
di Pierluigi Malesani; 28 , 70 
- De'velopment cooperatioll and Flemish uni­
versities, by Guy Rayee; 28, 72 
- sintesi / 11 Belgio e la cooperazione allo 511i­
luppo; 28 , 77 
- résumé / La Belgique et la coopérati011 au 
développement; 28 , 77 
- Vademecum de l'acmeil universitaire; 28 , 78 
- Comiglio d'Europa / Xl n'unione della CC-
PU, di Roberto De Antoniis; 28, 82 
- La dimensione europea nell'università, di Li­
no Venturelli; 28 , 84 
- Prossimi corsi internazionali; 28, 85 
- La dimensione europea dell'informazione 
universitaria / University news in a european per­
spective - Universitas Quaderni n, 5; 28, 90 (re­
censione) 
- CEE / Approl1azione della direttiva per Wt si­
stema generale di riconoscimento dei diplomi 
di istruzione SIIperiore per l 'esercizio diprofos­
sioni regolamentate, di Maria Luisa Man'no; 29, 
7 
- Colloquio di Ban' / Europa-PVS: nuovi onz­
zonti per la solidal1'età internazionale; 29 , 73 
- Colloquio di Ban' / Le conclusioni dei grup­
pi di lavoro; 29, 74 
- Colloquio di Bari / La mozione conclusiva; 
29, 78 
- Opinioni da Bari; 29, 79 
- La cooperazone Il1liversitan'a COl1 i PVS, Espe-
rienze in Europa, di Giovanni Finocchietti; 29, 
81 
- Il sistema Itall'a e la sfida internazionale - Ri­
cerca del Comitato Centrale Giovani Imprendi­
tOl1' della Confindust17'a; 29, 99 (recensione) 
- Hochschuil/Jesen im Vergleich, Italiell­
Blmdesrepublik Deutschland, Geschichte, 
Stmktllren, aktuelle Entwickll/.ngell di Ewald 
Berning; 29, 100 (recensione) 
- La Dichiarazione dei di17'titi dell'uomo delle 
Nazioni Unite; 30, 12 
- Comunità internazionale e digllità umana 
(imer/lista a Gilllio Andreottl), a cura di Marco 
Conti; 30, 15 
- L '1I11iversità al servizio dello svtiuppo, di Um­
berto Farri; 30, 21 
- Agli USA Pl'ace ERASMUS, di Lorenzo Re­
vojera; 30, 60 
- L'informazione universitalia nel futuro euro­
peo; 30, 66 
- Identikit di FEDORA; 30, 67 
- Una politica educativa per gli imegnanti euro-
pei e La politica di ilJSegnamento delle linguetlella 
ComullitàEllropea, Stato attuale e prospettive fu­
tllre, diAlldreaChiti-Batelli; 30 , 79 (recensione) 

2,h, Ricerca scientifica I Research policy (o 
Science policy) (27310) 

- L 'oceanografia in Italia, di Norberto Della 
Croce; 27, 35 
- I quattro Centn' intenmiversitan' di Ecologia 
malùJa; 27, 38 
- Notizie dal CUN; 27, 39 
- Un progetto di ricerca comUlle, di Francesco 
Faranda; 27, 69 
- Istruzione supenore e n'cerca, di Marina Dalla 
Torre; 27, 88 
- Itall'a 1960-86, L'università cambia, di Gui­
do Mario Rey; 28 , 37 
- II Consorzio Intenmiversitano per la Fisica 
della Maten'a, di Carlo Rizzuto; 28, 48 
- Università e Mezzogiorno, a cura di Giusep­
pina Prayer; 28 , 58 
- Higher educatiOft alld research - CEPES 
La n'cerca scie11tijìcanel Mezzogiorno, Un 'ipo­
tesi di mappa - Collana «Ricerca scientifica»; 
28, 88 (recensione) 

- L'Istitllto Nazionale di Alta Matematica ' 
,Francesco Sevelù, di Carlo Pucci; 29 , 51 
- Notizie dal CUN; 29, 61 
- Les conditlom p01lr 1In développement scieJ1-
tifiq1le et technologique en Afrique, par Alas­
sane Salif N'Diaye; 29, 67 
- sintesi/Le condiziolliper lo s'vIluppo scienti­
fico e temologico in Afn'ca; 29, 71 
- abstract/ A short survey on the scientific and 
technological developnlent of Africa; 29, 71 
- Ricerca scientifica e n'cercaton' nell'universi­
tà, di Antonino Tramontana; 29, 89 
- La seienza non basta, di Guido Gerin; 30, 17 

2 ,i, Riforme dell'università I Reform of edu­
cation (23320) 

- Modificazioni agli statuti di istituzioni uni­
versitan'e; 27 , 93 ' 
- Leggi regionali e legge q/ladro, di Carlo Ci­
liberto; 28, 8 
- DPR 30/10/1987, n, 582 .Modijìcazioni al­
l'ordinamento didattico universitanò relativa­
mente al corso di la/lrea in comervazlone dei beni 
culturali.; 28, 86 
- Modificazi01li agli statuti di istituzioni /lni­
'versitan'e; 28, 86 
- Changes i1l the student role, di Ludwig Hu­
ber; 28, 92 (recensione) 
- Nuove professionalità e titoli intermedi; 29, 
5 
- Ciclo breve di istruZIone post-secol1da17'a e 
cult1lra professionale intermed/'a, di Giuseppe 
De Rita; 29, 6 
- La niloluzione delle professiollalità, di Nicola 
Tognana; 29, 8 
- Modelliformativifi1lalt'zzati, di Raffaele La­
porta; 29 , 18 
- Verso U11f1n1l01la articolazione dei livelli uni­
versitan', di Roberto Mosconi ; 29, 14 
- Tre proposte di legge per una innovazione, 
di Vincenzo Buonocore ; 29 , 18 
- Urgente la nforma degli ordinamenti didat­
tici, di Giancarlo Tesini; 29, 23 
- Perché 1m primo ciclo , in serie. , di Giovan­
ni Sarta; 29, 25 
- CEE/Approvazione della direttiva per un si­
stema generale di n'conoscimento dei diplomi 
di istruzione supenòre per l'eserct'zio diprofes­
sioni regolamentate, di Maria Luisa Marino; 29, 
72 
- Istituz/one del Ministero dell'università e del­
la ricerca scietJtijìca (testo del diseg110 di legge 
approvato dal Senato); 30, 34 
- Il voto espresso dalla Confore1Jza dei Retto­
n'; 30, 36 
- Modificare per migliorare, di Vincenzo Cap­
pelletti; 30, 39 
- Una fimzione coordinatn'ce, di Umberto Co­
lombo; 30, 40 
- Modificazioni agli statuti di istit/lzioni ul1i­
versitmie; 30, 74 

2,j, Studenti, laureati e occupazione/Gradua­
tes, Occupational research (10220, 16110) 

- InformaZione cercasi, di Carlo Finocchierti; 
27, 13 
- Ma esiste ancora la stampa studentesca?, a 
cura di Marco Conti; 27; 25 
- ERASMUS: l'ù/formazione in Italia, di Sabi­
na Addamiano; 27, 84 
- Prospettive italiane per gli st/ldenti stral1ie17', 
di Alberto Melica; 27, 86 
- Diritto allo studio, diritto di imparare, di 
Andrea Simoncini; 28 , 12 
- (Cronache dall'Italia) Camenf/o/A lezione di 
on'entamento, di Mario Giannella; 28, 23 95 
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- (Cronache dall'Italia) Venezia I Gli studenti 
chiedono informazione, di Pierpaolo Luderin; 
28, 24 
- (Cr01Jache dall'Italia) Pisa I Un approccio di­
namico, di Piero Paolicchi; 28, 25 
- La Svezia ha bisogno di ingegneri, di Asa 
Klevard e Christina Sternerup; 28, 63 
- L'istruzione post-Iaurea si trasforma; 28, 66 
- abstractlSweden needs engineers; post-
graduate speciallZatiotlS in OECD Countnes; 28, 
69 
- résu1llè/Ingénieurs en S1Iède; sPécalisatiom 
post-Illliversitaires da/lS les Pays OCDE; 28, 69 
- Vademecum de l'accuetluniversitarre; 28, 78 
- Changes ÙI the student role, di Ludwig Hu-
ber; 28, 92 (recensione) 
- Secondo a11110 di spe,imentaziol1e di 1m ser­
VIzio di onentamellfo lmiversitano, di Lucia Bon­
cori; 28, 92 (recensione) 
- Nuove professionalità e titoli intermedi; 29, ' 
5 
- Ciclo breve di istmziol1e post-secondana e 
cllitura profossionale intermedia, di Giuseppe 
De Rita; 29, 6 
- Verso una nuova articolazione dei livelli IIni­
'versitan', di Roberto Moscati; 29, 14 
- (panoramica delle scuole d,rette a fini specia­
li) Titoli di studio ed abilitazione: 1m chiarimen­
to di f01do, di Attilio Basile; 29, 35 
- (panora1llica delle sCilole d,rette a fini speCIa­
li) Milano IULM IRelazionipubbliche, di Carlo 
Antonio Ricciardi; 29, 35 
- (panora1llica delle sCilole dirette a fini specIa­
li) Modena /Informatica per analisti di siste1lli 
e procedure, di Roberta Cantaroni; 29,37 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
li) Roma ,La Sapienza.ITect/ici di laboratono 
di analisi dliniche, di Francesco Filadoro; 29, 39 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
li) ParmalTewici dell'am1llinistrazione azien­
dale; 29, 40 
- (palJora1llica delle sCllole dirette a fini specia­
Il) Cassino I Stona e tect/ica del giornalis1llo, di 
Francesco Leoni; 29, 41 
- abstractl Neru profoSS/onal profiles and inter-
1llediate degrees; 29, 49 
- réS1tmé I NOllveaux profils profossionnels et 
dipl6mes intermedlaires; 29, 49 
- CEEI Approvazione della direttiva per UI1 si­
stema generale di n'conoscimento dei diplomi 
di istruziol1e supen'ore per l'esercIZio di profes­
sioni regola1llentate, di Maria Luisa Marino; 29, 
72 
- Legge 11811988, n. 326 ,Borse di studio per 
giovani laureati e dipl01llati nel Mezzogiorno.; 
29,96 
- Lallrea: istmziol1i per 1'/lSo, di Fabrizio Fer­
ragni e Raffaello Masci; 29, 99 (recensione) 
- Giappone. Come si diventa 1llanager, di Ma­
ria Amata Garito; 30, 45 
- abstract ljapan. Horu to become a 1llanager; 
30, 49 
- résuméljapon. C01ll1llent 011 de/lient IIn1lla­
nager; 30, 49 
- A proposito di accesso, a cura di Raffaella 
Cornacchini; 30, 50 
- Agli USA piace ERASMUS, di Lorenzo Re­
vojera; 30 , 60 
- Onenta1llento e 1ll0bllità, di Giuseppe Zan­
niello; 30, 67 
- Guida alla scelta della facoltà lmltlersitana, a 
cura di Tullio De Mauro; 30, 77 (recensione) 
- L'amibe et l'étudillllt, di Alain Devaquet; 
30, 77 (recensione) 
- Venti anni di UNIV - Quademo ICU Educa­
zione e sviluppo Il. 24; 30, 78 (recensione) 

2.k. Università all'estero/University (related to 
foreign countries) (11380) 

- (Gli 1Iffici stampa d'ateneo: 1m senI/zio in 
espamione) Aarhlls: IIn sogno realizzato, di In­
ge Knudsen; 27 , 31 
- (Gli uffici stampa d'atel/eo: 1m servIZio in 

espamione) Oxford: verso 1111 Pllbblico interna­
ziollale, di Anne Lonsdale; 27, 32 
- Cecoslovacchia e libertà, di Charta 77; 27 , 49 
- L'evoluzione delle IIniversità latil1o-a1lle-
n'calle, di Josè Luis Soberanes; 27, 52 
- (Islanda) Studiare S1t /111 'isola, a cura di Isa­
bella Ceccarini; 27, 56 
- abstractl The UI/iversity of lceland; 27, 58 
- résu1llélL 'Université de l'fslande; 27, 58 
- (Turchia) La volontà di rimlOvarsi, a cura di 
Isabella Ceccarini; 27, 60 
- abstractl Turkish lmiversities; 27, 62 
- résll1llélLes lmiversités en Turquie; 27, 62 
- L'affer1llarsi di una nuova 1ll0dalità di rap-
porto, di Juan Oscar Usher; 27, 75 
- Dall'ottica del Brastle, di Rodolfo Joaquim 
Pinto da Luz; 27, 77 
- Una rete di collega1llento tra atellei d'Euro ­
pa; 27, 83 
- Regllo Unito l Un sistema selettivo, di Elsa 
Bell; 28, 29 
- RFT-Francial Affinità e relazioni, di Lucia 
Berta; 28, 31 
- L 'OFA): natura e compiti; 28, 34 
- (Ger1llama) Un posto all'ostello ogni dieci 
studenti; 28, 35 
- La SvezIa ha bisogno di ingegl/eri, di Asa 
Klevard e Christina Sternerup; 28, 63 
- L'istruzione post-Iaurea si trasforma; 28, 66 
- abstract l Sweden I/eeds engilleers; Post-
graduate speciallZatio/lS iII OECD Coulltnes: 28, 
69 
- résumél IlIgéllieurs ell SIIède; Spéclalisatiom 
post-lIl1iversitatires dam les Pays OCDE; 28, 69 
- Developlllellt cooperation aud Flemish IIni­
versities, by Guy Rayee; 28, 72 
- sintesil Il Belgio e la cooperazione allo s'vilup­
po; 28, 77 
- réslllllé I La Belgiqlle et la coopération au dé­
veloppelllent; 28, 77 
- British Higher Educatiol/, a cura di Tony Be­
cher; 28 , 90 (recensione) 
- The academic pro{esslon: national disciplina­
ry al/d imtitlltiona! settùlgs, a cura di Burton 
R, Clark; 28, 90 (recensione) 
- La formazione profeSS/ol/alizzalJte tlell'Ellro­
pa cOllllmitarra, a cuta di Maria Luisa Marino e 
Raffaella Cornacchini; 29, 43 
- Les conditlo/lS pour un développelllent scien­
tifique et technologique ell Afrr'que, par Alas­
sane Salif N'Diaye; 29, 67 
- sintesil Le condizioni per lo sviluppo scienti­
fico e tecnologico in Africa; 29, 71 
- abstract l A short survey Otl the scientifìc and 
technological de'velopment of Africa; 29, 71 
- Hochsch1llwese11 im Vergleich. Italiel/­
Blwdesrep1lblik Deutschland. Geschichte, 
Stmkturen , aktllelle Elltwickltmgen, di Ewald 
Berning; 29, 100 (recensione) 
- Giappone. COllle si diventa manager, di Ma­
ria Amata Gariro; 30, 45 
- abstractljapall. Horu to become a lIlanager; 
30, 49 
- résumé Ijapon. Commellt on devient un ma­
nager; 30, 49 
- japan 's pn'vate Colleges al/d Universitles. Ye­
sterday, today and tOlllorrow, tramlated by Si­
m/ll International IIIC. , Tokio 1987; 30,79 (re­
censione) 

2.1. Università, cultura e società/Cultural and 
social development (25160) 

- L'Università di Pisa; 27, 2 
- L'il/formazione lmiversitana; 27 , 5 
- Pe/lSare europeo, di Andtis Barbian; 27 , 6 
- Italia: l'università COmÙICla a fare I/otizla, di 
Pier Giovanni Palla; 27, lO 
- Informazione cercasi, di Carlo Finocchietti; 
27, 13 
- Quando 1111 periodico diventa fOl/te informa­
tiva, di Lele Taborgna; 27 , 20 
- (I quotidiani e l 'università) Una docmnellta­
zione di prima mano, di Raffaele Fiengo; 27, 21 

- (I quotidlaui e 1'll/Jiversità) L'imerto «Cam­
PllS>, di Mario Bottaro; 27, 22 
- (I quotidialli e l'università) Un «diario. del­
l'università, di Nicola D ' Amico; 27 , 23 
- (I quotidialli e l'università) Pagine ancora 
troppo «speCiali>, di Renato Di Nubila; 27, 24 
- Ma esiste allcora la stampa studentesca?, a 
cura di Marco Conti; 27, 25 
- (Gli uffici stampa d'ateneo: 1m serVIZio in 
espa11Sione) I mass medIa non bastano, di Ma­
rio Pasotti; 27 , 27 
- (Gli uffici stampa d'ateneo: 1m serVIZio in 
espa11Slone) Una profossionalità articolata, di Sa­
rurnino Viola; 27 , 28 
- (Gli uffici stampa d'ateneo: 1111 serVIZio i" 
espamione) Creare una linea diretta, di Franco 
Bartucci; 27, 29 
- (Gli uffici stampa d'atelleo: UII servizio in 
espansione) Aarhm: 1/11 sogno realIzzato, di In­
ge Knudsen; 27, 31 
- (Gli uffici stampa d 'ateneo: un servIZio in 
espa11Sione) Oxford: 'verso UII pubblico interna­
ziollale, di Anne Lonsdale; 27, 32 
- abstractlUuiversity information; 27, 33 
- résulIlél L 'information lmiversitaire: 27, 33 
- Una università n1l0va, di Enrico Garaci; 27,44 
- Cecoslovacchia e libertà, di Charta 77; 27, 49 
- L'evoluzione delle università latino-ame-
ricane, di José Luis Soberanes; 27, 52 
- (Islanda) StudIare Slt un 'isola, a cura di Isa­
bella Ceccarini; 27, 56 
- (TurchIa) La /Iolontà di n"l11ovarsi, a cura di 
Isabella Ceccarini; 27, 60 
- L 'U"iversità di PavIa; 28,2 
- (Cronache dall'Italta) Torino I L 'importanza 
delle attività cultllrali, di Giampiero Leo; 28, l 
- (Cronache dall'Italia) Milano IULM IUna oc­
casione mancata, di Lele Taborgna; 28, 22 
- Italia 1960-86. L'università cambia, di Gui­
do Mario Rey; 28, 37 
- Il parere di Galloni e Ruberti sull'll11iversità 
nel Sud; 28, 62 
- Il se11S0 del '68, di Franco Palmieri; 28, 79 
- History of lmltlersities, a cura di Peter Den-
ley; 28, 89 (recensione) 
- La dime11Sione europea dell'informazione 
lmltlersitaria. University Quaderni n. 5; 28, 90 
(recensioni) 
- L'Università di Genova; 29, 2 
- L'Università del Molise, di Pietro Perlingie-
ti; 29, 54 
- (Cronache dall'Italta) Padoval Una tradlZio­
l/e mnanistl'ca, di Giampaolo Mercanzin; 29, 59 
- L'Università Nazionale Autonoma del Messi­
co; 30, 2 
- Le tre generazio"i dei diritti ullla"i, di Ser­
gio Marchisio; 30, 6 
- La «Magna Charta. dell'umanità, di Maria 
Rita Saulle; 30, lO 
- La Dichiarazione dei din'tti dell'uomo delle 
Nazioni Unite; 30, 12 
- C011l1mità Jtltemazionale e dignità umana 
(intervista a Giulio Andreottl), a cura di Marco 
Conti; 30, 15 
- La scienza nOlI basta, di Guido Gerin; 30, 17 
- L 'università al serVIZio dello sviluppo, di Um-
berto Farri; 30, 21 
- L'Europa raccoglie la sfida, a cuta di Isabel­
la Ceccarini; 30, 25 
- Quando i din'tti umani diventano matena di 
studio, a cura di Tiziana Sabuzi Giuliani; 30, 27 
- abstract l University culture and hll1l1an 
rrghts; 30 , 30 
- resumè I Culture IIniversi/aire et droits de 
l 'homme;30, 30 
- Gio/laJl1Ji Paolo II e l 'Università, a cura di Ti­
ziana Sabuzi Giuliani; 30 , 31 
- Attualità di Ull 'istituzione mtllenaria, di Leo­
nardo Urbani ; 30, 53 
- Novecento , ma non li dimostra, di Giovan­
ni Finocchietti e Sabina Addamiano; 30, 62 
- La Magl](l Charta delle università europee; 
30, 65 
- L'informazione lmivem'taria ltel futuro euro­
peo; 30 , 66 



- Vent 'anni di UNIVo Quademo ICU Educa­
zione e S1l1/uPpo n, 24; 30, 78 (recensione) 

2,m, Università, tecnologia e mondo del lavo­
ro I TecMological change (14700) I Adult edu­
cation (11400) 

- Formazione universitaria e comllnicaZlòl1e 
d'impresa, di Giuseppina Mannaioli; 27, 90 
- Il C01lSorzio Intenmiversitan'o per la Fisica 
della Matma, di Carlo Rizzuto; 28, 48 
- Università e Mezzogiomo, a cura di Giusep­
pina Prayer; 28 , 58 
- II parere di Galloni e Ruberti sllll'università 
nel Sud; 28, 62 
- La Svezia ha bisogno di ingegnen', di Asa 
Klevard e Christina Sternerup; 28, 63 
- Higher Educatlòn and Research - CEPES 
La n'cercalmiversitana nel contesto nazionale ed 
intemazionale, a cura di Piero A, Milani; La ri­
cerca scientijìca nel Mezzogiomo, Un 'ipotesi di 
mappa - Collana «Ricerca scientifica»; 28, 88 (re­
censione) 
- Università e nuove tecnologie educative, a 
cura di Maria Amata Gariro; 28, 91 (recensio­
ne) 
- Università e impresa, Quale cooperazione per 
ti sistema Italta - Fondazione Rui . Doclt1nenti 
di lavoro» 36/1987; 28 , 91 (recensione) 
- La n:voluzione delle professionalità, di Nicola 
Tognana; 29, 8 
- Modelli formativi finalizzati, di Raffaele La­
porta; 29, lO 
- Perché un primo ciclo . ,." sen'e., di Giovan­
ni Satta; 29, 25 
- (panoramica delle sCllole dirette a fini specla­
It) Camen'no / Scienze e teC1Jiche cartan'e, di Fi­
lippo Pucciarelli; 2'9 , 38 
- Les conditlòm pour 1m développement scieu­
tifiqlle et technologique en Afn'que, par Alas­
sane Salif N'Diaye; 29, 67 
- sintesi / Le condizioni per lo sviluppo scien­
tifico e tecnologico in Afn'ca; 29 , 71 
- abstract / A short Sltrtley 011 the scientijìc and 
technological development of Afn'ca; 29, 71 
- Un nllovo molo per l'architetto, di Alessan­
dro Fabbri; 29, 88 
- Il sistema Italta e la sfida intemazionale - Ri­
cerca del Comitato Centrale Glòvani Imprendi­
tori della Confindustna; 29, 99 (recensione) 
- Giappone, Come si dÙlel1tamallager, di Ma­
ria Amata Gariro; 30, 45 
- abstract / japan, HoUJ to become a manager; 
30 ,49 
- résumé / j apol1, Comment on de'vient un 
manager; 30, 49 

2.n, Altre istituzioni di istruzione superiore e 
di ricerca I Higher Education (11380) Research 
centres (27140) 

- I qllattro Centn' intertmiversit(IJ1 di Ecologia 
marina; 27, 38 
- II Consorzio intertmiversitan'o per la Fisica 
della Matma, di Carlo Rizzuto; 28, 48 
- Guida all 'istmzione supenòre - Ministero 
P,l.; 28, 90 (recensione) 
- Ciclo breve di istmzione post-secondaria e 
cultura professionale intermedia, di Giuseppe 
De Rita; 29, 6 
- Le scuole dirette a filli speCiali, di Arturo 
Cornetta; 29 , 27 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
li) Titoli di studio ed abilitazione: mi chian'men­
to di fondo, di Attilio Basile; 29, 34 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
li) Milano IULM / Relazioni pubbliche di Car­
Io Antonio Ricciardi; 29, 35 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
li) Modella / Informatica per analisti di sistemi 
e procedure, di Roberta Cantaroni; 29 , 37 
- (panoramica delle scuole dirette a fini spe­
clalt) Camen'no / Scienze e teC1Jiche cartan'e, 

di Filippo Pucciarelli; 29 , 38 
- (panoramica delle scuole dirette a fini specia­
li) Roma «La Sapienza. / Tecnici di laboratorio 
di analisi cliniche, di Francesco Filadoro; 29, 39 
- (palloramica delle scuole dirette a fini specia­
It) Parma / Tecnici dell'amministrazione azien­
dale; 29, 40 
- (palloramica delle scuole dirette a fini specia­
It) Cassino / Stona e tecnica del giornalismo, di 
Francesco Leoni; 29, 41 
- La formazione professionalizzante nell'Euro­
pa comlmitana, a cura di Maria Luisa Marino e 
Raffaella Cornacchini ; 29 , 43 
- abstract / New professional profiles and in­
termedlate degrees; 29, 49 
- résumè / NOllveau profils professionnels et 
diplomes intermedlaires; 29, 49 
- L'Istituto Nazionale di Alta Matematica 
. Francesco Seven'», di Carlo Pucci; 29, 51 

2,0, Varie 

- Di tllttO IIn po', di Giancarlo Diluvio; 27 , 47 
- Indici generali 1987; 27 , 94 
- Di tllttO IIn po ', di Giancarlo Diluvio 28,56 
- Di tutto 1m po', di Giancarlo Diluvio 29,65 
- Di tutto un po', di Giancarlo Diluvio 30 , 42 
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